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AL  LETTORE 


Ho  raccolto  in  questo  volume  parte  eli  ciò 
che  venni  pubblicando  via  via,  ora  come  pre- 
lezioni ora  come  discorsi  o  articoli  o  ras- 
segne e  simili. 

La  varietà  di  argomento  e  di  forma  non 
parmi  nuora  all'  imita  sostanziale  del  libro, 
perocché  se  è  vario  il  campo  nel  quale  il 
pensiero  si  aggira,  uno  solo  è  il  principio 
da  cui  muove,  come  uno  è  V  ohjctto  cui  s  in- 
dirizza. 

BolofftKX,  12  SeUcnthre  1S!90. 

Cesark  Albicim. 


1  PRI^XIPJ  DELLA  SOCIETÀ  MODERNA 


Dalla   Rivista    Bolognese 

di  Scienze,  Lettere,  Arti,  e  Scuole 

Anno  I.  Fase.  V. 

1867 


Induamur  arma  lucis. 
S.  Paolo. 


Il  poeta,  che  cantò  i  gentili  amori  di  Arminio 
e  di  Dorotea,  là  dove  narra  che  i  giovanetti 
fermando  l' occhio  nello  specchio  delle  acque 
videro  dipinti  sui  volti  riflessi  i  mutui  ardori  e 
la  conformità  delle  brame,  rese  la  più  viva  im- 
magine dello  spirito  umano  allorché  contemplando 
il  passato  rintraccia  amorosamente  le  vestigia 
de' sensi  e  pensieri  suoi  proprj,  e  sente  che  con- 
sorte a'  suoi  simili  s'  avvia  a  nuovi  destini.  E  in- 
vero quando  l'uomo  sale  a  più  alto  progresso, 
sul  cominciar  dell'  erta  par  che  abbia  bisogno  di 
volgersi  indietro  a  rimirare  la  via  percorsa, 
perchè  studiando  la  storia  del  genere  umano 
egli  studia  sé  stesso  e  misura  le  proprie  forze  : 
e  professando  rispetto  alle  grandezze  cadute  e 
commiserazione  alle  infermità  e  agli  errori  com- 
messi, e  con  cura  industre  salvando  memorie  e 
monumenti  che  servirono  a  costumi  e  a  credenze 
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obbliate,  testimonia  la  continuità  e  la  filiazione 
della  vivente  dalle  estinte  generazioni. 

L'  età  nostra,  che  è  il  corollario  delle  età 
trascorse,  ricevette  più  specialmente  forma  e 
indirizzo  dai  quattro  grandi  avvenimenti  che  la 
precedettero,  cioè  dal  cristianesimo,  dalla  rifor- 
ma, dalla  rinascenza  e  dalla  rivoluzione  fran- 
cese; dai  quali  tutti  redo  di  mano  ìq  mano  lo 
spirito  di  fratellanza  e  1'  indipendenza  del  pen- 
siero, il  senso  dell'  arte  e  1'  idea  giuridica  del 
cittadino;  efi'etti  che  di  gran  lunga  sorpassarono 
le  cause;  perocché  al  di  sopra  del  cristianesimo, 
della  riforma,  della  rinascenza  e  della  rivolu- 
zione vediamo  elevarsi  e  grandeggiare  1'  uma- 
nità, che  acquista  il  sentimento  delle  sue  virtù 
e  delle  sue  colpe,  della  sua  potenza  e  della  sua 
limitazione. 

La  scienza  ci  ammaestra  che  un  principio  di 
unità  non  meno  che  di  solidarietà  presiede  alle 
trasformazioni  dell'  universo  ed  alla  vasta  e  non 
intermessa  elaborazione  della  natura.  E  il  prin- 
cipio di  unità  che  assegna  le  medesime  figure 
geometriche  alle  varie  specie  dei  minerali,  ro- 
tondità e  moto  agl'innumerevoli  mondi;  che 
raccoglie  in  gruppi  cotesti  mondi  e  li  coordina 
intorno  al  sole,  mentre  nelle  latebre  della  ma- 
teria addensa  gli  atomi  e  li  raccoglie  intorno  ad 
un  centro  di  affinità;  che  finalmente  costruisce 
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il  sistema  delle  ossa  e  dei  nervi,  delle  arterie  e 
dei  muscoli  nel  corpo  animale  con  magistero 
esemplato  su  quello  onde  dispone  la  testura  dei 
filamenti  e  delle  capillari  ne'  vegetabili,  i  corsi 
d'  acqua  e  le  catene  de'  monti  nella  superficie 
terrestre.  È  poi  il  principio  di  solidarietà  che 
costringe  ogni  essere  a  concorrere  al  concerto 
armonico  di  tutti  gli  esseri  e  che  nell'economia 
del  creato  impone  una  funzione  a  ciascuno.  Le 
dimostrazioni  della  scienza  trovano  riscontro  nella 
storia,  perchè  le  forze  dell'  uomo  disseminate 
nelle  varie  età  e  nei  diversi  popoli,  tutte,  non 
meno  in  ciò  che  riguarda  1'  ordine  reale  che 
r  ideale,  per  intrinseca  virtù  si  appuntano  a  con- 
seguir r  unità  e  la  solidarietà  per  modo  che  il 
convitto  civile,  che  viene  via  via  componendosi, 
cresce  e  si  allarga  secondo  che  lo  guida  e  lo 
governa  il  concetto  umanitario. 

Siffatta  unità  e  solidarietà,  cui  senza  saperlo 
tendevano  le  società  antiche,  vesti  per  la  prima 
volta  una  forma  perspicua  nel  cristianesimo.  La 
dottrina  che  insognava  esservi  un  solo  padre  e 
un  solo  giudice  di  tutti  gli  uomini,  una  comune 
origine  ed  un  comune  destino  ne  pose  le  prime 
fondamenta.  Il  paganesimo  predicava  1'  opportu- 
nità del  rinnovamento,  ma  fu  impotente  a  rin- 
novellare  sé  stesso,  imperocché  non  avrebbe  sa- 
puto aprire  all'  amplesso  fraterno  quelle  robuste 
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braccia,  che  fino  allora  avevano  avvinto  di  catene 
le  genti  debellate.  Il  cristianesimo  pria  combat- 
tuto poi  dominante,  disciplinando  le  orde  barba- 
riche si  tramuta  in  cattolicismo,  ed  ecco  dal 
cattolicismo  e  dalla  barbarie  sorgere  la  chiesa  e 
la  feudalità,  istituzioni  gemelle  e  rivali,  1'  una 
infeudatrice  della  materia,  1'  altra  dello  spirito, 
ordinate  entrambe  a  gerarchia  col  papa  primo 
dei  vescovi  in  questa,  col  re  primo  dei  baroni 
in  quella.  Ma  la  chiesa,  che  aveva  conquistato 
l'impero  romano  colla  conversione  di  Costantino, 
e  che  si  stende  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
battezzando  Clodoveo  ed  Etelberto,  sovrasta  in 
breve  alla  monarchia,  perchè  simulando  il  man- 
dato del  cielo,  si  fa  dispensatrice  delle  corone 
e  giudice  dei  re.  Gregorio  VII  simboleggia  il 
sommo  della  potenza  papale,  dal  quale  1'  impe- 
ratore scomunicato  e  penitente,  tre  lunghi  giorni 
indarno  genuflesso  a'  suoi  piedi,  implora  1'  asso- 
luzione a  Canossa.  Se  non  che  l' impero  alla  sua 
volta  sormonta  il  papato,  lo  sfregio  di  Canossa  è 
vendicato  dal  sacco  di  Roma,  e  papa  Clemente  VII 
non  più  datore  di  regni  ed  arbitro  dei  potenti, 
ma  ridotto  ad  essere  nulla  più  che  un  signorotto 
italiano,  è  gran  mercè  se  dall'  imperator  Carlo  V 
ottiene  la  distruzione  di  una  repubblica  gloriosa 
per  dare  un  principato  al  bastardo  della  famiglia. 
Gregorio  VII  e  Carlo  V  racchiudono  e  rappresen- 
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tane  il  medioevo,  e  sono  quasi  la  fiamma  bicor- 
nuta della  pira  tebana  che  si  leva  da  queir  in- 
composta congerie  di  costumi,  d'interessi,  di  spiriti, 
di  passioni  cozzanti.  Insieme  con  essi  declina  il 
papato  e  l' impero,  ed  il  medioevo  compie  il  suo 
ciclo  ideale. 

Lo  scisma  intanto  per  lievi  occasioni  erompe 
da  ogni  parte;  una  vendita  d'indulgenze  lo  su- 
scita in  Germania,  un  amorazzo  lo  intronizza  in 
Inghilterra;  combattuto  in  Francia,  vi  penetra 
per  via  del  concordato  e  delle  proposizioni  gal- 
licane; la  cultura  elegante  ed  incredula  lo  spande 
in  Italia  ;  finalmente  la  luce  ferale  dei  roghi 
dell'  inquisizione  spagnuola  rischiara  non  già  la 
vittoria  suir  eresia  ma  la  rapida  ed  irreparabile 
decadenza  della  monarchia  e  del  popolo.  Lo  spi- 
rito e  il  corpo  cominciano  allora  a  liberarsi  dalla 
doppia  secolare  servitù  dell'  altare  e  della  gleba  ; 
la  rigenerazione  si  fa  sentire  nella  religione  e 
nella  morale,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  nella  filo- 
sofìa e  nella  politica,  e  una  speranza  di  sorti 
migliori,  riserbate  ai  tardi  nipoti,  splende  del  pari 
nelle  sale  del  castello  e  negli  stambugi  della 
capanna.  L' impero  si  sottrae  al  predominio  sa- 
cerdotale, ma  cessa  pur  anco  di  essere  oggetto 
dell'ambizione  dei  re,  avvegnaché  la  sua  mole 
indigesta  accenni  a  dissolvimento  e  i  popoli  svin- 
colandosi affermino  a  sé  stessi  l' unità  di  nazione. 
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E  mentre  la  riforma  assale  la  chiesa,  T  antichità 
rinasce  per  mano  dei  pittori,  dei  poeti,  dei  filo- 
sofi, degli  eruditi,  che  le  torme  mussulmane 
trionfatrici  cacciavano  nell'  occidente  ;  onde  si 
desta  per  ogni  dove  un'  agitazione  febbrile,  un 
ardore  irrefrenabile  per  1'  arte,  per  l' industria, 
per  tutte  le  operosità  e  in  ispecie  per  la  scienza, 
rifatta  reina  dal  libero  esame,  V  amore  della  vita 
insomma,  barbaramente  condannato  dall'  asce- 
tismo cristiano,  e  pure  fomite  benedetto  dell'  u- 
mana  grandezza. 

Il  secolo  XVIII  è  il  più  rigoglioso  rampollo 
della  riforma  e  della  rinascenza,  nel  quale  la 
ragione  viene  a  giornata  col  dispotismo  clericale 
e  politico.  La  costituente  e  la  convenzione  com- 
piono r  opera  degli  enciclopedisti,  e  questi  e 
quelle  corrono  all'assalto  anelando  nel  ferver 
della  pugna  ruine  ed  esterminio.  La  società  si  di- 
vide in  due  campi,  1'  uno  che  possiede  il  passato 
e  pretende  conservarlo,  1'  altro  che  lo  vuole  di- 
strutto. Assalitori  ed  assaliti  abborrono  del  pari 
ogni  termine  di  conciliazione  e  1'  antitesi  delle 
idee  si  traduce  nelle  parole,  talché  alla  rivela- 
zione si  contrappone  la  natura,  alla  superstizione 
la  ragione,  al  pregiudizio  il  progresso,  alla  tiran- 
nide la  libertà.  Nel  furore  della  mischia  si  scam- 
biano persino  le  parti,  s'impugnano  le  armi  degli 
avversar],  si  combatte  nel  campo  dei   vinti;   la 
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ragione  diventa  fanatica  in  odio  del  fanatismo,  e 
in  odio  dell'  assolutismo  la  libertà  e  il  diritto  si 
fanno  oppressori.  Voltaire  genera  La  Mettrie  e 
Holbac,  che  sono  gli  atei  della  ragione,  come 
Mirabeau  trae  seco  Couthon,  Marat  e  Fouqnier- 
Tinville,  che  sono  gli  atei  della  giustizia.  Ma  gli 
accidenti  della  lotta,  la  violenza  dell'odio,  l'ine- 
sperienza della  libertà  non  sono  la  rivoluzione  ; 
gli  errori  e  le  prevaricazioni,  il  giacobinismo 
filosofico  e  il  giacobinismo  politico  non  ne  rive- 
lano il  genio  e  l' importanza.  Il  secolo  XVIII 
vuole  rivendicare  il  diritto  da  lungo  tempo  ma- 
nomesso; qual  maraviglia,  se  la  rivendicazione 
trasmoda  in  vendetta,  se  l' idea  novatrice  nel  ri- 
bollimento degli  spiriti  riesce  all'  utopia  ed  anche 
al  delitto?  Di  simil  guisa  il  misticismo  del  medio 
evo  sognò  di  mutare  in  un  chiostro  la  terra,  e 
dalla  protesta  di  Lutero  sorsero  le  aberrazioni 
degli  Anabattisti  e  la  dottrina  della  grazia  e 
della  iniquità  divina.  Ma  la  coscienza  umana 
rifiutò  le  clausure  e  i  conventi,  sdegnò  le  follie 
comuniste  di  Munzer  e  di  Giovanni  di  Leyda, 
abbandonò  i  riformatori  quando  si  perdettero 
nelle  vie  tenebrose  della  predestinazione,  rise 
delle  interpretazioni  letterali,  attinse  1'  intima 
ragione  delle  cose,  prese  ciò  che  le  conveniva, 
e  ciò  che  le  apparteneva,  lasciò  il  resto  fra  le 
ciarpe  e  i  frantumi  del  passato.  Gli  avvolgimenti 
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e  le  cadute  non  la  deviano  e  non  la  indugiano, 
perocché  il  suo  cammino  è  quello  dell'avvenire. 
Così  se  gli  atti,  gli  ordinamenti  e  i  conquisti 
della  grande  rivoluzione  avverrà  che  siano  rin- 
negati 0  vadan  perduti,  resterà  imperitura  la 
dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo;  statuto  uni- 
versale che  tutti  i  popoli  e  tutti  i  tempi,  secondo 
che  r  umanità  verrà  progredendo,  si  studieranno 
di  attuare  nelle  istituzioni.  La  dichiarazione  dei 
diritti  è  il  teorema  della  libertà,  è  un  insieme  di 
formole  connesse  e  dedotte  col  rigore  del  sillo- 
gismo. La  Francia  lanciossi  nell'  assoluto  e  non 
guardò  gli  ostacoli  che  avrebbe  opposto  l' igno- 
ranza, la  perversità  e  le  radicate  consuetudini, 
e  ne  portò  la  pena;  ma  non  pertanto  essa  diede 
alla  civiltà  V  evangelo  del  diritto,  che  pare  porti 
impressa  una  ispirazione  sovrumana  perchè  muove 
dal  supposito  della  perfezione  dell'  uomo. 

Da  quel  giorno  la  libertà  del  pensiero  e  la 
libertà  politica  hanno  regno.  Le  esose  restaura- 
zioni, che  ad  ora  ad  ora  levano  il  capo,  assumono 
la  maschera  liberale  e  affilano  il  pugnale  nell'  om- 
bra, perchè  sarebbe  stolta  impresa  in  campo 
aperto  affrontare  la  nemica.  Ma  nulla  è  del  vin- 
cere. Il  dispotismo  respinto  dalle  coscienze  e  ad 
un  tempo  dagl'  interessi,  non  trova  più  terra  che 
lo  ricetti,  e  se  tal  fiata  coli'  insidia  perviene  ad 
introdursi,  è  tosto  scoperto  e  ricacciato. 
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Se  non  che  il  secolo  XVIII  disfece  la  vecchia 
società  ma  non  fece  la  nuova  ;  ossia  dai  principj 
proclamati  e  trionfanti  non  seppe  ricavare  le 
istituzioni  corrispondenti.  Questo  è  1'  ufficio  del 
nostro  tempo,  a  cui  spettano  le  prime  prove; 
questa  la  materia  della  riforma  di  tutti  gli  or- 
dini, ne'  quali  si  spazia  1'  attività  dell'  uomo. 

La  natura  umana  nel  generale  commovimento 
rimase  denudata  e  fu  riconosciuta  la  legittimità 
degl'  istinti  e  dei  bisogni.  Si  spezzarono  le  an- 
tiche catene,  le  religiose,  le  intellettuali,  le  eco- 
nomiche, le  politiche,  ma  sussiste  più  vivace 
che  mai  1'  aspirazione  al  santo,  al  vero,  al  giusto. 
La  libertà  che  nello  mani  de'  nostri  padri  fu 
l'ariete  che  abbattè  le  mura  della  città  ripro- 
vata, nelle  nostre  dev'  essere  la  squadra  e  1'  ar- 
chipenzolo  per  innalzar  le  moli  della  nuova 
città.  Onde  come  1'  opera  di  quelli  fu  semplice, 
unica,  grossolana,  animata  dall'  entusiasmo  che 
non  conosce  scrupoli  e  non  sente  pietà,  altret- 
tanto r  opera  nostra  è  complessa,  lenta,  paziente, 
discreta,  ardua  per  la  moltiplicità  delle  ricerche 
e  dei  mezzi.  Né  sarà  che  manchi  1'  audacia  o 
r  inventiva.  Per  lo  contrario  il  nostro  secolo  ha 
V  audacia  dei  propositi  lungamente  meditati,  ha 
r  inventiva  del  senso  pratico,  perciò  è  il  secolo 
critico  per  eccellenza,  ma  di  tal  fatta  che  l' ana- 
lisi circospetta  e  rigorosa  si  aderge  potentemente 
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alla  sintesi,  e  nello  studio  minuto  dei  particolari 
cerca  le  generalità  dei  principj.  I  nostri  padri 
abbracciarono  i  partiti  estremi;  i  partiti  estremi 
sono  aborriti  dallo  spirito  della  modernità,  e  gli 
uomini  che  intendono  a  radicali  subitanee  muta- 
zioni incespicano  nell'  utopia,  perchè  tanti  e  si 
disformi  elementi  non  ponno  starsi  rattrappiti  in 
un  solo  stampo,  né  ciò  che  dee  esser  frutto  del 
tempo  e  del  concorso  di  tutti  gli  sforzi,  può  ad 
un  tratto  levarsi  bello  e  compiuto  al  cenno  di 
uno  0  di  pochi.  Ma  d' altronde  la  civiltà  moderna 
non  dispregia  anzi  fa  tesoro  delle  utopie,  delle 
creazioni  artificiali,  delle  chimere  degP  intelletti 
generosi,  essendo  che  desse  si  collegano  col 
principio  fondamentale  che  1'  organizzazione  av- 
venire bassi  a  fare  dalla  libertà.  Per  tal  modo 
l'individuo  ne  diviene  il  fattore,  il  termine,  il 
principe,  e  se  tentenna  e  sdrucciola  talvolta,  ciò 
avviene  perchè  la  ragione,  che  è  la  sua  guida, 
non  può  creare  extempore  cose  durevoli. 

La  ricostituzione  sociale  si  travaglia  intorno 
ai  tre  ordini  ne'  quali  ho  accennato  spaziarsi 
r  attività  umana,  che  sono  quelli  della  coscienza, 
dell'  intelligenza  e  del  lavoro. 

L'  uomo  tien  fisso  lo  sguardo  nell'  assoluto  e 
tutto  gli  sembra  manchevole  ed  imperfetto,  perchè 
il  termine  delle  cose  è  apparente  ed  il  loro  corso 
è  sempre  al  principio.  Ne  consegue  che   non  in- 
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centra  altro  che  disinganni,  ed  è  il  disinganno 
che  rivela  com'egli  sopravanzi  tuttociò  che  esiste 
e  le  sue  medesime  fatture.  Irrequieto  e  disgustato 
del  presente,  quasi  con  profetico  istinto  ricorre 
all'  avvenire  quale  asilo  sicuro,  ove  presume 
soggiorni  1'  assoluto  invano  cercato.  La  tendenza 
all'  assoluto  e  all'  infinito  è  ciò  che  costituisce  il 
sentimento  religioso,  che  dal  progresso  non  è 
indebolito  ma  avvalorato,  avvegnaché  da  ogni 
verità  conosciuta  vediamo  emergere  un  nuovo 
problema  che  invita  le  intelligenze  a  più  ardue 
speculazioni,  e  dalla  pratica  di  un  più  elevato 
precetto  di  giustizia  destarsi  una  più  viva  brama 
di  lei.  Ma  purtroppo  non  vi  essendo  possibilità  di 
ragguaglio  fra  il  bisogno  dello  spirito  e  la  rea- 
lità che  lo  circonda,  la  quale  pur  sviluppandosi 
indefinitamente  non  può  attingere  V  infinito,  il 
sentimento  rehgioso  dell'uomo  è  stato  finalmente 
condotto  a  congiungere  i  due  concetti  della  su- 
prema realità  e  della  suprema  perfezione,  e  ne 
ha  ricavata  1'  idea  di  divinità  che  rappresenta 
r  assoluto  vivente,  troneggiante  in  eterno  sullo 
spazio  e  sul  tempo,  ai  cui  piedi  scorre  la  fiumana 
inesausta  delle  esistenze  mutabili  e  finite.  Vali- 
cando secoli  e  secoli  e  passando  d'  una  in  altra 
religione,  il  genere  umano  dovea  riuscire  a  questo 
concetto,  che  è  contenuto  in  embrione  nella  sua 
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natura  primitiva  e  nel  quale  si    specchia  1'  alta 
idealità  che  lo  sospinge  e  lo  attira. 

Il  sentimento  religioso  svolgendosi  ha  percorso 
una  serie  di  momenti  storici  come  1'  arte,  la 
poesia,  la  scienza  hanno  fatto.  Questo  svolgi- 
mento per  suo  naturale  impulso  comincia  dal- 
l' adorazione  delle  forze  cosmiche  e  telluriche,  e 
finisce  nel  culto  delle  forze  morali.  E  in  vero 
il  pretto  naturalismo  dell'  India  antichissima  è 
modificato  dal  Zend-A vesta,  che  s' innalza  alla 
contemplazione  dei  conflitti  della  natura,  in  parte 
simboleggianti  le  antitesi  dello  spirito;  conflitti 
ed  antitesi  ravvicinati  ed  armonizzati  dalla  leg- 
giadra, splendida,  ricchissima,  incomparabile  fan- 
tasia de'  Greci,  che  accoppiando  i  fenomeni  na- 
turali agli  attributi  dell'  uomo,  con  arte  squisita 
seppe  creare  un  popolo  di  Numi  che  personificano 
la  potenza  degli  elementi  e  nel  tempo  stesso 
rappresentano  1'  umanità.  Se  non  che  in  questa 
vezzosa  schiera  d' immortali  traspare  1'  antropo- 
morfismo, essendoché  tutti  sono  soggetti  al  de- 
stino, alla  Nemesi,  alla  legge  immota,  ferrea, 
imperscrutabile;  finché  non  verrà  a  cacciarh  per 
sempre  il  Dio  celibe  e  solitario,  che  regna  eterno 
ed  onnipotente  nei  cieli  da  lui  stesso  creati. 
L'idea  monoteista,  che  adombrata  e  monca  balena 
neir  antica  filosofia,  è  schietta  e  perfetta  nel 
Jeova  legislatore  sul  Sinai.  Il  cristianesimo  che 
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di  là  trasse  la  origini,  agitato  dal  bisogno  'di 
giustizia  e  d'amore,  convertì  cotesto  Jeova  ira- 
condo, feroce,  inesorabile,  nel  Padre  dei  viventi, 
che  impone  la  legge  dell'interno  perfezionamento; 
cosicché  inviluppato  fra  i  miracoli  e  le  leggende, 
rese  eziandio  più  incoerenti  dalle  interpolazioni 
rozze  e  puerili  delle  seguenti  età  barbariche  o 
dalle  alterazioni  e  dalle  chiose  del  sacerdozio, 
purnonostante  1'  Evangelo  nella  patetica  storia 
del  fondatore  ci  offre  il  più  fedele  ritratto  delle 
vicissitudini  e  dei  dolori  della  vita,  e  ci  predica 
la  perfezione  che  è  principio  e  legge,  speranza 
e  salute  del  genere  umano.  Dividasi  pure  la 
gran  famiglia  europea  in  cattolici,  protestanti, 
israeliti,  liberi  pensatori,  in  spiritualisti,  in  mistici, 
in  razionalisti,  in  positivisti;  comechè  sia  questa 
turba  inordinata  e  discorde,  è  manifesto  che  una 
sola  idea  la  governa  ed  è  V  idea  del  perfezio- 
namento ;  imperocché  più  d'  ogni  setta  filosofica 
e  più  del  cristianesimo,  alla  società  moderna 
stanno  a  cuore  i  destini  dell'umanità.  Il  cristia- 
nesimo non  è  che  una  sosta  del  progresso.  L'uomo 
ha  coscienza  che  solo  la  suprema  verità,  il  su- 
premo amore,  la  suprema  giustizia  potrebbero 
soddisfarlo;  ma  sente  ancora  la  sproporzione  tra 
la  sua  finitezza  e  l'infinito  che  ha  in  mira,  sente 
la  sua  impotenza  a  contemplarlo  e  a  possederlo, 
si  che  nelle  angustie  in  cui  il  mondo  l'imprigiona, 
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non  ha  che  il  costante  desio  e  la  pratica  studiosa 
del  megho,  non  ha  che  il  culto  ognor  più  puro 
e  spirituale  del  buono,  che  valga  ad  appressare 
alla  vagheggiata  ma  inaccessibile  perfezione  la 
faticosa  perfettibilità  dell'  individuo  e  della  specie. 
La  perfettibilità  interna  è  la  legge  morale,  che 
dall'  individuo  e  dalla  specie  si  spande  negli 
umani  istituti  e  ne  assegna  la  natura  e  l'ufficio. 
Onde  è  che  vediamo  il  riformarsi  assiduo  di 
quelli,  ed  il  loro  atteggiarsi  al  miglioramento  dei 
costumi  e  dell'  esser  sociale.  Una  concatenazione 
logica  li  collega  tutti  al  principio  del  perfezio- 
namento. All'idea  del  buono  s'ispira  non  solo  il 
filantropo  ed  il  magistrato  ma  eziandio  il  filosofo 
il  letterato  e  1'  artista,  e  un  conserto  d'  opere 
diffonditrici  della  moralità  si  accoppia  all' ascenso 
della  coscienza. 

Il  secolo  XVI,  che  alzò  l' insegna  del  libero 
esame,  fé'  la  scienza  duce  e  scorta  sovrana  della 
nuova  civiltà.  La  scienza  è  la  nozione  della  legge, 
che  stabilisce  i  rapporti  delle  cose.  La  rinveniamo 
nel  regno  inorganico  e  nel  vegetale,  nel  regno 
animale  e  nell'  umano;  la  rinveniamo  or  sotto 
forma  d' istinto  o  d' intelligenza,  or  finalmente 
qual  nesso  comune,  che  s' interpone  fra  i  diversi 
regni  per  collegarli  in  vicendevole  dipendenza. 
L'  uomo  di  cui  s' incorona  la  scala  degli  esseri, 
è  da  una  legge  tratto  anch'  esso  a  ricercare  nelle 
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svariate  manifestazioni  della  esistenza  il  principio 
della  ragione,  che  le  suscitò  e  che  le  informa. 
Per  la  qual  cosa  la  scienza  moderna  esclude  il 
miracolo  che  rompe  le  leggi  dell'  universo,  ri- 
getta il  caso  che  non  ammette  veruna  legge, 
abborre  il  nulla  che  è  incapace  a  fondarle.  La 
scienza  moderna  non  vede  che  leggi  universali, 
le  quali  palesano  la  universale  ragione.  L'  ultimo 
secolo  tentò  già  di  comprendere  in  una  vasta 
sintesi  la  natura  e  la  storia,  ma  si  perdette  di- 
vagando fra  le  induzioni  e  le  ipotesi  ;  l'età  nostra 
invece  coli'  indagine  paziente,  colla  esperienza  ac- 
curata, colla  speculazione  ardita,  collo  studio 
particolareggiato  delle  parti  vien  componendo 
r  insieme  e  discopre  le  transizioni  e  le  corri- 
spondenze onde  un  fenomeno  si  connette  coll'altro 
e  un  avvenimento  discende  dagli  avvenimenti 
anteriori.  Le  scienze  naturali  e  le  scienze  storiche 
oggidì  si  appoggiano  al  fatto,  non  fantasticano 
ma  osservano,  e  come  le  prime,  trovando  le  ve- 
stigia delle  trasformazioni  del  nostro  pianeta,  ci 
dimostrano  che  la  vita  si  sviluppa  in  armonia 
colle  condizioni  geologiche,  così  le  seconde  pene- 
trando negl'  incunabuli  della  civiltà  leggono  la 
serie  dei  fatti  umani  ne'  rudimenti  delle  lingue 
e  ne' germi  delle  religioni.  Le  scoperte  di  Galvani, 
di  Volta,  di  Cuvier,  di  Darwin,  gli  studj  di  Gu- 
glielmo di  Humbold,  di  Creuzer  e  di  Strauss,  che 

Albicini.  2 
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aprirono  ardimentosamente  la  via,  avranno  per 
avventura  più  efficacia  nei  destini  della  posterità 
che  non  le  giornate  di  Austerlitz  e  della  Cernaja. 
La  scienza  signoreggia  incontrastata  tutto  il 
campo  dell'intelligibile;  non  contraddice  alla  fede 
perchè  l' ignora,  e  sol  la  combatte  quando  fana- 
tica ed  insensata  idoleggia  l'assurdo. 

Né  la  scienza  è  solo  una  utile  disciplina  della 
mente,  è  altresì  la  creatrice  della  industria.  L'in- 
dustria è  il  lavoro  perfezionato,  moltiplicato  e 
accomodato  alla  nobiltà  ed  insieme  alla  infermità 
del  corpo  umano.  Or  fa  venti  secoli,  Aristotile, 
sofisticando  intorno  alla  schiavitìi,  divinò  il  pro- 
gresso moderno  coli'  asserire  che  lo  schiavo  non 
sarebbe  necessario  se  le  spole,  movendosi  come  le 
statue  di  Dedalo  o  i  tripodi  di  Vulcano,  avessero 
ad  un  comando  tessuto  di  per  sé  stesse.  La  ipotesi 
dell'  antico  filosofo  è  il  fatto  de'  nostri  tempi.  Ed 
ecco  appunto  le  macchine  che  ogni  dì  più  sot- 
tentrano all'  uomo  nelle  fatiche  brutali,  essen- 
doché la  scienza  combinando  abilmente  le  grandi 
forze  della  natura,  si  propone  di  restituire  nella 
natia  dignità  d' intelletto  direttivo  1'  operajo,  reso 
dalla  barbarie  nuli'  altro  che  un  motore  od  uno 
strumento.  Lavoro  e  proprietà,  originate  come 
sono  entrambe  dalla  libertà,  si  attengono  stret- 
tamente fra  loro  ed  ogni  gravame  imposto  al- 
l'una  è  impedimento  all'altra,  talché  nella  so- 
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cietà  medievale  la  proprietà  era  menomata  dalle 
sostituzioni  e  dai  fìdecomessi,  dalle  servitù  per- 
sonali e  reali,  dai  tributi  e  dalle  confische,  ed  il 
lavoro,  quale  diritto  regio  vendibile  a  beneplacito 
del  sovrano,  era  impastojato  dalle  patenti  e  dalle 
corporazioni,  dalle  protezioni  e  dal  monopolio. 
Oggi  l'uomo  non  appartiene  che  a  sé  medesimo; 
lavora  liberamente  e  liberamente  dispone  dei  pro- 
dotti del  suo  lavoro;  non  dee  più  fargli  guerra 
il  privilegio  o  il  capitale,  nò  essere  limitato  fuor- 
ché dal  limite  delle  umane  facoltà. 

Ma  r  uomo  rifatto  libero  e  sgombrati  i  vec- 
chi istituti,  quasi  viandante  che  muove  il  passo 
fra  le  macerie,  si  sente  isolato  e  deserto  ed  è 
astretto  a  cercare  una  nuova  maniera  di  coesione 
sociale.  Non  vi  ha  definizione  o  formola  che 
renda  il  significato  di  quell'  insieme  di  bisogni, 
di  tendenze  e  di  azioni  che  appelliamo  società. 
Solo  decomponendola  ne'  suoi  rudimenti  troviamo 
che  è  la  risultanza  di  tutte  le  forze  individuali, 
cosicché  r  individuo  ne  è  la  molecola  organizza- 
trice, la  monade  indivisibile  e  vitale,  la  causa,  il 
centro  e  il  fine.  L' individuo  quindi  é  1'  opera- 
tore di  tutte  le  mutazioni,  che  laboriosamente 
efi'ettua,  applicando  ed  estendendo  la  nozione  del 
diritto  ai  modi  molteplici  dell'  associazione,  e 
nell'età  nostra  in  ispecie,  riducendo  lo  stato  a 
supremo  moderatore  delle  volontà  che  attentano 
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all'  integrità  della  giustizia.  Lo  stato  secondo  sua 
natura  è  il  potere  reprimente  per  eccellenza, 
non  già  una  forza  creativa.  Desso  non  è  la  so- 
cietà e  per  niente  equivale  a  lei,  nulla  le 
apporta  e  di  nulla  l'accresce;  per  contro  assai 
le  toglie  se  avviene  che  oltrepassi  i  suoi  confini, 
e  per  via  di  un'  amministrazione  gelosa  ed  intra- 
inettente  l'avvolga  in  perpetui  lacci,  sì  che  ne 
restino  mortificati  i  germi  di  vita  e  di  progresso, 
che  sola  la  libertà  farebbe  fiorire.  Lo  stato  che 
si  sostituisce  all'  individuo,  infiltra  ne'  popoli  il 
sottile  veleno  della  indifferenza  e  sopisce  gli  spi- 
riti negli  ozj  malnati,  che  menano  a  perdizione. 
Allo  stato  spettano  quelle  attribuzioni  che  non 
potrebbero  esser  lasciate  agl'individui  ed  alle  as- 
sociazioni senza  ledere  quel  diritto  superiore  ed 
esemplare,  che  appelliamo  comune,  appunto  per- 
chè è  il  principio  d'identità  riconosciuto  e  procla- 
mato in  mezzo  alla  indefinita  diversità  dei  diritti 
dei  singoli.  L' identità  che  accenno  è  personificata 
nello  stato,  che  è  l' ambiente  e  la  guarentigia 
giuridica  dei  rapporti  individuali. 

A  questo  elevato  concetto,  percorrendo  la 
storia,  scorgiamo  aver  messo  capo  la  lunga  e 
varia  sequela  delle  vicissitudini  de'  popoli,  affine 
di  adombrare  eziandio  negli  ordini  politici  l'eterna 
e  misteriosa  unità  che  compenetra  e  abbraccia 
r  universo.  Lo  stato  riflette  sempre  il  grado  di 
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incivilimento  contemporaneo.  L'antichità  lo  ran- 
nicchiò entro  le  mura  della  città,  fino  a  che 
Roma  imperiale  lo  allargò  colla  concessione  del 
gius  italico  a  tutti  i  popoli  conquistati;  la  feu- 
dalità lo  fé'  consistere  nel  vincolo  stratiforme 
del  vassallaggio,  la  rinascenza  nell'  accentra- 
mento amministrativo  ;  ma  ora  che  la  nazionalità 
dee  sola  determinare  1'  autonomia  politica,  il  con- 
cetto dello  stato  si  spoglia  delle  idee  eterogenee, 
che  in  altro  tempo  ne  falsarono  l' istituzione,  e 
si  scevera  dall'  idea  di  clan,  di  tribù,  di  casta,  di 
municipio,  di  chiesa,  di  dinastia;  e  considerata  la 
società  un  complesso  di  esseri  ragionevoli,  liberi 
neir  esercizio  del  diritto  ed  eguali  nel  diritto  di 
si  fatto  esercizio,  lo  stato  si  appoggia  all'  armo- 
nia delle  volontà  e  all'equilibrio  degl'interessi. 
Lo  stato  è  r  organo  del  diritto  e  la  libertà  ne 
è  l'oggetto.  Libertà  è  condizione  di  vita  per  modo 
che  r  una  dall'  altra  mal  si  distinguono  ed  anzi 
in  radice  si  scambiano  e  si  confondono.  Quanto 
la  vita  ha  più  di  attività  e  d' intensione,  tanto 
proporzionalmente  è  necessaria  la  libertà,  che 
dalle  inferiori  salendo  alle  alte  intelligenze  si  fa 
più  varia  ed  estesa.  La  libertà  di  essere  è  1'  es- 
sere della  libertà.  La  libertà  non  è  un'astrazione, 
ali'  incontro  è  l'  atto  dell'  esistenza,  e  le  teoriche 
escogitate  intorno  ad  essa  non  sono  che  la  deter- 
minazione di  un  fatto  generale,  anteriore  ad  ogni 
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teorica.  Ciò  non  pertanto  l'uomo  è  fabbro  della 
sua  libertà,  avvegnaché  con  travaglio  pervenga 
a  conservarla  incolume,  conformando  l'ordine  so- 
ciale air  imperativo  giuridico. 

Il  lavorio  dell'  interna  organizzazione  è  ai  no- 
stri giorni  simultaneo  coi  risorgimenti  nazionali, 
dacché  i  popoli  signoreggiati  spezzano  il  giogo 
antico  e  vogliono  assettarsi  secondo  le  naturali 
affinità,  e  quelli  che  posseggono  già  l' indipen- 
denza si  studiano  d' immedesimarla  di  giorno  in 
giorno  più  fermamente  nella  dignità  di  nazione. 
Così  si  costituisce  la  specie  umana. 

L' idea  di  umanità  che  accennai  sul  principio, 
e  che  vedemmo  grandeggiare  ne' progressi  della 
religione,  della  scienza,  del  lavoro  e  della  poli- 
tica, splende  vieppiù  nel  progresso  generale,  e 
domina  la  civiltà  coetanea.  Questa  idea  dalla  co- 
scienza passa  ne'  fatti  e  s' incarna  nella  nuova 
costituzione  sociale,  nella  quale  gl'individui  liberi 
sono  gli  elementi  dei  popoli  liberi,  i  popoli  liberi 
gli  elementi  dell'  umanità.  Tutto  quanto  il  pas- 
sato concorre  e  coopera;  e  mentre  l'uomo,  le  sue 
opinioni  e  le  sue  opere  si  trasmutano  e  scom- 
paiono dalla  scena  del  mondo,  resta  la  storia 
spettatrice  perpetua  dei  tempi,  come  il  Giove 
omerico  che  contempla  con  occhio  sereno  e  le 
sanguinose  vicende  dei  campi  della  Troade  e  la 
vita   tranquilla  ne'  paschi  d' Arcadia.   La   storia 
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ricongiunge  tutte  le  generazioni  e  le  rende 
solidali  in  faccia  all'  umanità  del  bene  e  del 
male  che  fecero.  Onde  le  società  che  furono, 
vivono  tuttavia  ne' destini  della  specie,  che  ha 
raccolto  la  parte  che  contenevano  del  genio  uma- 
nitario. Esse  pensano  e  vivono  in  noi,  come  noi 
penseremo  e  vivremo  negli  avvenire. 

Se  non  che  noi  vivremo  negli  avvenire  in 
quanto  ci  saremo  mostrati  idonei  all'ufficio  nostro. 
Verun  popolo  potrà  sussistere  se  non  quale  ele- 
mento integrante  dell'  esistenza  generale  e  quale 
artefice  nella  vita  collettiva  di  avanzamenti  mo- 
rali e  scientifici,  politici,  e  materiali.  Indarno 
s' invocano  i  diritti  della  razza,  della  tradizione, 
della. postura,  della  lingua.  Fa  mestieri  una  po- 
tente volontà  di  vivere  per  dar  valore  a  questi 
che  non  sono  che  indizj  e  presunzioni  di  vitalità; 
fa  mestieri  che  la  civiltà  consacri  le  aspirazioni 
e  le  attitudini,  e  le  renda  acconce  a  soddisfare 
al  bisogno  di  giustizia  e  di  amore,  in  virtù  del 
quale  gli  uomini  vivono  fra  loro  consorti  e  la 
umana  specie  partecipa  alla  legge  dell'ordine  uni- 
versale. Il  nostro  secolo  vuole  un  compiuto  rin- 
novamento per  opera  della  scienza  e  della  libertà; 
chi  resiste  all'  impulso  o  lo  disconosce,  sarà  mi- 
seramente travolto  dalla  irresistibile  corrente. 

Bolog-na,  maggio  1867. 
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L' INDIVIDUO  E  L' INCIVILIMENTO 


< 


Prolusione  al  corso  di  diritto  costituzionale, 
nella  E.  Università  di  Bologna 


L' incivilimento  è  una  legge  di  trasformazione, 
armonizzata  colle  leggi  regolatrici  di  tutto  1'  or- 
dine cosmico,  che  sviluppa  e  perfeziona  1'  essere 
morale  e  giuridico  dell'  uomo  ;  per  modo  che  una 
serie  di  mutazioni  e  di  avanzamenti  scevera  e 
solleva  il  mondo  delle  intelligenze  sopra  il  mondo 
della  materia,  che,  disgiungendosi  a  poco  a  poco, 
rimangono  pur  tuttavia  non  più  come  per  Jo  in- 
nanzi fra  loro  confusi,  ma  insieme  collegati  nella 
predestinata  ed  arcana  corrispondenza. 

L'istoria,  che  mercè  la  filologia  e  la  critica 
ai  nostri  giorni  si  è  fatta  scienza,  narrandoci 
questa  serie  di  fenomeni,  onde  s' intesse  la  vita 
de'  popoli,  ci  rivela  dell'  incivilimento  la  conti- 
nuità e  i  progressi,  come  la  roccia  nelle  strati- 
ficazioni che  la  compongono  e  nei  resti  organici 
che  porta  incastonati  ci  porge,  direi  quasi,  il 
quadro  ed  il  compendio  delle  successive  rivolu- 
zioni geologiche  e  ci  scopre  il   legame  dei   prò- 
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cessi  della  natura.  La  storia,  dico,  dimostra  che 
r  individualità  umana  si  disnoda  ed  emerge  rom- 
pendo lacci  e  superando  ostacoli,  e  l' uomo  coU'ac- 
quistare  la  coscienza  del  proprio  valore,  costi- 
tuisce la  famiglia,  consagra  la  proprietà,  stabi- 
lisce r  eguaglianza  civile  e  politica  e  aspira  ar- 
dentemente verso  la  libertà,  affine  di  esercitare 
la  sua  attività  per  tutte  le  vie  che  gli  sono  porte, 
senza  verun  altro  limite  o  contrappeso  che  l'at- 
tività altrui. 

Siffatta  trasformazione  per  la  quale  1'  uomo 
diventa  persona,  appare  ne'  tempi  a  noi  meno 
discosti  operata  principalmente,  comechè  ancora 
imperfettamente,  in  un  lungo  periodo  storico 
frapposto  fra  due  grandi  avvenimenti  consoni  e 
correlativi,  quali  furono  il  cristianesimo  e  la  ri- 
voluzione francese,  e  cioè  fra  la  reintegrata  co- 
scienza e  il  diritto  individuale  riconosciuto,  ira 
r  annunzio  dell'  autonomia  dello  spirito  ed  il 
conquisto  della  libertà  cittadina.  Di  questo  pe- 
riodo storico  intendo  far  parola,  discorrendo 
il  primo  svolgersi,  il  corroborarsi,  il  trionfare 
dell'  individuo  sull'  incomposta  schiera  di  forze 
che  lo  assiepano  e  gli  fanno  guerra;  e  così, 
toccando  della  vita  agitata  de'  popoli  europei 
dalla  venuta  dei  barbari  ai  nostri  giorni,  disco- 
prire la  traccia  dell'  incivilimento,  raccoglierne  e 
ricomporne  i  frammenti  per  porvi  sott' occhio  la 
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grandezza   dell'insieme   e   l'indirizzo,   cui  volge 
nell'avvenire. 

Vi  hanno  tempi  ne'  quali  scompare  ogni  ve- 
stigio di  progresso  ed  il  consorzio  civile  par 
che  accenni  ad  irreparabile  disolvimento.  Se  non 
che  allora  appunto  sì  preparano  i  germi  di  più 
alto  progresso  e  di  più  ordinato  consorzio.  La 
civiltà  per  vie  latenti  e  misteriose  fa  suo  viag- 
gio, e  non  v'  ha  chi  lo  avverta,  perchè  le  in- 
telligenze sono  offuscate  da  profonda  ignoranza 
e  l'energia  dello  spirito  è  tutta  vòlta  all'azione. 
Di  rado  allora  odi  un  nome  o  vedi  uq  uomo 
spuntare  ;  non  vi  sono  che  muìtitudini  e  popoli 
che  personificano,  senza  averne  coscienza,  le  vec- 
chie e  le  nuove  idee,  il  contrasto,  le  sconfitte,  la 
diffusione,  la  preponderanza  di  queste  su  quelle  ; 
e  la  società  rifatta  faticosamente  si  rassetta  alla 
fine  con  nuove  tendenze  e  con  nuovi  destini. 

Tempi  di  tal  sorte  furono  quelli  che  con  ap- 
pellativo generico  diciamo  il  medio-evo  ;  inter- 
vallo secolare  fra  T  antica  e  la  moderna  civiltà, 
nel  quale  si  crogiolarono  e  si  fusero  gli  antichi 
elementi  coi  nuovi  soprarrivati.  In  Italia  e  nelle 
Gallie  avvenne  il  conflitto  prima  che  in  altre 
parti  d'  Europa,  perocché  da  un  lato  la  Germania 
mal  nota  e  selvaggia  non  facea  che  lanciare  dalle 
vergini  foreste  le  orde  barbariche,  dall'altra  l'In- 
ghilterra si  viveva  sotto  l'eptarchia  sassone,  non 
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temendo  ancora  delle  invasioni  normanne,  e  la 
Spagna  si  apparecchiava  ad  altre  lotte  e  ad  altre 
vittorie. 

L' Italia  e  le  Gallie  dalla  dominazione  romana 
non  erano  state  costrette  ed  assorbite  in  un  tutto 
artificiato  e  simmetrico,  avvegnaché  la  sapienza 
dei  dominatori  non  imponesse  mai  ai  popoli  de- 
bellati una  violenta  unità,  risultante  dalla  uni- 
formità, delle  norme  e  dei  congegnamenti  ammi- 
nistrativi, ma  a  sé  non  vendicasse  altro  che  la 
sovranità  e  stendesse  ampiamente  l' imperio  ri- 
scuotendo grossi  tributi  per  tramite  degli  ufficiali 
dello  stato.  Quei  popoli  adunque  rimanevano 
liberi  in  quanto  all'  amministrare  la  pubblica 
cosa  ;  e  se  il  cittadino  sotto  i  Cesari  aveva  sven- 
turatamente perduto  ogni  diritto  politico,  era 
nondimeno  venuto  acquistando  un  maggior  valore 
personale  nelle  relazioni  della  vita  civile.  La  pace, 
di  cui  Augusto  fu  magnificato  il  datore,  ritraeva 
il  concetto  di  una  grande  democrazia  vivente 
sotto  la  tutela  di  Roma.  Il  politeismo  colla  somma 
diversità  dei  culti  e  la  filosofia  colla  moltiplicità 
delle  scuole  avevano  già  dal  canto  loro  negli 
atti  del  pensiero  destata  un'  assoluta  repugnanza 
all'  unità  gretta  e  meccanica,  e  rafi"orzato  quel 
sentimento  dell'  io  interno  che  é  principale  ca- 
rattere della  razza  indo-europea.  Il  cristianesimo 
alla  sua  volta   lo   confermava,   lo   ampliava,  lo 
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purificava  in  ciò  che  s'appartiene  allo  spirito, 
non  meno  di  quello  che  la  giurisprudenza,  costi- 
tuendo la  proprietà  e  regolandone  le  guarentigie, 
avesse  fatto  per  gì'  interessi  dell'  individuo. 

Stando  le  cose  in  questi  termini  la  irresistibile 
discesa  dei  barbari  sommerse  il  bel  nome  romano, 
i  vetusti  istituti  e  tanto  tesoro  accumulato  di 
sapienza  e  di  civiltà.  Ma  i  barbari  anch'  essi  ave- 
vano leggi  e  costumi,  che  quantunque  fieri  e 
grossolani  s' informavano  al  principio  di  libera 
eguaglianza.  Essi  eleggevansi  i  duci,  che  non 
erano  che  primi  fra  i  pari,  dividevansi  il  bottino, 
partivansi  le  terre  conquistate,  distribuivansi  in 
parti  eguali  la  successione.  La  indipendenza  eslege 
dell'individuo  e  lo  sconfinato  esercizio  delle  sue 
forze  erano  semi  di  libertà.  Se  non  che  intanto 
l'idea  cristiana,  che  dalla  Palestina  si  era  di 
mano  in  mano  diffusa  nella  Siria,  nell'Asia  Minore, 
in  Grecia  e  in  Italia,  poscia  nelle  Spagne  e  nelle 
Gallio,  da  ultimo  nelle  coste  africane  e  nel- 
l'Egitto, andava  componendo  un  sodalizio  spirituale 
fondato  sulla  potenza  della  virtù  popolare,  sul- 
r  aspirazione  ad  un  migliore  stato  religioso,  e 
più  di  tutto  sulla  riabilitazione  del  povero  e  del- 
l' oppresso. 

Tre  dunque  erano  gli  elementi  sociali  negli 
inizj  del  medio  evo  :  la  chiesa,  il  popolo  conquista- 
tore ed  il  conquistato.  I  barbari  avevano  condotte 
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le  popolazioni  romane  a  condizion  di  vita  tanto 
strema  che  era  poco  dissimile  da  schiavitù  ;  le 
quali  nuUameno  in  si  compassionevole  miseria 
ebbero  tanto  di  vigore  natio  e  senso  di  patria 
carità  da  conservare  con  istrenua  resistenza  la 
tradizione  degli  ordini  civili  e  l' idea  municipale. 
Ma  i  barbari  non  appena  furonsi  sovrapposti  al 
mondo  latino  volsero  in  sé  stessi  le  armi,  guer- 
reggianronsi  e  dilaniaronsi  gli  uni  gli  altri;  il 
che  per  soprammercato  desolò  i  paesi  soggetti 
in  guisa  che  invalse  la  paurosa  e  ferma  credenza 
che  si  approssimasse  il  termine  fìsso  alla  distru- 
zione del  creato. 

Sola  la  chiesa  in  que'  dì  grandeggiava  e  pre- 
poteva. Dopo  tre  secoli  di  persecuzioni  il  cristia- 
nesimo, che  alla  potenza  dell' idea  aveva  aggiunta 
la  forza  del  numero,  fu  assunto,  come  oggi  si 
usa  dire,  a  potere  dello  stato  ;  imperocché  Co- 
stantino si  circonda  dei  vescovi  e  li  fa  sedere 
ne'  suoi  consigli;  ed  essi  tosto  ottengono  largizioni 
e  dotazioni  dall'  erario,  adunano  sinodi  e  concilj 
e  cominciano  la  promulgazione  di  una  nuova  le- 
gislazione che  appellano  canoni.  E  Costantino  li 
fa  applicare  per  mezzo  dei  governatori  delle  pro- 
vince, ordina  d'interrogare  chierici  e  laici  sulle 
dottrine  che  professano,  domanda  la  condanna 
degli  eretici  e  la  fa  eseguire  ;  convoca  final- 
mente  il   primo    concilio    ecumenico  e  ne   pre- 
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siede  la  prima  adunanza.  È  noto  che  Ario  come 
eretico  vi  fu  condannato  ;  ed  Ario,  cacciato  dal 
grembo  della  chiesa,  è  per  ciò  solo  avuto  in  conto 
di  nemico  dello  stato. 

Così  la  chieresia  non  solo  reputava  sé  essere 
la  chiesa,  ma  si  sentiva  diventata  im  corpo  poli- 
tico avente  beni  e  privilegj  da  difendere;  e  però 
aveva  il  genio  e  la  pretensione  di  una  istitu- 
zione che  si  predica  depositaria  unica  ed  eterna 
della  verità  compiuta  ed  inalterabile  e  1'  am- 
bizione, propria  di  tutte  le  gerarchie,  di  conser- 
vare ed  assicurare  il  potere  e  le  prerogative; 
onde  spauriva  ad  ogni  innovazione,  e  vedendo 
che  il  suo  primato  era  intellettuale,  vegliava 
gelosamente  affinchè  un'  idea  od  una  cognizione 
non  si  mostrasse  sottraendosi  alla  sua  autorità  o 
alla  sua  influenza.  La  sua  dottrina  incorporava 
le  scienze  e  le  lettere,  la  politica  e  1'  ordine 
sociale  ;  lo  scibile  mondano  era  tenuto  per  lo 
meno  inutile.  Pareva  insomma  che  essa  sola,  la 
chieresia,  volesse  levar  la  voce  nell'  universo 
tacito  e  sottomesso. 

Quando  le  orde  germaniche  posero  fine  al- 
l' impero  romano  e  distrussero  gli  antichi  ordi- 
namenti, una  sola  istituzione  rimase  eretta,  e  si 
fu  la  chiesa  ;  eretta  non  solamente,  ma  piena  di 
vita  e  di  cotanta  vigoria  di  espansione  e  di  pro- 
paganda che  è  ad  aversi  per  fermo,  che  mentre 
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gì'  imperatori  spedivano  legioni  imbelli  contro  le 
robuste  tribù  ed  i  vescovi  facevano  penetrare 
fra  quelle  apostoli  oscuri,  che  -insinuavano  le 
massime  del  cristianesimo,  maggiore  d'assai  fosse 
il  numero  de'  fedeli  che  la  chiesa  acquistava  che 
non  de'  sudditi,  che  Roma  perdeva.  Le  menti 
ignare  e  semplici  di  que'  barbari  dovevano  natu- 
ralmente essere  comprese  di  maraviglia  udendo 
una  morale  così  pura,  un  dogma  così  elevato 
espresso  in  forme  volgari  ed  insieme  vestito  di 
tanta  sapienza,  di  quanta  appunto  il  chiericato 
negli  esordj  del  medio  evo  risplendeva  sul  rima- 
nente della  società.  AH'  autorità  spirituale  si 
aggiungeva  poi  un'  influenza  di  altra  specie. 
I  chierici  virtuosi,  dotti  e  propagatori  di  civiltà 
in  breve  poterono  sedere  ne'  consigli  de'  principi 
barbari,  come  avevano  fatto  ne'  primi  tempi  in- 
torno al  trono  di  Costantino.  Ma  poiché  allora 
molti  erano  que'  principi  fra  loro  indipendenti  ed 
ostili,  e  n'  era  andata  per  sempre  disciolta  1'  unità 
dell'  impero,  così  la  chiesa  sentì  non  meno  il  bi- 
sogno che  l'opportunità  di  organarsi,  serrò  le 
fila  e  si  rese  forte  coli'  unità  gerarchica  ;  e  per 
tal  guisa  cominciarono  gì'  interessi  mondani  a 
mischiarsi  col  fine  meramente  spirituale  che  le  era 
proposto.  Siffatta  tendenza,  che  ho  detto  essersi 
manifestata  ai  tempi  di  Costantino,  fu  allora  re- 
cata in  atto  sì  che  la  chiesa  parve  volesse  rifare 
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1'  ordinamento  castale,  onde  i  sacerdozj  in  oriente 
padroneggiarono  lo  stato  e  la  società. 

In  questo  mezzo,  fossero  arti  ambiziose  ovvero 
uno  spontaneo  congiiignimento  di  circostanze  fa- 
vorevoli, vediamo  ad  un  tratto  risorta  la  mo- 
narchia, e  ognun  sa  come  ad  uno  di  quei  duci 
bastò  r  animo  di  porsi  sul  capo  la  corona  di  re. 
Il  rinnovellarsi  di  quest'  antichissima  dignità,  se 
bene  si  consideri,  non  poteva  essere  contrariata 
né  dai  barbari  né  dai  popoli  soggetti  né  dalla 
chiesa.  Imperocché  i  barbari  sentivano  il  bisogno 
di  accentrare  le  forze  nelle  mani  di  un  solo  per 
cessare  il  danno  delle  lotte  intestine  e  per  assi- 
curare il  loro  dominio  sui  vinti  ;  i  vinti  applau- 
divano al  potere  che  si  elevava  sugli  altri  e 
sembrava  essere  principio  di  un'  organizzazione 
sociale,  datrice  del  più  prezioso  dei  beni  che  é 
l'ordine;  finalmente  la  chiesa,  ferma  nell' antico 
proposito,  conscia  della  sua  potenza  e  scòrti  i 
vantaggi  che  potea  ricavarne,  caldeggiava  lo  sta- 
bilirsi della  monarchia  e  patteggiando  stringeva 
lega  con  essa;  si  che  concedendo  la  sua  protezione 
conferiva  al  re,  dianzi  capo  di  tribù  selvagge' 
uno  splendore  ed  un'  importanza  che  lo  poneva 
sopra  i  suoi  pari  e  si  gratificava  il  pastore  per 
guidare  poi  a  suo  talento  il  gregge;  mentre  il  capo 
della  tribù  selvaggia  fatto  re,  peritoso  per  la 
novità  del  carico  e  per  la  grandezza  della  fortuna, 
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accettava  la  protezione  chiamandola  sanzione  del 
cielo,  per  onestare  col  nome  gì'  intenti  superbi 
e  l'usurpare  industre. 

L' avvenimento  di  Pepino  il  piccolo  chiari  i 
disegni  della  chiesa  e  della  monarchia.  In  cima 
alla  gerarchia  clericale  erasi  collocato  il  vescovo 
di  Roma,  cui  dava  il  primato  sugli  altri  vescovi 
la  città  che  fu  già  signora  e  legislatrice  del 
mondo.  Da  lui  come  da  centro  irraggiatore 
diffondevasi  l'  opera  delle  missioni,  donde  per 
ogni  dove  erano  portati  i  principj  di  eguaglianza, 
di  fraternità  e  di  amore,  e  ad  un  tempo  si  rin- 
calzavano l'autorità  della  chiesa,  la  preponderanza 
e  r  ambizione  del  papato  alla  teocrazia  univer- 
sale. Per  la  qual  cosa  due  correnti  in  opposto 
senso  attraversavano  1'  Europa  ;  dal  nord  al  sud 
veniva  ruinosa  la  forza,  dal  sud  al  nord  le 
movevano  contro  le  idee.  Sotto  la  nuova  dinastia 
dei  Carolingi  le  due  correnti  si  congiunsero  e 
mutarono  la  società  europea. 

Il  clero  cristiano  si  componeva  d'  uomini  di 
ogni  origine  e  di  ogni  schiatta,  e  di  vile  nasci- 
mento spesso  ma  sempre  di  grande  animo  e  di 
somma  autorevolezza  erano  gli  apostoli  che  evan- 
gelizzavano i  popoli  di  Elvezia  e  d' Irlanda,  di 
Franconia  e  di  Armorica.  I  Franchi  di  continuo 
molestati  dai  Sassoni,  per  sottomettere  gì'  indo- 
mabili vicini  si  volsero  a  domandare  ajuto  alla 
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propaganda  religiosa.  Il  nuovo  ed  efficace  spe- 
diente  segna  l'innalzamento  dei  prefetti  di  pa- 
lazzo, e  la. decadenza  finale  degl'ignavi  ed  impo- 
tenti Merovingi.  Pipino  imponendo  ai  vinti  le 
credenze  cristiane  si  amicava  non  solo  il  clero, 
ma  ancora  le  popolazioni  gallo-romane  e  si  ap- 
parecchiava a  capitanare  la  società  occidentale; 
il  papato,  anima  e  centro  di  quella,  ajutava 
la  giovine  potenza  per  convertirla  a  strumento 
de'  suoi  propositi. 

Per  la  qual  cosa  Stefano  papa  va  in  Francia, 
e  consacra  Pepino  già  gridato  re  in  campo  di 
Marzo,  e  Pipino,  rendendo  servigio  per  servigio, 
scende  una  e  due  volte  pel  Moncenisio  alle  Chiuse 
di  Susa,  rompe  Astolfo  re  de'  Longobardi,  lo 
assedia  in  Pavia,  gì'  impone  la  pace  con  Roma, 
e  delle  città  ritolte  fa  donazione  a  s.  Pietro.  Così 
il  papa  diventa  principe  italiano,  e  la  chiesa 
dalla  dominazione  morale  passa  alla  dominazione 
temporale,  mentre  la  consacrazione  religiosa  crea 
un  diritto  indefinibile  e  incomprensibile,  bizzarra- 
mente chiamato  divino,  un  fatto  volgare  cui  si 
dà  il  prestigio  del  miracolo  per  farlo  accetto  e 
riverito  alle  multitudini.  Ed  ecco  i  tre  elementi 
de' quali  affermai  comporsi  negl'  incunabuli  la 
società  europea,  vólti  ciascuno  ai  Jioro  particolari 
intendimenti  :  la  chiesa  che  sogna  la  signoria 
teocratica  ;  i  popoli  germanici   che,   pur   conser- 
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vando  la  loro  fiera  indipendenza,  infeudano  la 
terra  e  1*  uomo,  e  mal  securi  nella  conquista,  per 
signoreggiare  incontrastati,  rifanno  la  monarchia 
e  invocano  l'autorità  della  chiesa;  finalmente 
le  popolazioni  gallo-romane,  misero  gioco  di  tali 
disegni,  che  serbano  vivaci  e  fecondi,  comechè 
oppressati,  gli  spiriti  primitivi.  Ma  ecco  altresì 
pullulare  e  moltiplicarsi  le  cagioni  di  conflitto. 
Papa  e  re  si  contrastano  il  potere  direttivo  della 
società;  la  feudalità  si  rivolta  contro  il  papa  ed 
il  re;  le  popolazioni  anglo-romane  male  del  pari 
sopportano  il  giogo  de' papi,  de' re  e  de' barbari; 
il  clero  stesso  ad  ora  ad  ora  è  insofferente  del 
dispotismo  di  Roma. 

Ripescata  la  corona  imperiale  e  dalle  mani 
del  sommo  sacerdote  posta  sul  capo  di  Carlo- 
magno,  il  papa,  che  nel  pensiero  della  curia 
romana  volge  le  chiavi  del  regno  de'  cieli,  è 
altresì  costituito  il  dispensatore  efi'ettivo  e  1'  ar- 
bitro de'  regni  terreni;  se  non  che  la  vasta  mente 
e  la  fortuna  del  primo  imperatore  d' occidente 
fanno  metter  da  banda  per  breve  tempo  gli  or- 
gogliosi divisamenti,  che  sotto  i  successori  risor- 
gono più  che  mai  inconcussi,  finché  Ildebrando, 
ordita  1'  opera  di  lunga  mano,  asceso  sulla  cat- 
tedra di  s.  Pietro,  afferma  recisamente  la  suprema 
potestà  religiosa  e  civile  de'  pontefici.  La  disso- 
lutezza del  clero  e  l' autorità  imperiale  che  insieme 
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coi  possessi  terreni  aveano  infeudati  gli  ufficj  ec- 
clesiastici, osteggiavano  fieramente  il  dominio  teo- 
cratico ;  e  però  Ildebrando  riforma  la  chiesa,  im- 
pone il  celibato  de'  preti,  anatomizza  la  simonia, 
disciplina  il  clero  per  servirsene  a  guisa  di  una 
milizia  ordinata  e  devota,  vieta  al  potere  laico  le 
investiture  dei  beneficj  e  finalmente  scomunica  e 
depone  l' imperatore,  che  per  tre  di  penitente  ed  av- 
vilito nella  corte  di  Canossa  implora  l'assoluzione. 
Sottratta  alla  condizione  di  feudo  imperiale 
ed  instaurata  la  chiesa  nel  diritto  d'incoronare, 
giudicare  e  deporre  i  regnanti,  il  grande  disegno 
della  teocrazia  universale  pareva  prossimo  a  com- 
piersi. Onde  il  papato  procede  animosamente  ;  su- 
scita il  fanatismo  religioso,  rovescia  1'  occidente 
suir  oriente  e  caccia  i  possenti  baroni  a  com- 
battere gli  Arabi  minaccianti  1'  Europa.  I  baroni 
avidi  di  ricchezze  e  di  nuovi  regni  corrono  colà 
e  vi  si  perdono;  e  intanto  abbandonano  gli  antichi 
possessi,  de'  quaU  parte  ricade  al  monarca,  parte 
per  donazione  e  per  usurpazione  alla  chiesa.  Alla 
crociata  in  Asia  contro  il  maomettani smo  tien 
dietro  in  Europa  la  crociata  fatta  per  mezzo 
dell'  Inquisizione  e  del  braccio  secolare  colla  tur- 
tura  e  coi  roghi  contro  ogni  dissidenza  religiosa. 
Infine  al  risvegliarsi  dell'elemento  popolare  latino 
il  papato  benedice  e  capitaneggia  il  guelfismo  e 
lo  aizza  contro  l'impero. 
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Ma  r  individualità  umana  aveva  già  levato  il 
capo   e  indomita  si  mostrava  qua  e  là  vestendo 
forme  diverse.  La   vediamo   nel   più   fitto   della 
notte  medievale   risplendere  nella  cavalleria,   la 
cui  origine,  quantunque  ignota,  derivò  senza  fallo 
da  un  sentimento   spontaneo  di  giustizia  prote- 
stante contro  la  perversità  dei  tempi.  Se  la  finis- 
sima ironia  d'Ariosto  e  di  Cervantes  in  un  secolo 
di  eleganza  e  di  tirannide  ce  ne  dipinse  il  valore 
sconsigliato  e  la  risibile  inutilità,  noi  riportandoci 
a  queir  età  in  cui  1'  Europa  non  era  che  un  vasto 
campo  di  ruine  e   di  stragi,   senza   leggi,   senza 
potere  pubblico,  senza  sicurezza  per  le  persone  e 
per  gl'interessi,  quando  l'unico  spediente   era  la 
forza,  il  solo  argomento  la  morte,  vedremo  la  ca- 
valleria, che  nel  più  forte  tempestare  di  rozze  pas- 
sioni propugna  il  diritto,  essere  riparatrice  della 
società,  e  per  essa  l'atto  privato  elevarsi  all'im- 
portanza e  all'efficacia  di  un'istituzione  sociale. 

Dio  e  la  mia  Dama,  era  la  divisa  del  cavaliere, 
e  in  quel  motto  si  conteneva  la  civiltà.  Impe- 
■  rocche  Dio  è  1'  espressione  più  semplice  dell'  idea 
di  giustizia  e  1'  intimo  sentimento  che  ci  trae 
potentemente  verso  1'  essere  che  a  noi  è  madre, 
che  è  nostra  compagna,  che  è  madre  de'  nostri 
figli,  che  nei  dolori  della  vita  ci  conforta  colle 
gioie  ineffabili  dell'  amore,  ci  sostiene  coi  miracoli 
della  fede  e  della  carità,  tutto  quanto  si   rivela 
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in  quell'affettuoso  grido  :  la  mia  Dania.  Le  anime 
ingenue  e  mistiche  de'  cavalieri  combattevano 
nel  nome  di  Dio,  cioè  di  ogni  giusta  causa,  nei 
nome  della  donna,  a  cui  unica  difesa  fra  i  violenti 
è  la  debolezza  della  persona,  le  grazie  della  forma, 
r  appassionata  gentilezza  del  cuore.  Era  l' idea 
della  giustizia  congiunta  coìV  idea  della  beltà 
pericolante  ed  inerme,  die  preparava  l'avvenire 
di  una  società  ordinata. 

E  chi  son  essi  cotesti  banditori  della  santità 
degli  affetti  e  della  inviolabilità  della  legge  mo- 
rale? È  la  razza  dei  conquistatori,  che  per  prov- 
videnziale compenso  mantiene  vivo  lo  spirito  e  la 
tradizione  della  individualità  umana,  i  cui  discen- 
denti nella  rinnovata  Europa  saranno  appellati 
i  nobili  ;  che  purtroppo  immemori  e  degeneri  ri- 
negheranno l'origine  e  gli  esempj  aviti  concul- 
cando il  concittadino  che  in  nome  della  sua 
personalità  vuole  rivendicare  il  diritto.  E  così  in 
processo  di  tempo  per  la  natura  delle  cose  umane 
s' invertono  le  parti  e  si  fanno  oppositori  e  nemici 
di  civiltà  quelli  che  ne  furono  già  i  campioni  e 
i  progenitori. 

La  cavalleria  è  un'istituzione  che  non  può 
sussistere  se  non  intrammezzandosi  fra  lo  stato 
selvaggio  ed  il  civile,  imperocché  dessa  è  impos- 
sibile quando  unica  prevale  la  ragione  del  forte, 
è  inutile  e  perniciosa  quando  le  leggi  proteggono 
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le  persone  e  le  cose.  E  allora  appunto  l' idea  del 
dritto  si  faceva  sentire,  e  nella  mancanza  di  legg 
proteggitrici  il  cavaliere  impugnava  la  spada  per 
tutelarla.  Le  gentili  imprese  di  questi  eroi  eb- 
bero il  guiderdone  di  beila  rinomanza.  Una  nuova 
lingua  ed  ima  nuova  poesia  le'  correre  di  bocca 
in  bocca  il  loro  nome,  lo  rese  caro  al  popolo,  ornò 
i  loro  gesti  di  fantastiche  maraviglie  onde  la  leg- 
genda li  conservasse  immortali.  La  musa  dei  tro- 
vatori era  l'onore,  cioè  la  religione  del  vero 
e  del  giusto,  la  difesa  del  debole,  la  fedeltà  alle 
promesse,  il  rispetto  alla  sventura,  il  culto  alla 
donna,  l'ardire  spensierato,  l'annegazione  di  sé 
medesimo;  in  una  parola  la  virtù  dell'individuo 
magnificata  e  proposta  in  esempio. 

I  cavalieri  finalmente  presero  la  croce  e  si 
precipitarono  in  Asia  e  pugnare  pel  sepolcro  del 
fondatore  del  cristianesimo.  Questo  grande  avve- 
nimento si  compiva  quando  i  popoli  europei  gia- 
cevano ancora  in  troppo  misero  stato.  La  feuda- 
lità, comechè  fosse  rispetto  al  perturbamento  re- 
cato dalle  invasioni  una  specie  di  organizza- 
zione, guasta,  com'era  naturale,  dagli  abusi,  dalle 
usurpazioni,  dall'  assenza  di  autorità  pubblica, 
aveva  partorito  la  tirannide  ne'  signori,  l' abie- 
zione ne'  soggetti.  Il  popolo  era  reso  un  ar- 
mento, cui  il  crudele  libito  signorile  imponeva 
taglie   e   fatiche,   infliggeva   battiture,   strazj    e 
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vergogne.  La  mente  umana  fermandosi  su  tale 
lagrimevole  spettacolo  chiede  maravigliando  come 
l'Europa  abbia  potuto  guarire  dalle  piaghe  pro- 
fonde e  uscire  piena  di  vita  e  di  salute  dalla 
mortale  infermità.  Per  fermo  fu  il  sentimento 
della  individualità,  che  serpeggiando  per  tutto  il 
corpo  sociale  e  dal  vertice  rifluendo  nelle  membra 
inferiori,  le  fece  risentire,  le  rinvigorì,  le  propor- 
zionò a  sostenere  il  contrasto  dinamico  delle  varie 
forze  cozzanti. 

Infatti  correndo  col  pensiero  al  secolo  XIV 
non  vedremo  più  come  dianzi  un  volgo  lacero, 
sparuto,  avvilito,  che  si  accalca  afl'amato  alla 
porta  del  monastero,  che  si  allontana  tremante 
all'abbassarsi  del  ponte  del  castello,  che  si  prostra 
nella  via  quando  passa  1'  abate  o  il  signore  ;  ma 
invece  un  popolo  prode  nelle  armi,  savio  nel  de- 
liberare, fondatore  di  città,  legislatore  di  sé  me- 
desimo. Passato  è  il  tempo  delle  depredazioni 
baronali,  passato  è  il  tempo  dei  campi  di  Maggio, 
delle  assemblee  dei  vassalli  da  cui  è  esclusa 
la  moltitudine  dei  vinti.  Sulle  ben  augurate  ruine 
s' innalzano  tribunali  ove  si  rende  ragione  se- 
condo i  principj  della  giurisprudenza  romana,  si 
adunano  i  gran  consigli,  i  parlamenti,  gli  stati 
generali,  ove  in  larga  misura  il  popolo  è  rap- 
presentato. Si  studia  di  guarentire  gì'  interessi, 
si    combatte    1'  ignoranza    barbarica,   sorgono   le 
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scuole  di  medicina  a  Salerno  e  a  Mompellieri, 
quella  del  giure  a  Bologna,  quella  di  teologia  a 
Parigi,  quella  di  Valladolid,  di  Praga,  di  Heidel- 
berga;  da  ultimo  la  vita  de' popoli  disgregata  ed 
ostile  si  fa  per  via  del  commercio  e  delle  rela- 
zioni politiche  compartecipe  e  socievole. 

E  quale  era  stata  la  cagione  di  tanto  rivol- 
gimento? Il  sorgere  dei  comuni,  o,  meglio,  il 
risorgere  dell'  idea  municipale.  Ognuno  sa  che 
cosa  era  un  comune  nel  medio-evo.  Gli  abitanti 
di  una  città  o  di  una  borgata  si  accordavano,  si 
associavano,  si  giuravano  mutua  fede  e  soccorso 
per  iscuotere  il  giogo  feudale.  Si  chiamava  Co- 
7nimio  0  Comune  il  congiungersi  in  comune  inte- 
resse tutte  0  quasi  tutte  le  condizioni  de' cittadini, 
i  valvassori  grandi  o  capitani,  i  minori  o  valvas- 
sini, gli  arimanni  o  militi,  i  popolani  grassi  o 
borghesi,  le  gilde  o  arti  maggiori  e  minori,  tutti 
in  una  parola  gli  uomini  liberi,  o,  come  si  diceva 
allora  semplicemente,  gli  uomini  o  i  vicini  di  una 
città.  E  costoro  dapprima  si  ressero  con  modi 
varj  e  indeterminati,  è  furono  governi  che  ora 
diremmo  rivoluzionarj.  Un  mezzo  secolo  dopo  si 
ordinarono  pressoché  uniformemente  colle  magi- 
strature consolari,  coi  consigli  minori  o  credenze, 
coi  gran  consigli  o  assemblee  di  tutti  i  cittadini  ; 
reminiscenze  ed  imitazioni  de'  bei  tempi  romani 
nel  resuscitato  municipio  ! 
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La  costituzione  dei  comuni  fu  quella  che  mutò 
le  moltitudini  in  popolo,  che  lo  aggiunse  e  a  poco 
a  poco  lo  pareggiò,  fino  a  che  ebbe  soverchiati 
baroni  laici  ed  ecclesiastici,  i  quali  prima  tene- 
vano la  somma  delle  cose.  E  così  nacque  il  terzo 
stato,  così  s' introdusse  la  rappresentanza  e  si 
abbozzò  il  governo  rappresentativo,  che  è  la  forma 
che  abilita  una  grande  nazione  all'  esercizio  della 
libertà,  onde  il  mondo  moderno  prevale  all'antico, 
il  quale  non  seppe  mai  allargarla  fuor  del  cerchio 
delle  mura  cittadine. 

E  questa  età  splendida  in  tutta  Europa,  fu 
splendidissima  in  Italia  per  prosperità  e  coltura 
salite  al  sommo.  È  l'età  di  Dante,  d'Anselmo 
d'Aosta,  delTAquinate,  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
di  Giotto,  di  Arnolfo  di  Lapo,  di  Nicola  Pisano, 
d'Irnerio,  d'Accursio,  di  Bartolo,  di  Crescenzio, 
di  Pietro  d'Abano,  di  Marco  Polo;  l'età  della 
grandezza  di  Pisa,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Ve- 
nezia; l'età  del  primato  o  se  vogliasi  dire  più 
modestamente,  della  priorità  nostra  nella  civiltà 
europea;  età  che  comincia  colla  Lega  Lombarda 
e  si  chiude  colla  scoperta  d'America,  fatta  da  un 
italiano  e  pur  troppo  non  per  l'Italia. 

Un  senso  dì  giovinezza  e  di  moto  solleva  l'in- 
dividuo dagli  imi  fondi  della  società  e  propagasi 
per  ogni  contrada.  In  Francia  si  adunano  gli  stati 
generali  ove  Stefano  Marcello  precorrendo  l' av- 
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venire  sostiene  i  principj,  che  otterranno  sanzione 
nel  secolo  XVIII.  In  Germania  i  principi  e  i  nobili 
impongono  all'imperatore  la  bolla  d'oro;  in  In- 
ghilterra la  magna  carta  è  in  pieno  vigore;  la 
Spagna  s'ingagliardisce  nell'impresa  d'indipen- 
denza; la  Svizzera  si  rivendica  in  libertà;  in  tutta 
Europa  affermasi  la  nuova  entità  sociale  delle 
nazioni  conciossiachè  gl'idiomi,  pur  diramandosi 
da  un  comune  stipite,  si  diversificano  e  si  per- 
fezionano in  ciascun  popolo  ;  le  legislazioni  ispi- 
randosi al  giure  romano  migliorano  i  costumi, 
ordinano  il  consorzio,  ma  ne  seguono  l'indole 
particolare;  i  popoli  stessi  si  riguardano  proprie- 
tarj  del  suolo  abitato,  alcuni  per  affinità  inespli- 
cabili conglomerandosi  insieme,  altri  rimanendo 
isolati,  e  tutti  studiandosi  di  farsi  interi  e  com- 
plessi, tutti  respingendo  1'  estranea  dominazione. 
Il  principio  della  individualità  passa  dall'uomo  nel 
popolo,  diviene  genio  nazionale,  che  dopo  lunga 
tenzone  predispone  l' equilibrio  degli  stati,  cioè 
la  libertà  di  ciascun  popolo  limitata  soltanto 
dall'  altrui  libertà. 

Al  commercio  s'apparteneva  trapiantare  que- 
sti semi  d'incivilimento;  essendoché  il  commercio 
per  natura  sua  ravvicina  luoghi  e  persone,  cogli 
scambi  pareggia  individui  e  popoli,  colla  speranza 
di  guadagni  spinge  alla  scoperta  di  regioni  ignote 
ed  instaura  vincoli  d*  amicizia  fra  le  genti  sparse 
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sulla  superficie  del  globo.  Il  commercio  crea  l'in- 
dustria porgendo  modo  di  smalti-re  i  prodotti,  dà 
valore  alla  scienza  perchè  la  vuole  compagna 
nelle  lontane  peregrinazioni,  e  mentre  la  fa  ser- 
vire a  suscitare  nuovi  interessi  e  nuovi  negozj, 
essa  rinviene  le  più  utili  e  le  più  feconde  leggi 
della  natura  ;  rimette  in  luce  i  tesori  lunga 
pezza  sepolti  della  storia  e  deli'  antichità  ed 
appoggiandosi  alla  leale  osservanza  della  data 
fede  è  motivo  e  fomite  di  moralizzazione.  Per  la 
qual  cosa  il  commercio  era  impossibile  nei  tempi 
feudali.  Il  mal  riprovato  Israello  ne  serbò  labo- 
riosamente le  tradizioni  e  l' esercizio,  finché  le 
città  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo  e  l'Ansa 
nel  Baltico  stesero  per  tutto  il  mondo  i  traffici  e 
la  mercatura. 

L'  individuo  adunque,  fatto  consapevole  dei 
dritti  imprescrittibili  di  sua  natura  e  reclamante 
il  pieno  uso  di  essi,  era  il  fulcro  cui  si  appoggia- 
vano i  principali  progressi  civili  e  politici,  che 
sono  venuto  toccando.  E  non  furono  i  soli.  La 
coscienza  pur  essa  gridava  libertà. 

Già  la  chiesa  romana  aveva  sentito  nel  gran 
scisma  d'  occidente  P  annunzio  minaccioso  che 
r  unità  cattolica  doveva  essere  infranta.  La  storia 
delle  eresie  è  la  storia  del  pensiero  che  si  affranca, 
e  da  Arnaldo  a  Viclefo,  da  Giovanni  Huss  a 
Lutero,  dalla  riforma  all'  ottantanove  lo   spirito 
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umano  rapito  di  entusiasmo,  spirante  guerra,  si 
addestra,  cominciando  dalla  chiesa,  alla  distru- 
zione degli  antichi  poteri. 

La  riforma  non  era  in  apparenza  che  la  ribel- 
lione contro  l'autocrazia  di  Roma;  ma  affermata  la 
libertà  del  cristiano  era  ad  un  tempo  conquistata 
la  libertà  dell'uomo.  E  infatti,  tosto  una  curiosità 
insaziabile  impenna  l'ale  all'intelletto  e  lo  fa 
spaziare  per  l' infinito  ;  egli  vuole  profondarsi  in 
tutto,  saper  tutto,  spiegar  tutto;  le  difficoltà,  le 
cadute,  i  disinganni  non  lo  arrestano  e  non  lo 
disanimano;  una  legge  fatale  lo  trascina  e  non 
gli  lascia  posa;  l'umanità  allora  è  mirabilmente 
raffigurata  nell'ebreo  della  leggenda,  cui  l'inces- 
sante voce  dell'angelo  grida:  cammina. 

Il  secolo  XV  e  il  XVI  per  l' energia,  efiScacia, 
universalità  dell'azione  potrebbero  chiamarsi  un 
vero  baccanale,  una  baldoria  dell'  intelligenza 
nell'arte,  nelle  lettere,  nella  filosofia.  L'America 
è  scoperta,  il  capo  tempestoso  oltrepassato,  la 
stampa  e  la  polvere  da  cannone  inventate,  diffuso 
l'antico  sapere  dai  Greci  cacciati  da  Costantino- 
poli; Machiavelli  promulga  il  codice  della  politica 
e  proclama  a  dogma  di  salute  pubblica  l'unità 
nazionale;  Rabelais  col  riso  osceno  evita  il  palco 
e  la  tortura,  mentre  lancia  una  freccia  avvele- 
nata ai  vizi,  ai  pregiudizj,  alle  ingiustizie  del  tempo; 
Copernico,  Keplero,  Xe^vton,  Galileo  svelano  l'ar- 


E  L  INCITILIMENTO.  49 

monico  conserto  dell'  incommensurabile  creato; 
Shakespeare  e  Montaigne  fanno  l'analisi  patolo- 
gica del  cuore;  Cartesio  colla  ragione  riedifica 
il  mondo;  Spinoza  intronizza  l'idea  dell'assoluto; 
Vico  svolge  la  legge  della  vita  de' popoli.  L'indi- 
viduo in  tal  guisa  si  fa  interprete  e  tribuno  del- 
l'irrequieto  e  progrediente  pensiero  dell'umanità. 

Se  non  che  un  viemmaggior  pericolo  sovrasta. 
Carlo  V  sale  sul  trono,  e  la  civiltà  si  spaura  e 
indietreggia.  Cotesta  malgraziosa  figura,  cui  la 
fortuna  gittava  in  grembo  corone  e  scettri,  si  che 
potè  dirsi  con  enfasi  adulatoria  che  il  sole  ve- 
ghava  perpetuo  sui  suoi  dominj,  sognò  l'impero 
universale;  e  poscia  fosse  sazietà  di  comando  e 
di  gloria,  fosse  rimorso  o  convinzione  della  vanità 
dell'  impresa,  a  un  tratto,  spartito  il  regno,  muta 
la  clamide  regia  nel  sacco  del  penitente  e  chiude 
in  un  cenobio  oscura  la  vita,  inteso  a  racconciare 
gì'  ingegni  degli  orinoli.  Ma  l'infesto  concetto 
gli  sopravvisse  e  l' unità  indigesta  fu  inalzata 
all'onore  di  sistema;  il  che  nella  politica  si  tra- 
duce in  dispotismo,  nell'amministrazione  in  accen- 
tramento, nel  commercio  e  nell'industria  in  pri- 
yilegio  e  in  monopolio.  Mostro  infelice  che  ha 
protratta  l'esistenza  troppo  più  che  noi  compor- 
tasse la  ragion  sociale  e  il  diritto  dell'uomo! 

L'Europa  parve  allora  destinata  ad  essere 
posseduta  da  pochi  monarchi  assoluti,  strana  ge- 
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nerazione  di  semidei  altosedenti  fra  gl'inni  e 
gl'incensi.  La  nobiltà  gentilizia  depose  l'armatura 
e  indossò  la  livrea  cortigiana;  le  corporazioni 
d'arti  e  mestieri  distrussero  l'operosità.  Un  editto 
francese  del  1583  osava  dichiarare  che  la  facoltà 
di  lavorare  è  un  diritto  riservato  alla  corona; 
onde  la  patente  incatenava  l'attività  industriale, 
la  concorrenza  delle  fabbriche  dello  stato  1'  ucci- 
deva. Le  restrizioni,  le  proibizioni,  il  monopolio 
furono  un  principio  che  determinò  la  generale 
applicazione  del  sistema  mercantile  e  coloniale. 
L'inquisizione  e  la  censura  tormentavano  l'in- 
gegno, e  il  privilegio  informava  tutti  gl'istituti 
e  tutte  le  leggi.  Il  trono  stesso  era  un  privilegio 
dinastico  e  ad  esempio  di  quelle  si  atteggiava  la 
società. 

Ho  detto  che  la  società  indietreggiava.  Indie- 
treggiava perchè  l'individualità  dell'uomo  era 
invilita  e  menomata.  L' uomo  vive  la  vita  del 
pensiero  e  dell'azione,  ed  allora  in  faccia  allo 
stato  egli  non  era  che  materia  imponibile  o  cosa 
amministrabile,  in  faccia  al  sovrano  e  alla  chiesa 
ufficiale  uno  schiavo  chiamato  suddito.  A  questi 
termini  era  giunta  l'Europa  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  francese. 

Riandando  ora  le  cose  discorse,  dei  tre  ele- 
menti che  affermai  essere  composta  la  massa  in- 
forme  che  agitavasi  sul   continente   europeo,   i 
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barbari  conquistatori,  i  romani  conquistati,  ed  il 
clero  cristiano,  abbiamo  veduto  che  questi  per 
primo  rapidamente  s'inalza  sopra  tutti,  quale  che 
di  ciò  fosse  la  cagione,  o  le  sventure  dei  tempi  o 
l'ignoranza  superstiziosa  o  la  sua  incontestabile 
superiorità  intellettuale.  Il  papa  si  fé' allora  l'apo- 
stolo della  morale  e  della  giustizia,  il  tutore  dei 
principj  costitutivi  della  società.  Ma  col  volger 
degli  anni  tale  potestà  decadde  e  annientossi  e  il 
cristianesimo  cessò  di  essere  un  principio  sociale 
per  rimanere  una  forma  del  sentimento  religioso. 
L'elemento  barbarico  intanto  si  compenetra  col 
resto.  L'aristocrazia  feudale  che  ne  era  sorta  si 
dilegua,  fuori  che  in  Inghilterra,  ove  i  discen- 
denti dei  baroni  normanni  conservano  il  potere 
e  gli  onori  di  un  ordine  dello  stato,  perchè  si 
fanno  difensori  del  diritto  popolare  contro  gli 
attentati  dei  re.  Ma  sul  continente  i  grandi  feudi 
sono  nella  massima  parte  incorporati  ne' possessi 
della  corona  o  per  matrimonj  o  per  successioni 
0  per  conquiste.  La  nobiltà  che  la  legge  feudale 
aveva  fatta  vassalla  al  monarca,  aveva  la  mo- 
narchia per  naturale  nemica  e  perchè  era  discorde 
facilmente  fu  vinta  ;  oltreché  il  progresso  gene- 
rale richiedendo  alla  direzione  della  cosa  pubblica 
uomini  abili  ed  ingegnosi,  la  nobiltà  appari  tosto 
inadeguata  e  giudicaronla  inutile.  Nondimeno 
morendo  lasciava  al  popolo  la  preziosa  eredità 
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delle  tradizioni  cavalleresche,  la  magnanimità  e 
la  delicatezza  dei  sentimenti,  la  dignità  della  per- 
sona, l'orrevolezza  della  vita. 

La  monarchia,  che  era  nata  ne' primi  tempi, 
in  poco  d'ora  mostrò  inclinare  all'assolutismo  e 
pensò  follemente  che  la  società  fosse  creata  a 
soddisfazione  de' suoi  orgogli  e  de' suoi  piaceri.  Ma 
questa  società  in  cui  prevaleva  l'antico  seme  la- 
tino non  era  già  una  moltitudine  impotente  e 
disfatta.  L'individuo  educato  all' antica  sapienza, 
animato  dai  nuovi  progressi  e  dai  nuovi  bisogni, 
aveva  scoperte  le  leggi  dell'uomo  morale,  aveva 
sentito  che  la  società  ha  pure  una  vita,  che  questa 
vita  consiste  nell'armonia  delle  funzioni;  e  di 
queste  funzioni  avea  trovato  il  nesso  e  il  coordi- 
namento. Nella  politica,  nella  legislazione,  nella 
scienza,  nella  pratica  de'negozj  aveva  intraveduta 
una  legge,  ossia  una  necessità  imperiosa,  alla 
quale  per  prima  la  monarchia  doveva  piegarsi,  se 
pur  voleva  conservare  il  ministero  di  agente  so- 
ciale. Ma  la  monarchia  non  badò  e  passò  oltre, 
finché  il  capo  troncato  di  im  re  di  Francia  non 
ebbe  disdette  le  vanitose  parole  dell'  antenato  :  lo 
stato  sono  io.  Cosi  degli  elementi  sopraddetti 
trasformati  e  insieme  confusi  vediamo  due  soli 
essere  rimasi;  il  popolo  e  la  monarchia. 

La  rivoluzione  francese  rappresenta  il  loro 
conflitto  ed   accenna  alla  conquista  della  libertà 
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del  pensiero,  del  lavoro,  e  della  proprietà  ;  da  cui 
discende  il  diritto  di  sindacare  l'uso  delle  imposte, 
di  vegliare  sul  concerto  delle  funzioni  sociali,  di 
opporsi  ad  ogni  atto  arbitrario  che  valesse  a  tur- 
barlo. La  rivoluzione  quindi  doveva  asserire  e 
far  trionfare  il  principio  della  sovranità  del  po- 
polo, e  lo  fece,  e  di  ciò  le  sieno  rese  grazie.  Ma 
quando  trattossi  di  dettar  le  norme  e  i  modi  di 
esercitarla,  ahimè!  la  vecchia  tradizione  monar- 
chica rivisse  in  mentito  aspetto,  e  il  nuovo  so- 
vrano imperò  coli' assolutismo  di  Luigi  XIV.  La 
tirannide  popolare  parve  altrettanto  spaventosa 
che  la  principesca,  perchè  a  quanti  più  1'  onere 
della  responsabilità  si  comparte  tanto  più  vane 
sono  le  guarentigie  che  si  ostentano.  Lo  stato 
prese  ad  opprimere  l'individuo  ora  in  nome  del- 
l'interesse comune,  ora  della  salute  pubblica^ 
rappresentato  a  capello  dal  miito  della  montagna 
etnea,  sotto  la  quale  si  dibatte  indarno  il  gigante. 
Per  tal  guisa  un  fiero  nemico  novellamente 
suscitossi  contro  l'individualità  umana.  Abbattuta 
la  teocrazia,  vinta  la  monarchia,  oggi  minacciosa 
ne  si  accampa  la  ferrea  unità  dello  stato.  Invano 
le  si  levano  contro  gl'ingegni,  invano  grida  la 
scienza  politica  e  l'economica;  invano  gli  stessi 
governi,  curvati  sotto  il  pondo  soverchio,  af- 
franti dalla  tremenda  responsabilità,  astretti  ad 
un  accentramento  crescente,  circondati  da  una 
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falange  di  salariati  (vero  stato  nello  stato),  neces- 
sitati ad  ordinare  imposte  vieppiù  gravi,  a  regolar 
tutto,  a  fiscaleggiare  su  tutto,  impotenti  ed  attra- 
versati nelle  radicali  riforme,  mostrano  aperto 
cogli  atti  che  più  non  possono.  L'  organizzazione 
dello  stato  adunque  è  al  presente  l'ostacolo,  che 
si  oppone  al  libero  svolgersi  della  personalità 
umana  e  all'  ulteriore  progredire  della  civiltà. 
Dessa  organizzazione,  io  diceva,  fu  iniziata  nel 
secolo  XVI  dall'assolutismo  vittorioso;  i  secoli 
successivi  con  infelice  sapienza  la  resero  com- 
piuta. Alla  rivoluzione  dell' 89  correva  il  debito 
di  disfarla,  e  il  benefico  ufficio  s'apparteneva  a 
lei  che  aboliva  i  privilegj  e  bandiva  il  codice 
universale  del  giure  umanitario.  Ma  in  parte  l'ine- 
satta nozione  dell'incivilimento,  in  parte  il  bisogno 
di  fronteggiare  l'Europa  alleata  a' suoi  danni,  la 
indussero  a  porre  tutte  le  forze  sociali  nelle  mani 
del  potere  pubblico.  Ora  quelle  condizioni  sono 
scomparse  e  la  nuova  Europa  aspira  a  costituire 
la  nazionalità  e  ad  assettarsi  quale  ben  ordinata 
famiglia.  Lo  stato  anch'esso  dee  ricomporsi.  Ma 
l'individuo  dal  canto  suo  dee  abilitarsi  al  grave 
carico  di  sottentrare  colla  propria  all'  azione 
esorbitante  dello  stato.  L' individuo  dee  sapere 
e  volere.  Integrata  la  persona  dell'uomo,  l'inci- 
vilimento avrà  fatto  un  nuovo  passo,  avviandosi 
all'universale  fratellanza. 
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Noa  vi  sia  nazione,  che  rimanga  indietro  nel 
glorioso  cammìQO.  Le  mollezze  e  l'ignavia  per- 
dettero un  tempo  l'Italia;  l'Italia  è  risorta;  ora 
gl'Italiani  debbono  risorgere. 

Novembre  1866 
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Dal    Preludio 

Eivista  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti 

Anno  y.  >'.  3 


(Ernest  Renan  —  Conférences  d' Angleterre. 
Paris;  1880.) 

Nei  cencinquaat'anai,  che  corrono  dalla  pre- 
dicazione di  Galilea  alla  morte  di  Marcaurelio,  la 
storia  della  coscienza  religiosa  presenta  un  epi- 
sodio di  eroismo  singolare.  Forse  non  mai  come 
allora  l'uomo  arse  di  un  amore  più  puro  per  il 
bene,  non  mai  soUevossi  a  più  sublime  entusiasmo 
per  r  ideale,  non  mai  spiegò  un'  energia  più  ro- 
busta e  più  feconda  per  penetrare  il  mistero 
dell'esistenza  e  determinare  la  legge  del  destino 
umano.  Cotesto  episodio  è  il  cristianesimo  nel 
periodo  delle  origini,  quando  esce  dal  germe 
semitico  e  rompe  l'involucro  del  mosaismo,  per 
ricevere  dalla  Grecia  la  elaborazione  dialettica 
e  il  fondamento  teologico,  da  Roma  la  vita  orga- 
nica e  la  forza  diffusiva. 

Il  cristianesimo,  quale  si  svolge  lungo  il  corso 
de'  secoli,  è  op3ra  latina  più    assai   che   non   si 
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pensa.  La  colonia  degl'Israeliti,  accovacciata  in 
un  povero  quartiere  di  Trastevere,  disprezzata 
e  ributtata  dai  padroni  del  mondo,  lo  introdusse 
sommessamente  nella  immensa  metropoli,  ove 
tutte  le  superstizioni  orientali  erano  accolte,  in 
tanta  sazietà  di  potenza  e  di  godimenti  objetto 
di  curiosità  e  di  favore.  Però  quella  che  venia 
sorgendo  era  piuttosto  una  comunione  ebionita 
che  non  la  chiesa  cristiana,  cioè  un  derivativo 
della  sinagoga,  un  culto  tuttavia  inviluppato  nelle 
pratiche  esterne  dell'  antica  legge,  professante 
sulla  morte  di  Gesù  la  dottrina  giudaica. 

Rattrappito  in  cotesta  forma  esotica  ed  esclu- 
siva, il  cristianesimo  sarebbe  per  avventura  ve- 
nuto meno,  come  accadde  dei  culti  di  Serapide 
e  di  Mitra,  imperochè  la  civiltà  non  si  curava  di 
mutare  divinità  e  riti,  ma  domandava  un  ideale  e 
una  morale  più  perfetta.  La  missione  del  fariseo 
di  Tarso  lo  mise  in  salvo.  Paolo  traendo  dalT  in- 
segnamento del  fondatore  il  senso  intimo,  si  ri- 
volse non  più  ai  circoncisi  ma  ai  genere  umano, 
e  predicò  quello  che  non  si  era  per  anco  udito, 
che  la  salute  dell'anima  si  acquista  colla  fede  e 
che  la  fede  si  giustifica  senza  le  opere.  La  misti- 
cità liberale  del  nuovo  apostolo  era  una  protesta 
contro  la  legalità  farisaica  e  lo  zelo  puerile  dei 
primi  discepoli,  talché  creava  in  seno  ai  credenti 
un  dissidio  insanabile.  La  strage  ordinata  da  Ne- 
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rone,  strano  a  dirsi,  fu  il  termine  eli  componi- 
mento, perchè  gli  uni  e  gli  altri  furono  santificati 
dal  battesimo  di  sangue.  Roma  diventò  allora  la 
terra  dei  martiri,  la  seconda  Gerusalemme;  ed  il 
pazzo  efferato,  che  sul  colle  vaticano  aveva  pre- 
teso di  estirpare  una  setta  aborrita,  gettò  le 
fondamenta  di  un  ordine  nuovo,  tanto  più  saldo 
e  vigoroso  quanto  maggiore  era  stata  la  ferocia 
della  persecuzione  e  la  grandezza  del  sagrifizio. 

E  qui  più  che  mai  si  palesa  mirabile  il  destino 
di  Roma.  Eletta  a  diffondere  la  civiltà  e  la  reli- 
gione, Roma  non  diffuse  già  la  piccola  e  austera 
civiltà  del  Lazio,  né  la  religione  patrizia  del  Giove 
Capitolino,  nelle  quali  consisteva  il  nerbo  della 
sua  potenza  antica;  bensì  impose  ai  popoli  conqui- 
stati ciò  che  aveva  spietatamente  avversato:  la 
grande  e  larga  civiltà  ellenica  e  la  religione  di 
Geova  trasformata  e  universalizzata  dal  giovane 
Nazzareno.  Certo  è  che  ninno  dei  giureconsulti 
e  degli  uomini  di  stato  del  tempo  di  Cicerone  e 
di  Augusto  avrebbe  dato  ascolto  o  rattenuto  il 
sorriso  alla  predizione  di  eventi  sì  fatti.  Tanto 
è  vero  che  la  saggezza  umana  è  spesso  smentita 
dall' impreveduto  e  dall'incredibile. 

Piena  e  memorabile  fu  la  vittoria  di  Tito  sul 
popolo  ebreo.  La  città  del  giure  distrusse  la  città 
della  rivelazione  e  il  giapetico  audace  e  politico 
sottomise  il  semita  ascetico  e  formalista.  Se  non 
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che  la  vittoria  riuscì  a  fine  contrario.  I  Romani  si 
avvisarono  che  giudaismo  e  cristianesimo  sareb- 
bero entrambi  travolti  nella  mina  del  Tempio, 
come,  tagliato  l'albero  alla  radice,  i  rami  perdono 
hi  vita  vegetativa.  In  cambio,  il  cristianesimo 
nell'incendio  del  Tempio  si  purificò  della  scoria 
originaria,  e,  liberato  dall'  ombra  molesta  del 
giudaismo,  distese  in  libero  aere  il  rigoglio  dei 
rami  e  sporse  la  copia  dei  frutti.  E  però,  caduta 
Gerusalemme,  cessano  le  incertezze  e  le  rivalità, 
cessa  la  disformità  e  il  dualismo,  e  della  tradi- 
zione rimane  quel  tanto  che  è  necessario  a  for- 
mare l'unità  fondamentale  delle  credenze  e  della 
dottrina.  Roma,  la  Gerusalemmie  seconda,  entra 
allora  nel  luogo  della  prima  e  romanizza  il  cri- 
stianesimo. La  leggenda  postuma  dell'amicizia  e 
del  supplizio  contemporaneo  di  Pietro  e  di  Paolo, 
il  principe  degli  apostoli  e  1'  apostolo  delle  genti, 
l'uno  figura  dell' ebionitismo  primitivo,  l'altro 
dell'ellenismo  riformatore,  è  il  simbolo  parlante 
della  doppia  e  opposta  corrente  delle  conversioni, 
rappresentate  da  quei  due  uomini,  che  si  ricon- 
giunge e  mette  foce  in  Roma.  La  chiesa  romana, 
appena  fu  riconosciuta  la  chiesa  di  Pietro  e  di 
Paolo,  affermò  ipsofacto  il  suo  primato,  vestì  il 
carattere  imperatorio  e  jeratico  e  fu  di  subito 
la  chiesa  della  regola  e  della  subordinazione. 
Così  compiuta  la  missione  civile,  Roma  assunse 
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la  religiosa,  e  venutole  a  mano  il  cristianesimo, 
ne  fé' lo  strumento  di  un  secondo  e  non  più  visto 
impero  cosmopolita. 

La  differenza  fra  la  chiesa  di  Roma  e  le  chiese 
d'oriente  è  spiccatissima.  Queste  soverchiate  dal- 
l'attività intellettuale,  si  abbandonarono  a  sottili 
speculazioni  e  si  perdettero  nell'inanità  dei  diva- 
gamenti teologici;  laddove  quella  col  senso  pra- 
tico e  colla  persistenza  virih^,  onde  furono  già 
debellati  i  nemici  del  nome  latino,  non  attese  ad 
altro,  fin  dal  secondo  secolo,  che  porsi  a  capo 
della  società  cristiana.  Onde  per  costituirsi  tolse 
tosto  alla  comunione  dei  fedeli  ogn' ingerenza, 
raccolse  la  podestà  suprema  nei  vescovi  e  dalla 
oligarchia  episcopale  trasse  in  processo  di  tempo 
la  monarchia  assoluta  del  pontefice,  di  maniera 
che  i  presunti  successori  degli  apostoli,  eredi  per 
diritto  divino  dell'  autorità  spirituale,  costitui- 
rono essi  soli  la  chiesa  e  ne  furono  i  sovrani 
perpetui  e  insindacabili. 

Una  tale  organizzazione,  onninamente  inspirata 
alle  ragioni  della  politica  conservativa,  è  naturale 
che  svigorisse  la  forza  creatrice  della  coscienza, 
e  colle  forme  ecclesiastiche  chiudesse  il  varco 
alle  libere  manifestazioni  della  vita  cristiana. 
D'altronde  la  trasformazione  era  diventata  una 
condizione  essenziale  per  il  cristianesimo  e  l'ac- 
centramento del  potere  una  necessità  per  Tesi- 
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stenza  delle  comunità,  di  giorno  in  giorno  più 
numeroso.  Lo  splendore  della  cultura  e  dell'elo- 
quenza, l'ardore  della  controversia,  la  santità 
del  costume,  non  bastarono  a  sottrarre  le  chiese 
d'oriente  al  dissolvimento,  essendo  che  talee  la 
sorte  delle  democrazie,  pur  cotanto  feraci  di  civili 
progressi,  se  avviene  che  si  chiariscano  impotenti 
a  fondare  istituzioni  solide  e  dar  compimento  a 
troppo  lunga  rivoluzione.  La  chiesa  di  Roma  non 
ebbe  l'ombra  delle  qualità  sopraddette;  mostrossi 
per  lo  contrario  sospettosa  dell'  opera  del  pen- 
siero, incurante  dei  prodigj  dell'ingegno  e  della 
santità,  avversa  alle  innovazioni  del  dogma.  Ciò 
che  volle,  e  volle  sempre,  fu  l'obbedienza  e  la 
disciplina  nella  gerarchia.  Qui  sta  il  segreto  del 
bene  e  del  male  che  ha  fatto,  del  suo  dispo- 
tismo, degli  abusi  commessi,  delle  eresie  e  degli 
scismi  che  la  lacerarono,  delle  avversioni  che  ha 
suscitate,  del  furore  antiliberale  e  antipatriotico 
che  r  ha  invasa,  e  insieme  della  vitalità  che  tut- 
tora 230ssiede,  onde  sfida  nuove  lotte  e  nuove 
vicende.  Roma  cesarea  che  a  sé  l'attrasse  e  l'ar- 
chitettò, le  infuse  altresì  l'anima  sua. 

Questa  materia,  che  Ernesto  Renan  ha  trat- 
tata diffusamente  ne' volumi  sull'origine  del  cri- 
stianesimo, è  stata  testé  da  lui  condensata  in 
quattro  conferenze.  Dire  che  la  dottrina  é  ampia 
e  profonda  ed  esposta  con  uno   stile  d'irapareg- 
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giabile  eleganza  è  ovvio  e  anche  superfluo  perchè 
tutti  lo  sanno.  Piacemi  piuttosto  rilevare  la  sere- 
nità della  sua  critica,  che  scevra  d'  agrume  po- 
lemico, accetta  i  fatti  in  quanto  hanno  un  signi- 
ficato ed  un  valore  nella  civiltà.  Grandezza  e 
miserie,  sforzi  della  ragione,  traviamenti  e  mi- 
racoli del  sentimento,  tutti  trovano  grazia  e 
spiegazione  nella  elevata  e  benevola  imparzialità 
del  suo  giudizio.  Qualche  generalità  un  po' vacua, 
qualche  piccola  contradizione  latente,  qualche 
induzione  alquanto  arrischiata  non  tolgon  nulla 
alle  solenni  verità  ch'ei  mette  in  luce,  né  ren- 
dono men  gentile  la  simpatia  che  apertamente  pro- 
fessa verso  quelli  che  per  migliorare  le  sorti  umane 
preferiscono  i  pericoli  e  i  danni  della  virtù  e  del- 
l'apostolato ai  lucri  e  alla  incolumità  dell'egoismo. 

Febbrajo  1881. 
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Prelezione  al  corso 
di  diritto  costituzionale  e  internazionale 
nella  R.  Università  di  Bologna. 


Il  faut  qne  le  genre  liumaiii  soit 
organisé  de  manière  qiie  la  vie  na- 
tiouale  favorise  la  vie  individuelle, 
et  que  la  vie  imiverselle  pénétre  la 
vie  nationale. 

Laurent  —  La  pliilosopliie 
de  V  histoire.  Gli.  Ili  §.  1. 


li  frutto  precipuo  e  sostanziale  che  si  ritrae 
dalle  indagini  della  storia  è  che  il  mondo  non  è 
governato  dal  caso  né  dalla  forza  ma  dal  pen- 
siero. Verità  solenne  ed  incontrastabile,  che  non- 
dimeno, come  non  isplende  che  agli  occhi  del- 
l' uomo  cui  gli  studj  e  la  meditazione  hanno 
affinata  l'intelligenza  e  purgato  il  costume,  non 
è  sentita  che  dai  popoli  inciviliti  e  fatti  già 
consapevoli  che  essi,  come  tutte  le  cose,  sono 
ordinati  ad  un  fine  e  ne  andrebbero  disorga- 
nizzati e  perduti  se  noi  raggiungessero.  Le  aber- 
razioni e  le  colpe,  che  contrastano  all'  adem- 
pimento di  provvido  disegno,  e  l'umana  attività 
insciente  che  lotta  contro  le  armonie  ideali,  tur- 
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bano  ma  non  arrestano  il  corso  destinato;  ed 
anzi  coU'andar  del  tempo  contrasti  e  lotte  si  fanno 
meno  fiere  e  meno  diuturne,  si  che  la  società  va 
lentamente  approssimandosi  ad  un  termine  di  per- 
fezionamento proporzionato  e  relativo.  Il  pro- 
gresso insomma  è  la  legge  della  umanità.  L' uomo 
è  perfettibile  appunto  perchè  nasce  imperfetto, 
ma  avanzandosi,  come  fa,  è  pur  sempre  per  sé 
stesso  di  guisa  incompiuto  e  deficiente  che  i  più 
sodi  e  rapidi  miglioramenti  non  rispondono  al 
bisogno  imperioso  di  perfezione,  che  lo  stimola  di 
continuo  e  lo  tormenta. 

Cotesto  bisogno  imperioso  ed  aspirazione  irre- 
frenabile verso  r  assoluto  ha  generata  la  credenza 
che  esso  assoluto  abbia  avuto  o  aver  possa  una 
reale  esistenza,  e  lo  si  colloca  in  tempi  ed  in 
luoghi  immaginar].  L'Eden  fu  predicato  la  culla 
del  genere  umano  e  l'età  delle  origini  fu  detta 
l'età  dell'oro,  dalla  quale  per  via  di  peggiora- 
menti successivi  siamo  discesi  fino  all'  età  del 
ferro;  o,  invertendo  il  concetto,  si  è  affermato 
che  l'Eden  e  l'età  dell'oro  non  sono  da  ripor- 
tarsi ad  un  tenebroso  passato,  bensì  ad  un  lontano 
e  splendido  avvenire,  cui  per  fermo  ne  condur- 
ranno lunghe  prove  ed  avanzamenti  incessanti. 
Ma  dell'uno  e  dell'altro  errore  trionfa  agevol- 
mente il  retto  giudicio.  L'Eden  e  l'età  dell'oro 
non  esisterono  mai  né  mai    esisteranno,  e,  se  la 
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perfettibilità  suppone  l'imperfezione  ed  il  pro- 
gresso si  riferisce  alla  radicale  manchevolezza  di 
nostra  natura,  la  meta  verso  cui  l' umanità  s' in- 
cammina sarà  appressata,  non  mai  toccata  da  lei; 
e  l'assoluto,  che  non  è  solo  un  nobile  desiderio 
ma  eziandio  la  norma  cui  si  conforma  1'  atto 
umano,  rimarrà  sempre  un  conquisto  non  possibile 
all'  uomo. 

Per  la  qual  cosa  non  dobbiamo  riprovare  il 
passato,  perocché  desso  fu  già  un  progresso  ri- 
spetto allo  stato  sociale  anteriore  assai  più  im- 
perfetto; dobbiamo  anzi  giustificarlo  col  dimo- 
strare che  certi  dati  istituti,  certe  imprese  ed 
opinioni  ebbero  secondo  quelle  condizioni  una 
ragione  sufficiente  del  loro  sorgere  e  fiorire.  Se 
non  che  la  giustificazione  è  nel  tempo  stesso  una 
condanna,  se  avvenga  che  la  perpetuazione  del 
passato  generi  la  immobilità  sociale  e  nelle  re- 
liquie dell'antico  spuntino  i  germi  della  deca- 
denza. Il  progresso,  ripeto,  è  la  leggo  della  uma- 
nità, perchè  è  il  riflesso  di  un  pensiero  che  si 
svolge  senza  posa  nella  ricerca  del  vero  e  nel- 
r accordo  tra  la  vita  pratica  e  l'ideale;  onde 
mercè  sua  individui  e  popoli  sviluppano  le  loro 
facoltà  e  concorrono  colle  speciali  attività  al 
compimento  del  destino  comune. 

Il  nostro  secolo,  oltre  alla  rimanente  opera 
di  civiltà  che  l'urge,  è  travagliato  dal  bisogno  di 
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condurre  a  buon  termine  due  grandi  intenti  ;  l'uno 
è  trovare  una  forma  di  guarentigie  che  tutelino 
efficacemente  la  libertà  del  cittadino;  l'altro, 
organizzare  la  famiglia  umana  in  quei  gruppi 
omogejiei  che  diciamo  nazioni;  impresa  complicata 
e  laboriosa  se  altra  fu  mai,  avvegnaché  al  di 
dentro  miri  ad  armonizzare  l'uno  coi  molti,  il 
diritto  comune  col  diritto  dell'individuo;  e  a  un 
tempo  assettare  al  di  fuori  le  parti,  onde  la  so- 
cietà umana  necessariamente  si  divide  nella  su- 
perficie della  terra.  L'antichità  vide  nell'oriente 
imperi  vastissimi,  vide  nell'  occidente  città  belli- 
cose e  fortunate  che  estesero  colle  armi  la  domi- 
nazione ;  vide  adunque  uomini  privilegiati,  non 
cittadinanze  libere,  vide  stati  e  non  nazioni,  ossia 
riunioui  accidentali  d'individui  aggregati  e  sot- 
tomessi da  una  forza  soverchiatrice,  non  società 
politiche,  i  cui  membri  fossero  insieme  uniti  in 
virtù  di  mutue  simpatie  e  di  generali  interessi. 
La  tendenza  della  età  moderna  pertanto  è  di  ri- 
tornare l'individuo  nella  pienezza  della  sua  per- 
sonalità, e,  sottoponendolo  ad  un'unica  regola  di 
diritto,  sostituire  agli  stati,  creati  dalla  violenza 
e  da  convenzioni  arbitrarie,  gli  stati  che  si  fon- 
dano sulle  naturali  correlazioni  della  nazionalità. 
Nullameno  non  è  a  tacere  che  due  quesiti 
ponno  muoversi  in  questa  materia.  Cotesta  na- 
zionalità, si  domanda,   non   è   forse  una  fisima 
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di  menti  speculative  o  un'  utopia  di  spiriti  irre- 
quieti? Non  basta;  l'idea  di  nazionalità  è  vera- 
mente un  progresso  rispetto  all'idea  di  stato? 
Per  verità  negare  l'esistenza  delle  varie  nazioni 
nel  seno  della  specie  umana,  è  quasi  come  negare 
la  luce  del  sole.  Il  fatto  e  la  scienza  attestano 
che  vi  hanno  razze  diverse,  che  si  distinguono  fra 
loro  per  una  particolare  organizzazione  fisica  e 
per  date  attitudini  morali  ed  intellettuali;  ed 
oltracciò  nelle  razze  stesse  vi  hanno  popoli  che 
fra  loro  visibilmente  si  differenziano.  Basti  citare 
i  popoli  dell'Europa,  originarj  dell'Asia  e  discen- 
denti tutti  dal  ceppo  ariano.  Quali  differenze  non 
si  riscontrano  fra  Indiani  e  Latini,  fra  Greci  e 
Scandinavi,  fra  Tedeschi  ed  Italiani,  fra  Inglesi 
e  Francesi,  fra  Spagnuoli  e  Russi?  E  non  già  dif- 
ferenze transitorie  e*  contingenti  ma  sostanziali  ed 
incancellabili,  com'erano  quelle,  per  non  dilun- 
garmi in  esempi,  che  separavano  gli  EUeni  dai 
Romani,  le  lingue  dei  quali  portano  l'impronta 
della  fratellanza  di  stirpe,  e  che  non  ostante  né  la 
conquista  né  la  potenza  d' assimilazione  di  Roma 
antica  bastarono  a  torre  di  mezzo  o  a  scemare, 
sicché,  rimasta  vivace  dopo  molti  secoli  la  repul- 
sione, manifestossi  da  ultimo  e  perdura  tuttavia 
nello  scisma  greco,  che  ruppe  per  primo  Punita 
delle  credenze,  imposta  superbamente  da  Roma 
cristiana. 
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E  elle  cos'  è  la  nazionalità  se  non  un  carat- 
tere distintivo  di  una  data  porzione  della  fami- 
glia umana,  che  1'  abilita  a  fungere  uno  speciale 
ufficio  ed  arrivare  ad  un  fine?  Il  qual  carattere, 
conservato  per  un  lungo  corso  di  tempo,  imprime 
una  specie  di  personalità  in  quelle  moltitudini 
e  dà  loro  consistenza  ed  atto  di  veri  individui. 
E  come  appunto  diciamo  che  P  individuo  esiste 
ed  è  persona,  perchè  ha  alcune  facoltà  da  svol- 
gere, così  consideriamo  persone  le  nazioni,  perchè 
hanno  anch'  esse  facoltà  ed  attitudini  o,  come 
diciamo,  un  genio  loro  proprio,  che  agisce  come 
forza  elementare  nel  moto  generale  della  civiltà. 
Ciò  che  fa  l' individuo  nelle  società  parziali,  lo 
fanno  le  nazioni  nell'  uman  genere,  ossia  confe- 
riscono entrambi  in  disugual  misura,  ma  effetti- 
vamente, al  progresso  di  tutti. 

Vano  è  objettare  che  le  nazioni  hanno  a  con- 
siderarsi quali  creazioni  artificiali,  fatte  e  disfatte 
a  libito  dalle  guerre  e  dalla  diplomazia.  Per  con- 
verso gli  esseri  collettivi  non  hanno  minore  realtà 
degli  esseri  individui.  Anzi  questi  non  potrebbero 
vivere  senza  di  quelli,  perciocché  1'  uomo  è  tratto 
invincibilmente  ad  intrecciare  e  compaginare  i 
i  proprj  pensieri  ed  afi'etti  cogli  affetti  e  pensieri 
de'  suoi  simili,  non  solo  pel  generico  istinto  della 
socialità,  ma  eziandio  per  il  movente  di  partico- 
lari affinità  e  consonanze. 
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L' uomo,  ad  imitazione  delia  pianta  che,  posta 
in  benigno  ambiente  di  luce  e  di  calore,  stende 
i  rami,  si  veste  di  foglie  e  di  fronde,  produce  bei 
frutti  salubri,  l'uomo,  anch'esso,  nel  concerto  di 
nature  congeneri,   si   avvalora  e   si  compie.  Le 
nazioni  adunque  sono  necessarie.  La  madre  dà  la 
vita  fìsica  all'  infante,  la  nazione  gli  dà  la  vita 
intellettuale   e   morale.   L'individuo,   svelto    dal 
corpo  nazionale  cui  appartiene,  diventa  un  ente 
impersonale  ed  astratto.  L'  economia  altamente 
razionale,  che  presiede  alla  distribuzione  dei  gradi 
di  potenza  di  che  sono  forniti  gii  individui,  regge 
pur  anco  nelle  nazioni  il  ripartimento  delle  varie 
specie  di  vocazione  e  d'idoneità;   ed  essendoché 
il  progresso  umano  ha  tanto  di  varietà,  di  lati- 
tudine, di  grandezza,   che  una  nazione  sola  non 
basterebbe  ad  innalzarne  la  mole,  ecco  in  grande 
attuata  la  divisione  del  lavoro,  ecco  che  ciascuna 
nazione  rappresenta  la  sua  idea,  e  la  manifesta 
o   coir  arte   o   colla  lingua    o    colla   filosofia   o 
colla  organizzazione   o  simile;   ecco  che   questa 
trae  profitto  da  quella,  sicché  tutte  danno  a  vi- 
cenda  e   ricevono,   tutte,   mutuamente   parteci- 
pando,  raddoppiano   di  validità  e  di  successo,  e 
così,  col  convergere  ed  accomunare  delle  forze, 
r  umanità  a  poco   a  poco  si  avanza  e  migliora 
sé  stessa. 

Dopociò  é  superfluo  lo  spender  parole  per  di- 
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mostrare  che  la  costituzione  delle  nazioni  è  per 
sé  medesima  un  progresso.  Le  nazioni  sono  gli 
organi  del  mondo  morale.  Oggi  ancora  ne  si  com- 
move il  cuore  se  ci  avviene  di  riandare  colla  me- 
moria le  parole  pronunciate  nella  Costituente 
francese,  che  bandivano  solennemente  i  diritti 
dell'  uomo,  conciossiachè  sentiamo  che  T  uomo  li- 
bero fra  uomini  liberi  può  solo  soddisfar  degna- 
mente air  ufficio  assegnatogli  dalla  natura.  Per 
simile  la  indipendenza  e  la  sovranità  delle  nazioni 
conferiscono  all'  essenza  dell'  organizzazione  del- 
l'umanità, perocché  ciascuna  di  loro  si  afferma  e 
grandeggia  coli'  acquistata  coscienza  dell'  essere 
proprio,  e  tutte  insieme  si  assettano,  permutando 
gì'  instabili  rapporti  della  forza  colle  permanenti 
concordanze  del  diritto. 

Problema  di  tanto  maggior  rilievo  quanto  più 
è  di  difficile  soluzione,  si  è  quello  che  si  aggira 
intorno  ai  criterj,  al  lume  dei  quali  hannosi  a 
riconoscere  le  nazioni.  I  quesiti  qui  si  moltipli- 
cano, e  nuove  difficoltà  si  sollevano  quando  sem- 
bra di  averle  tutte  quante  risolute. 

A  quali  segni  si  ravvisano  le  nazioni?  quali 
caratteri  le  distinguono?  quali  limiti  le  circo- 
scrivono? forse  la  medesimezza  dell'  origine,  della 
generazione,  del  temperamento  ?  forse  l' identità 
della  lingua,  la  comunanza  delle  tradizioni,  della 
cultura,    dei   costumi,   delle    credenze?  forse  la 


LA   NAZIONALITÀ.  77 

coabitazione  nello  stesso  territorio?  forse  la  sot- 
tomissione di  fatto  ad  un  potere  politico?  o  il 
vincolo  sociale  fondato  sulla  durevole  volontà 
dei  singoli?  No,  per  fermo.  —  La  nazione  non 
deve  andar  confusa  colla  gente,  colla  patria,  colla 
sovranità  popolare,  collo  stato.  Ogni  razza  si  di- 
vide in  varietà,  si  ridivide  in  sottovarietà,  si  ra- 
mifica in  famiglie,  si  scomparte  in  popoli.  Ora  le 
nazioni  sorgono  per  tanto  agglomerazioni  di  que- 
sti popoli  e  di  queste  famiglie,  come  ne  porge 
esempio  l' Inghilterra,  nella  cui  nazionalità  mal 
si  saprebbe  discernere  se  sia  V  elemento  celtico 
0  r  anglosassone  o  il  normanno  che  prevalga  ;  o 
la  vantata  unità  della  Francia,  che  risulta  dalla 
mistura  di  Celti,  di  Germani,  d'Illirj,  di  Liguri, 
di  Greci  e  di  Romani;  o  finalmente  l'Italia  che 
quant'  ogni  altra  vide,  fino  dai  tempi  antichis- 
simi, sovrapporsi  popoli  a  popoli  e  succedersi  con- 
quiste e  stanziamenti  di  Pelasghi,  d' Illirj,  di  Li- 
burni,  di  Fenicj,  di  Cartaginesi,  di  Frigj,  di  Greci, 
di  Celti,  di  Galli,  di  Cimbri  e  via  discorrendo, 
fino  alle  invasioni  barbariche  del  medio  evo  ed 
alle  dominazioni  straniere  degli  ultimi  secoli. 

La  lingua  è  senza  fallo  il  più  forte  legame 
che  avvinca  un  popolo,  perocché  è  la  forma  or- 
ganica dei  suoni  che  manifestano  il  suo  peculiar 
modo  di  pensare  e  di  sentire  ;  ed  è  a  riguardarsi 
non  meno  il  più  efficace  mezzo  per  unificare,  che 
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il  simbolo  della  unione  ottenuta.  Onde  pare  si 
potesse  a  dirittura  concludere  che  i  popoli  par- 
lanti la  stessa  lingua  sono  per  questo  solo  na- 
zioni. Ma  il  fatto  distrugge  la  bella  teorica,  con- 
ciossiacchè  in  Inghilterra  gallese  e  inglese,  in 
Francia  francese  e  bretone,  in  Ispagna  il  basco 
e  lo  spagnuolo  non  s' intendono,  e  nella  Sviz- 
zera si  parlano  tre  lingue,  che  la  costituzione 
federale  è  costretta  a  dichiarare  esser  tutte  e 
tre  lingue  nazionali  della  confederazione. 

Ciò  che  diciamo  della  lingua  può  ripetersi 
circa  alle  credenze,  ai  costumi,  alle  tradizioni,  e 
si  attaglia  eziandio  al  territorio  ed  allo  stato. 

Chi  è  da  tanto  da  metter  d'  accordo  la  geo- 
grafia colla  politica,  o,  per  dirlo  altrimenti,  chi 
sa  determinare  le  frontiere  naturali  di  una  na- 
zione? Coteste  frontiere  sono  forse  i  mari  e  le 
montagne?  Ma  il  mare  che  separa  i  continenti, 
è  altresì  la  più  facile  ed  aperta  via  di  comuni- 
cazione ;  e  le  montagne  che  sono  in  vista  le  mura 
e  le  fortezze  innalzate  dalla  natura  a  difesa  di 
una  terra,  sono  spesso  traforate  od  avvallate 
dallo  sforzo  industre  dell'  arte  umana.  Fiumi  e 
valli  tal  fiata  dividono,  tal  fiata  ancora  uniscono 
gli  abitatori  delle  rive  e  delle  vicinanze;  cosic- 
ché dalla  geografia  fisica  non  ci  riesce  di  rica- 
vare alcun  dato  sicuro  per  iscorgere  i  confini, 
che  sembrano  imposti  dalla  natura  ad  una  società 
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politica.  Oltracciò  una  nazione  non  deve  forse 
dilatare  il  suo  territorio  fino  a  tanto  che  basti 
per  acconciamente  spiegare  la  sua  attività?  non 
dee  avere  uno  spazio  sufiSciente  a  crescere  ed 
alimentare  una  popolazione  numerosa?  non  certi 
opportuni  ripari  per  cessare  il  pericolo  di  estra- 
nei attentati?  Ma  chi,  ripeto,  sa  misurare  cotesta 
estensione?  chi  circoscrivere  il  territorio  che  tutta 
intera  contenga  la  nazionalità?  La  guerra  sven- 
turata, che  ora  si  combatte,  move  appunto  dal 
conflitto  di  pretensioni  d' ambo  i  lati  eccessive. 
La  Francia,  per  compiere  la  sua  unità,  mirava 
già  ad  impadronirsi  della  riva  destra  del  Reno, 
abitata  da  un  popolo  d'origine,  di  lingua,  di  cul- 
tura, di  tradizione  indubitabilmente  germanica; 
la  Prussia  vittoriosa  mostra  ora  alla  sua  volta 
di  volerne  incorporare  la  riva  sinistra,  già  da 
tempo  nelle  leggi,  nella  storia,  nei  sentimenti 
profondamente  infrancesata.  ^ 

La  perplessità  generale  dalle  fallacie  delle 
dottrine  e  dalla  contraddizione  dei  fatti,  ci  per- 
suadono che  fa  mestieri  lasciar  da  parte  questi 
miseri  argomenti  e  salire  a  più  alto  principio. 

Il  Mamiani  ha  detto  leggiadramente  che  «  le 
nazioni  sono  V  opperà  ^prediletta  delle  mani  di 
Dio  ^  »  L'  epi fonema  questa   volta  ha  valore  di 

1  Scritto  nel  1870. 

2  Di  un  nuovo  diritto  euroiìeo  —  Gap."  4"  §  l**. 
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dimostrazione,  perchè  la  dimostrazione  è  impos- 
sibile. Meglio  è  confessare  candidamente  la  no- 
stra ignoranza.  Come  una  forza  occulta  attrae  la 
materia,  compone  i  varj  ordini  del  cosmo,  e  con 
perpetua  vicenda  disgiunge  e  ricongiunge  gli 
atomi  nelle  infinite  forme  della  creazione,  così 
una  potenza  misteriosa  conduce  i  popoli  da  mi- 
nuta ed  oscura  sorgente  a  crescere,  a  spartirsi  in 
tribù,  a  mescolarsi  con  genti  diverse,  a  tramu- 
tarsi in  tutto  dal  primo  loro  essere  da  perderne 
persino  la  memoria;  intanto  che  dalla  originaria 
identità  scaturisce  una  stessa  lingua,  uno  stesso 
genio  d'  arti  e  di  lettere,  usanze  e  tradizioni  co- 
muni, e  quella  omogeneità  che  contrabbilancia  le 
maggiori  differenze  ed  opposizioni,  fino  a  risve- 
gliare coir  andar  del  tempo  un  sentimento  chiaro 
e  vivo  dell'  origine  obliata,  che  riunisce  città  e 
Provincie,  prima  disgiunte  e  quasi  straniere  l'una 
verso  dell'  altra  Nel  maturarsi  della  civiltà  questi 
consorzj  svariati  di  città  e  di  popoli  costituiscono 
gì'  individui  veri  e  validi  della  grande  famiglia 
umana,  e  fanno  quasi  una  repubblica  universale, 
stabilita  sulla  reciprocazione  di  facoltà  e  privilegj, 
di  avventure  e  di  glorie,  come  Ira  i  privati  av- 
viene, scambiandosi  mutuamente  le  utilità  e  gli 
uffici.  —  Chi  diede  ai  Latini  e  ai  Greci,  ai  Celti 
e  ai  Germani  facoltà  tanto  diverse?  Chi  li  chiamò 
dal  lontano  oriente,  e  li  guidò  gli  uni  in  Italia, 
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gli  altri  in  Grecia,  quelli  nelle  Gallie,  questi  in 
Alemagna?  Chi  preparò  la  stanza  appropriata 
alle  loro  attitudini,  propizia  al  loro  destino? 
Alle  nostre  istanze  la  scienza  rimane  muta,  e 
però  siamo  obbligati  a  concludere  che  il  fatto 
etnografico  della  nazionalità,  come  i  fatti  cosmo- 
gonici e  tellurici,  appartiene  alla  serie  dei  fatti 
creativi,  fatti  che  la  scienza  avverte  e  classifica 
ma  non  sa  spiegare. 

Io  diceva,  cominciando,  che  non  v'  ebbero 
nazioni  ma  soltanto  stati  nell'antichità.  Le  grandi 
monarchie  asiatiche  sognarono  la  signoria  del 
mondo;  se  non  che  monarchi  e  popoli  erano  di 
troppo  impreparati  e  naturalmente  impari  al 
proposito  smisurato.  Incolti  e  sensuali,  avidi  di 
rapina  e  di  voluttà  grossolane,  erano  irresistibili 
nel  primo  urto  della  conquista;  ma  in  brev'ora 
soggiogati,  direi  quasi,  dalla  conquista  stessa, 
mollificati  e  snervati  dai  piaceri,  che  erano  stati 
lo  stimolo  più  incalzante  dell'invasione,  si  acca- 
sciavano e  divenivano  facile  preda  di  nuovi  con- 
quistatori. L' idea  della  nazionalità  era  ignota  del 
tutto;  non  ne  avevano  sentore  né  i  conquistatori 
né  i  conquistati,  dispersi  in  vastissime  regioni  ed 
oppressi  gli  uni  e  gli  altri  dal  dispotismo  igno- 
rante e  feroce. 

Nell'occidente  all'incontro  non  grandi  imperj 
ma  piccole  repubbliche,  specie  di  sovranità  mu- 

Albicini.  6 
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nicipali,  somiglianti  ai  comuni  del  medio  evo. 
I  Greci  ebbero  tutt' altro  intento  degli  orientali; 
non  ambirono  signoreggiare  il  mondo,  non  vol- 
lero monarchie  né  lati  dominj;  il  tipo  ideale 
della  organizzazione  politica  di  quel  popolo  era 
la  città.  Atene  è  fra  tutte  la  città  greca  per 
eccellenza;  valorosa  nelle  armi,  ardita  nelle  im- 
prese, savia  nelle  leggi,  universale  nella  coltura, 
immortalmente  splendida  nell'arte,  cupida  della 
sola  gloria  ed  innamorata  per  modo  d'ogni  bel- 
lezza che  la  sua  lingua  meravigliosa  chiamava 
bello  il  buono,  unificando  il  concetto  della  perfe- 
zione estetica  col  principio  morale.  Atene  fu  la 
città  greca  per  eccellenza  eziandio  nella  mobilità 
degli  spiriti,  nella  versatilità  delle  opinioni,  nella 
instabilità  degli  ordini,  nei  subitanei  entusiasmi, 
nelle  ingiustizie,  nelle  ingratitudini,  nelle  crudeltà. 
Così  d'altra  parte,  Pericle  fu  l'esemplare  dello 
statista  di  quella  civiltà;  culto,  prode,  affabile,  av- 
veduto, eloquente,  bello  della  persona,  elegante 
nei  costumi,  sontuoso  nelle  opere,  ambizioso  del 
bene  comune,  potente  per  superiorità  d'intelletto 
e  principe  della  sua  patria  per  ispontaneo  omag- 
gio di  liberi  cittadini,  egli  studiossi  con  tutte  le 
forze,  non  già  di  far  la  sua  città  capo  e  centro 
di  un  impero  sterminato,  ma  di  renderla  prospera, 
temuta,  felice,  e  porre  in  sua  mano  la  direzione 
de£:rr  interessi  ellenici,  o,  come  dicevano,  l'ege- 
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monia.  I  Greci  non  ebbero  altra  mira  che  que- 
sta, ed  i  loro  filosofi  non  volsero  ad  altro  di- 
segno la  mente.  Platone  prescrive  angusti  confini 
alla  sua  repubblica,  perocché,  a  suo  credere,  solo 
una  piccola  società,  raccolta  in  piccolo  territorio, 
può  essere  organizzata  secondo  le  leggi  del  nu- 
mero e  dell'armonia.  La  città  ellenica,  racchiu- 
dendo la  vita  associata  degli  uomini  nel  circuito 
delle  mura,  precorreva  lo  stato  moderno  e  con- 
teneva il  germe  della  nazionalità,  perchè  la  città 
è  il  vero  elemento  dello  stato  e  dal  comune 
procede  l'unità  nazionale.  Ma  i  Greci  che  per- 
fezionarono l'elemento,  non  lo  composero  nel 
tutto.  Le  loro  città  erano  repubbliche  municipali, 
indipendenti  ed  ostili;  la  lingua,  lo  credenze,  i 
giuochi  pubblici,  gli  oracoli,  le  egemonie,  la 
guerra  persiana,  sarebbero  state  cagioni  potenti 
di  unità,  se  il  genio  del  popolo  non  vi  avesse 
ripugnato,  o,  come  fu  detto  già,  se  i  Greci  non 
fo.ssero  nati  divisi.  La  nazionalità  ellenica  era 
pertanto  un  vincolo  puramente  morale;  e,  desti- 
nata com'era  la  Grecia  ad  incivilire  il  mondo 
colla  letteratura,  colla  filosofia,  coli' arte,  la  va- 
rietà somma  dei  territorj,  dei  dialetti,  delle  co- 
stituzioni, dei  culti,  l'emulazione,  le  contese,  le 
lotte  addestravano  e  raddoppiavano  nella  illimi- 
tata libertà  tutte  le  forze  dello  spirito  di  quel 
popolo  privilegiato. 
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Ciò  che  fece  difetto  alla  Grecia,  fu  posseduto 
abbondevolmente  da  Roma.  Il  popolo  romano  è 
appellato  il  popolo  re.  L' appellazione  significa 
mirabilmente  le  naturali  disposizioni,  gl'intendi- 
menti, le  cause  della  grandezza,  non  meno  che 
quelle  della  sua  impotenza  a  fondare  una  nazione. 
Roma  aveva  il  genio  dell'unità,  come  la  Grecia 
aveva  quello  della  diversità,  elementi  essenziali 
e  fattori  di  un  insieme  solido  e  complessionato, 
se  l'uno  sia  contemperato  e  moderato  dall'altro, 
ma  ambidue  iaabili  e  pericolosi  se  disgiunti  e 
sbrigliati.  È  degno  di  nota  che  Roma,  sorgendo 
dal  dualismo  più  spiccato,  seppe  pur  non  ostante 
con  rara  felicità  ridurre  ad  atto  il  pensiero  uni- 
tivo più  rigoroso.  Patrizj  e  plebei  erano  due  razze 
distinte,  anzi  nemiche.  Nulla  di  comune  era  fra 
loro,  non  la  religione,  non  le  leggi,  non  i  con- 
nubi ;  e  pure  dopo  qualche  secolo  di  reluttanza, 
il  dualismo  sparisce  e  tutto  si  raccosta  e  si  uni- 
fica. Questa  unità  nel  principio  abbracciò  tutta 
l'Italia;  Roma  chiamò  i  vinti  a  partecipare  al 
diritto  dei  vincitori,  accordando  loro  in  diverso 
grado  parte  dei  diritti  della  città  vincitrice;  e 
gl'Italiani  finirono  per  conquistare  l'uguaglianza 
assoluta  e  divenire  romani.  ^la  cotesta  ugua- 
glianza ed  unità  non  era  la  nazione,  come  la 
s'intende  al  presente.  Roma  non  cessò  mai  di 
essere   una   repubblica  municipale   e   gl'Italiani 


LA   ^'AZIO^^ALITÀ.  85 

dovevano  recarsi  a  Roma  per  esercitare  il  poter 
sovrano.  La  città  regina  torreggiava  sul  resto  li- 
vellato e  sottomesso.  Colà  la  sovranità  popolare 
si  esercitava  direttamente  e  non  per  delegazione 
come  fanno  i  moderni,  il  che  rendeva  impossibile 
la  costituzione  di  un  grande  stato,  e  molto  più 
di  una  nazione.  L'incorporazione  e  l'assorbimento 
delle  parti  noi  centro  si  fé' gigantesco  e  mostruoso 
colla  promulgazione  della  Legge  Antonina,  che 
concesse  il  diritto  di  città  a  tutti  i  sudditi  del- 
l'impero e  abolì  la  distinzione  fra  l'Italia  e  le 
Provincie,  talché  gli  abitanti  dell'impero  furono 
tutti  cittadini,  e  tutti  si  appellarono  romani. 
Opportunamente  il  poeta  sclamava  che  il  mondo 
era  divenuto  una  città! 

Ma  neir, eccesso  della  grandezza  e  della  po- 
tenza si  scorgevano  già  le  profonde  cause  di  dis- 
solvimento. L'unità  era  semplicemente  legale, 
cioè  superficiale  ed  estrinseca,  e  le  differenze 
sussistevano  ed  anzi  si  facevano  più  determinate 
e  più  vive,  comechè  ancor  tacessero  dinanzi  alla 
maestà  della  sede  dei  Cesari.  La  monarchia  uni- 
versale è  la  negazione  della  nazionalità  ed  il 
mondo  antico  non  comprese  e  non  reputò  altra 
forma  di  unità,  eccetto  che  questa,  possibile  alla 
società  umana.  Però  le  storie  del  tempo  sono  ri- 
boccanti delle  imprese  e  delle  lodi  a  conquista- 
tori, e   i   tentativi   di  amplissime  dominazioni  li 
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vediamo  rinnovati  costantemente,  comiociando 
dalle  scorrerie  del  vetustissimo  oriente  fino  alle 
guerre  gloriose  di  Roma  repubblicana. 

Questo  fatto  non  è  senza  ragione.  I  popoli 
della  antichità  vivevano  segregati  e  solitarj,  in 
^ran  parte  ignoti  fra  loro.  Non  ci  faccia  in- 
ganno il  nome  di  regno,  d'impero  o  di  repub- 
blica, imperocché  tutti  quanti  erano  un  novero 
di  elementi  diversi  e  ripugnanti,  messi  in  fa- 
scio alla  rinfusa  e  compressi  da  im  potere  pre- 
ponderante. L'India  era  un  insieme  di  piccole 
associazioni  senza  coscienza  della  patria  comune. 
L' impero  assiro,  il  babilonese,  il  persiano,  erano 
apponimenti  di  città  e  di  popoli,  ottenuti  e  man- 
tenuti colle  armi;  la  Grecia  una  moltitudine 
di  republichette  astiose  e  battagliere;  Roma  im 
municipio  agguerrito  e  avventuroso.  Il  commer- 
cio stesso  era  un'impresa  militare  e  le  colonie 
un  corpo  di  milizie  circondato  dai  nemici.  Siffatto 
isolamento  e  dispersione  della  famiglia  umana 
avrebbe  senza  fallo  resi  inacessibili  i  beni  della 
socialità  ;  e  agli  uomini,  quasi  membra  recise,  sa- 
rebbe venuta  meno  non  solo  la  vita  dello  spirito, 
ma  fors'anco  quella  del  corpo.  Il  solo  mezzo  ine- 
luttabile, atto  a  rimescolare  popoli  e  razze  con- 
fondendole in  un  solo  consorzio,  era  la  guerra  e 
la  conquista.  Il  perchè  la  conquista  e  la  guerra 
furono  il  fatto  predominante  del  mondo  antico. 
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La  monarchia  universale  era  il  sogno  più  caro 
di  quell'età,  che  cou  rinascente  impulso  cacciava 
le  tribù  fuor  de' boschi  e  degli  abituri  a  soggiogare 
nuove  e  lontane  terre.  Un  generale  raccostamento 
ed  un  inaspettato  conserto  sociale  nasceva  dal 
cozzo  dell'assetto  e  della  resistenza,  e  dalla  suc- 
cessiva coabitazione  dei  vincitori  coi  vinti.  Laonde 
un'aspirazione  vana  e  l'arte  della  distrazione  fu- 
rono in  sostanza  il  più  necessario  apparecchio  del- 
l'incivilimento. 

Il  cristianesimo  continuò  1'  opera  di  Roma. 
Gli  Dei  indigeti  ricollocati  sugli  altari  per  l'ul- 
tima volta  dall'imperatore  Giuliano,  furono  posti 
in  bando  per  sempre  dal  nuovo  simbolo.  Il  cri- 
stianesimo, insegnando  la  dottrina  di  un  unico 
Dio,  di  un  unico  progenitore  del  genere  umano, 
di  un'  assoluta  uguaglianza  e  eli  una  comune 
palingenesi,  si  accordava  in  parte  col  sistema  po- 
litico dei  Cesari,  perchè  il  vincolo  religioso  raffor- 
zava l'unita  imposta  ai  popoli  dalle  leggi,  dal- 
l'amministrazione, dalla  lingua,  dalla  letteratura. 
Alla  avvedutezza  di  Costantino  non  isfuggi  la 
buona  opportunità.  Egli  non  solo  si  fé'  cristiano, 
ma  si  fece  patrono  della  gerarchia  ecclesiastica, 
accomunò,  per  quanto  potè,  gli  ufficj  e  gl'inte- 
ressi dello  stato  con  quelli  della  chiesa,  e  adombrò 
il  concetto  maturato  poi  nel  medio  evo:  un  Dio, 
un  papa,  un  imperatore.  La   chiesa,  cosmopolita 
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per  essenza,  non  favoriva  punto  la  nazionalità. 
Infatti  se  non  vi  è  altra  patria  che  il  cielo,  e  se 
la  chiesa  è  figura  della  città  celeste,  chiaro  è 
che  lo  scopo  della  esistenza  dell'  uomo  è  spostato, 
e  il  credente  primeggia  sul  cittadino.  Né  qui 
si  arresta;  dato  il  dogma  che  la  chiesa  sia  fon- 
data da  Dio  per  condurre  l'umanità  al  suo  na- 
turale destino,  cioè  alla  salute  eterna,  neces- 
sita che  essa  trionfi  delle  resistenze  e  delle  op- 
posizioni che  le  muovono  contro;  però  la  spada 
dei  re  della  terra  è  data  da  Dio  per  difendere 
la  sua  chiesa.  Il  sole  e  la  luna  erano  le  meta- 
fore d'uso  corrente  per  denotare  il  papa  e  T im- 
peratore; l'uno  oracolo  e  scorta,  braccio  l'altro 
e  vindice  dell'ordine  sociale.  Nel  mondo  antico 
l'unità  era  un  fatto  semplice  e  la  monarchia 
universale  era  l'opera  della  forza.  Nel  medio 
evo  l'unità  è  dogma,  e,  comechè  dessa  si  biparta 
in  due  capi,  l'imperatore  è  sottoposto  al  papa, 
come  si  presume  che  in  noi  l'anima  informi  e 
domini  il  corpo;  la  monarchia  universale  non 
è  una  istituzione  politica,  sì  P  adempimento  del 
volere  divino.  Quindi  le  nazioni,  secondo  que- 
sto sistema,  sono  una  perturbazione  dell'  or- 
dine e  quasi  una  rivolta  contro  Dio  stesso,  im- 
perocché derivano  dalle  divisioni,  come  ci  narra 
la  Bibbia,  indotte  nella  razza  umana  dalla  prima 
colpa.  Il  cattolicismo,  che  é  la  ricostruzione  della 
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pretesa  unità  primitiva,  non  può  per   incompati- 
bilità intrinseca  coesistere  colla  nazionalità. 

Le  invasioni  barbariche  contrapposero  a  questo 
principio  un  principio  affatto  contrario.  I  popoli 
germanici  non  avevano  idea  della  unità  politica, 
non  sapevano  che  cosa  fosse  lo  stato,  e,  vissuti 
liberi  nelle  lande  native,  era  un  gran  che  se 
obbedivano  all'autorità  che  liberamente  avevano 
eletta.  In  breve,  l'individuo  era  tutto,  la  società 
nulla,  perchè  era  tuttavia  nello  stato  inorganico. 
Si  vide  allora  in  im  medesimo  impero  variare  la 
regola  del  giure  da  razza  a  razza,  da  tribù  a  tribù, 
e  per  poco  è  che  ogni  uomo  non  avesse  la  sua. 
Il  genio  germanico  adunque  era  essenzialmente 
portato  all'individuazione  ed  allo  sminuzzamento. 
Ed  è  neir  individuato  e  nel  diverso  che  s'imperna 
la  nazionalità,  avvegnaché  non  sia  che  il  rico- 
noscimento della  individualità  collettiva,  a  modo 
di  quella  che  si  riscontra  nei  singoli.  Fu  d'uopa 
che  una  secolare  elaborazione  conglutinasse  i 
vecchi  elementi  coi  nuovi  e  confondesse  le  po- 
polazioni aborigene  e  romane  colle  germaniche; 
fu  d'uopo,  dico,  che  le  ripugnanze  e  le  antipatie 
cedessero,  vinte  dagl'interessi  della  vita  comune. 
Ed  è  perciò  che  i  barbari  tentarono  anch'essi, 
ad  imitazione  dei  Cesari,  di  rifare  l'impero;  il 
quale,  durato  non  più  della  dinastia  carolingia^ 
operò  siffattamente  la   fusione  delle  razze,  che 
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ie  leggi  personali  a  poco  a  poco  spariscono  ed 
alle  varietà  giuridiche,  determinate  dalla  varietà 
di  stirpe,  si  sostituisce  il  gius,  differenziato  uni- 
camente dai  confini  territoriali  ;  il  che  è  il  primo 
passo  verso  la  costituzione  degli  stati  moderni 
e  delle  nazioni.  L'embrione  di  queste  è  già  visi- 
bile nei  tempi  di  Carlomagno,  allorché  comin- 
ciano a  distinguersi  Inghilterra,  Spagna,  Italia, 
Francia,  Germania.  La  qual  distinzione  si  fa  più 
profonda  e  più  stabile,  parte  colla  resistenza 
dell'episcopato  alla  prepotenza  della  Curia  Ro- 
mana, parte  colle  pragmatiche  sanzioni  dei  prin- 
cipi, parte  colle  insurrezioni  baronali  contro  le 
regie  usurpazioni,  parte  finalmente  colla  rivolu- 
zione l'eligiosa  che  divise  la  cristianità  nel  sedi- 
cesimo secolo. 

La  riforma  è  insieme  un  fatto  della  coscienza 
e  un  fatto  etnografico.  E  per  vero  perchè  fu  la 
razza  germanica  che  ribellossi  contro  il  primato 
pontificio?  perchè  solo  in  quella  sorse  e  prosperò 
la  protesta,  mentre  nel  mezzogiorno  d'Europa  i 
popoli  latini  rimasero  volontariamente  cattolici? 
perchè  le  sorti  della  riforma  si  decisero  in  una 
guerra  tedesca  combattuta  in  trent'anni  di  de- 
vastazioni e  di  stragi?  Come  la  razza  germanica 
distrusse  l'impero  e  con  essolui  la  falsa  unità  di 
Roma  pagana,  così  fu  dessa  che  assalì  la  Roma 
dei  papi  e  spezzò  la  falsa  unità  del  cattolicismo. 
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Cotesti  due  rivolgimenti,  mossi  dal  medesimo 
bisogno,  hanno  il  significato  medesimo.  In  en- 
trambi è  l'individualità  che  insorge  contro  la  sua 
maggiore  nemica,  l'unità  violenta  ed  eterogenea. 
Alla  tirannide  dei  Cesari  era  succeduta  quella 
della  chiesa.  I  Cesari  avevano  manomessa  la  li- 
bertà del  cittadino,  la  chiesa  condannava  la  li- 
bertà del  credente.  I  barbari  avevano  rivendicata 
la  prima,  la  riforma  rivendicava  la  seconda,  inse- 
gnando che  il  credente  è  soggetto  a  Dio  e  libero 
in  faccia  agli  uomini,  e  che  la  religione  non  è 
un  vincolo  che  debba  legare  l'uomo  alla  chiesa, 
nm  un  sentimento  individuale.  E  poiché  il  di- 
ritto delle  nazioni  discende  logicamente  dal  di- 
ritto dell'individuo,  l'insurrezione  contro  il  pa- 
pato, che  disconoscendo  la  libertà  della  coscienza 
avversava  puranco  la  nazionalità,  approdò  non 
meno  agl'individui  che  ai  popoli,  e  l'influenza 
della  protesta  si  stese  non  solo  sopra  dei  popoli 
€he  la  seguirono,  ma  ancora  sopra  quelli  che  ri- 
masero costanti  nella  fede  antica.  Il  sedicesimo 
«ecolo  è  la  fine  del  medio  evo  e  la  reazione 
cattolica  si  travagliò  inutilmente  per  respingere 
i  nuovi  tempi.  I  papi,  che  ai  bei  giorni  della 
loro  onnipotenza  conferivano  ad  arbitrio  le  co- 
rone e  deponevano  i  re,  furono  costretti  a  men- 
dicare la  protezione  dei  principi  cattolici  per 
fronteggiare  la  rivoluzione  religiosa,  che  li  mi- 
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iiacciava.  Cotesta  protezione,  mercata  dai  papi  a 
prezzo  di  compiacenze  e  di  concessioni,  valse  a 
consolidare  l'autorità  civile  e  sollevarla  sull'ec- 
clesiastica. Il  che  ricostituì  il  potere  sovrano, 
prima  diviso  nelle  due  potestà,  e  lo  concentrò 
nel  principe  come  un  diritto  inalienabile  ed  im- 
prescrittibile. Da  ciò  nacque  il  diritto  internazio- 
nale. L'antichità  non  lo  conobbe,  perchè  le  na- 
zioni non  esistevano.  Il  medio  evo  parimenti  non 
ne  ebbe  notizia  perchè  il  sincretismo  politico-  dei 
cristianesimo  disconosceva  il  principio  della  na- 
zionalità. Non  potè  quindi  aver  vita,  se  non  al- 
lora che  l'individualità  venne  in  onore.  Infatti  è 
nei  tempi  della  riforma  che  comincia  ad  essere 
delineata  la  dottrina  concernente  i  rapporti  che 
s'interpongono  fra  nazione  e  nazione;  e  le  teorie 
altenti  nelle  fonti  del  diritto  emergono  per  la 
necessità  di  regolare  il  conflitto  dei  fatti.  L'unità 
del  medio  evo  era  una  monarchia  universale  a 
due  teste.  La  riforma  ferì  l' una  di  queste,  ed 
insieme  uccise  il  sistema.  Il  papa  e  l'imperatore 
non  cedettero  il  campo,  anzi  fecero  una  lunga  e 
strenua  difesa  che  occupò  due  secoli,  il  sedice- 
simo ed  il  diciasettesimo.  Il  papa  fece  ogni  sua 
possa  per  ristabilire  l' antico  ordine  di  cose  e 
chiamò  in  aiuto  la  casa  d'Austria;  onde  Carlo  V 
e  i  suoi  discendenti  sono  accusati  di  avere  aspi- 
rato alla  monarchia  universale.  Por  fermo  l'unita 
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cattolica  non  poteva  essere  instaurata  senza  l'im- 
peratore; e  poiché  l'unità  comprendeva  nel  suo 
concetto  la  cristianità  tuttaquanta,  così  l'impe- 
ratore quale  vicario  temporale  di  Cristo  avrebbe 
colla  sua  autorità  dominato  sopra  tutta  la  terra. 
I  principi  riformati  ruppero  i  disegni  ambiziosi; 
nel  secolo  XVI  furono  Elisabetta  ed  Enrico  IV, 
nel  diciasettesimo  fa  Gustavo  Adolfo,  quegli  cui 
si  deve  se  la  riforma  non  soggiacque  e  se  la 
pace  di  Vestfalia  consacrò  la  spartizione  d'Europa 
in  nazioni  libere  ed  indipendenti. 

Qui  torna  acconcio  osservare  che  a  torto  si 
dà  alla  monarchia  il  merito  di  aver  formate  le 
nazioni,  quasi  che  i  re  fossero  stati  un  centro 
intorno  a  cui  sì  raccolsero  e  si  aggrupparono  le 
particelle  elementari  della  nazionalità.  I  re  hanno 
fatto  gli  stati  non  le  nazioni;  e  non  potevano 
altro.  L'idea  di  nazione  è  un'idea  comprensiva, 
la  quale  non  significa  solo  una  società  avente 
personalità  distinta,  ma  eziandio  posseditrice  del 
diritto  di  maneggiare  con  piena  libertà  i  proprj 
negozi.  La  sovranità  popolare  adunque  può  col- 
locare nella  persona  regia  la  rappresentanza  del 
potere  supremo,  purché  non  sia  che  l'agente 
della  volontà  comune  ed  il  mairistrato  investito 
della  potestà,  che  deriva  ed  é  conferita  dal  po- 
polo, cui  non  mai  vien  meno  il  diritto  di  ri- 
prenderla e  di  disporne.  Ma  questa  nuova  forma 
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di  monarchia  non  ha  veruna  attinenza  o  somi- 
glianza coir  antica,  di  cui  parliamo.  I  re  assoluti 
di  un  secolo  o  due  fa,  non  attendevano  che  allo 
stato  componendolo  ed  aggrandendolo  per  Via 
di  conquiste  e  di  eredità,  di  occupazioni  e  di 
permutamenti  di  provincie,  come  ogni  altra  pro- 
prietà privata,  della  quale  il  padrone  può  legit- 
timamente usare  ed  abusare  a  suo  grado.  Lo 
siato  sono  io,  diceva  Luigi  XIV,  ed  aveva  ra- 
gione, dacché  i  sudditi  stavansene  contenti  a 
non  aver  diritto  e  riverivano  il  re  quale  si- 
gnore irresponsabile  dei  loro  averi  e  del  loro 
sangue.  Come  dunque  avrebbero  potuto  i  principi 
con  siffatte  massime  porre  l'animo  alla  forma- 
zione ed  all'incremento  delle  nazioni?  Forse  che 
non  avrebbero  in  tal  modo  scassinato  colle  proprie 
mani  il  trono  su  cui  sedevano?  Se  non  vi  ha 
vera  nazione  senza  sovranità  popolare  e  se  la 
monarchia  assoluta  senza  la  piena  sovranità  non 
può  esistere,  è  manifesto  che  nazione  e  asso- 
lutismo si  escludono,  e  che  l'avvenimento  del- 
l'una si  connette  necessariamente  colla  fine  del- 
l'altro. 

Ciò  nulla  meno  la  monarchia  assoluta  ha 
avuto  anch'  essa  ragione  di  essere.  Se  non  si  può 
concedere  che  essa  abbia  fatte  le  nazioni,  non 
si  può  d' altronde  negare  che  non  ne  abbia  appa- 
recchiata la  composizione  ;  imperocché  senz'  essa 
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l'Europa  sarebbe  ancora  divisa  in  piccoli  dominj 
e  frastagliata.  L'ambizione  e  l'interesse  delle 
dinastie  spinse  i  Re  alle  conquiste,  i  quali,  arro- 
gandosi il  titolo  di  legge  vivente,  sciolti  da  ogni 
riguardo  e  tenendo  i  popoli  in  conto  di  cose 
appropriabili,  fecero  quello  che  fa  ogni  proprie- 
tario che  si  arrabatta  per  estendere  i  suoi  pos- 
sessi; Luigi  XIV  il  confessa  nelle  sue  memorie; 
pure  un  certo  sentimento  di  grandezza  ed  una 
nobile  bramosia  di  gloria  abbellisce  talvolta  ed 
onesta  l'egoismo  della  sua  ambizione  e  la  pompa 
boriosa  delle  sue  imprese:  ma  dopo  la  sua  morte 
e  fino  alla  rivoluzione  francese,  la  politica  regia, 
che  governò  le  sorti  de'  popoli  europei,  non  ebbe 
altro  movente  che  una  volgare  avidità  d'ingran- 
dimento. 

La  rivoluzione  dell' 89  compiè  l'opera  della 
riforma.  La  riforma  aveva  proclamata  rinvio- 
labilità  della  coscienza  religiosa,  la  rivoluzione 
vi  aggiunse  la  sanzione  politica,  dichiarando  che 
non  solo  la  coscienza  ma  l'uomo  in  tatti  i  suoi 
atti  è  inviolabile.  La  prima  conseguenza  della 
nuova  dottrina  è  il  riconoscimento  legale  della 
sovranità  delle  nazioni,  perchè  la  personalità  in- 
dividua consagrata  nella  legge  induce  la  legitti- 
mità della  personalità  collettiva  nella  famiglia 
dei  popoli.  La  rivoluzione  aspirava  a  ridonare  la 
libertà   a  tutti  i  popoli,  e  a  distruggere  in  ogni 
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angolo  della  terra  e  in  perpetuo  il  dispotismo 
nelle  varie  forme  che  assume.  L' impresa  pec- 
cava per  troppo  ardimento,  peccava  per  cieco 
entusiasmo  e  per  una  specie  di  delirio  di  amore, 
che  fantasticava  di  poter  stringere  con  un  am- 
plesso fraterno  tutto  il  genere  umano.  Ma  in 
quel  delirio  lampeggiavano  i  teoremi  di  un 
nuovo  sistema  e  la  tempesta  suscitata  negli  spi- 
riti e  negli  stati  non  era  altro  che  il  turbamento 
che  accompagna  la  gestazione  di  una  nuova  ci- 
viltà. La  coccarda  dei  tre  colori  fece  il  giro  del 
mondo,  giusta  la  predizione  di  Lafayette,  e  le 
idee  che  simboleggia  entrarono  siffattamente  nella 
coscienza  umana,  che  non  valsero  a  sradicarle  né 
la  presuntuosa  astuzia  dei  diplomatici  vienne  i, 
né  gli  esiglj  e  i  patiboli  della  reazione.  L'Europa 
feudale  e  la  Francia  libera  si  trovarono  di  fronte 
e  si  sfidarono  a  morte;  e  allora,  smessa  l'utopia 
della  propaganda  pacifica  e  della  fraternità  uni- 
versale, la  Repubblica  diventò  guerriera  e  si  tra- 
sformò in  dittatura.  Napoleone  I  fu  la  spada  della 
rivoluzione,  ma  la  spada  trafisse  la  libertà;  e 
colle  ubbie  in  capo  di  resuscitare  Carlomagno, 
Napoleone,  rinnegata  1'  origine,  cadde  negli  er- 
rori, nei  disinganni,  nelle  pene  che  immancabil- 
mente aspettano  i  dispoti  e  i  conquistatori.  Il 
principio  della  nazionalità,  ripeto,  non  sarà  mai 
più  cancellato  dall'  interior  sentimento  dei  popoli; 
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e  se  gli  ostacoli  e  i  combattimenti  non  sono  fi- 
niti, non  vi  è  assetto  possibile  nel  mondo  civile 
che  non  si  appoggi  ad  esso. 

La  storia  non  ha  forse  esempio  più  maravi- 
glioso  del  risvegliarsi  subitaneo  e  felice  della 
nazione  italiana.  Ai  tempi  sciagurati  della  domina- 
zione straniera  si  soleva  assomigliare  l'Italia  alla 
Niobe  della  favola,  immagine  dolente  di  misera 
jattanza  incorsa  nell'ira  del  cielo.  Ora,  mutate 
le  sorti,  altre  immagini  si  affacciano  al  pensiero, 
e  ne  sovviene  del  forte  d'Israello,  che,  tradito 
nel  sonno  e  fatto  ludibrio  de'  nemici,  ricupera 
col  tornar  della  chioma  il  pristino  generoso  va- 
lore. V'ha  anch'oggi  chi  opina  che  all'Italia 
maachino  le  condizioni  e  il  sentimento  della  unità, 
talché  per  ragioni  etnografiche,  geografiche  e 
morali,  sia  destinata  a  rianovellare  lo  spettacolo 
della  Grecia  antica.  Per  lo  contrario  non  vi  è 
popolo  che  mostri  cosi  robusto  e  invitto  l' istinto 
di  comporsi  in  nazione  quanto  l'Italia.  Basta 
percorrere  passo  passo  la  nostra  storia,  ove  si 
mostra  con  singolare  evidenza  che  le  divisioni 
italiane  non  derivarono  da  una  speciale  ed  innata 
disposizione,  come  malamente  si  è  andato  dicendo, 
ma  sì  da  un  funesto  concorso  di  cause  eccezio- 
nali e  nemiche,  che  avrebbe  tratto  ogni  altro  paese 
agli  stessi  termini.  Tralasciando  di  parlare  dello 
altre,  dirò  che  la  principale  di  coteste  cause  av- 
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versatrici  si  fu  il  papato,  di  guisa  che  la  chiave 
della  storia  d'Italia  è  a  Roma. 

Il  papato  è  il  continuatore  dell'impero  cosmo- 
polita dei  Cesari;  onde  la  sua  avversione  alla 
nazionalità  italiana  è  radicale  ed  inconciliabile. 
L'Italia,  sede  di  un  potere  spirituale  che  stende 
la  giurisdizione  sopra  tutta  la  terra,  privilegiato 
del  monopolio  degli  oracoli  e  dell'infallibilità  della 
dottrina,  seppe  imporre  al  mondo  la  sua  autorità; 
ma  il  mondo  in  contraccambio  le  prescrisse  di 
non  esistere,  ed  infatti  il  giorno  che  e?sa  si  levò 
affermando  di  volere  esser  nazione,  l'Europa  cat- 
tolica le  fu  sopra,  ammonendola  che  essa  Italia 
era  il  patrimonio  della  cattolicità.  Nel  medio  evo 
l'inconciliabilità  era  meno  grave  o  meno  appa- 
riscente. Il  papato  allora  non  era  una  istituzione 
italiana  ma  cattolica,  e  il  papa  non  di  rado 
straniero  di  nascita,  si  considerava  il  capo  della 
cristianità,  non  il  principe  di  Roma,  tantoché  nel 
secolo  decimoquarto  l'abbandonò  e  trasferì  in 
Avignone  la  sede.  Ma  l'Italia  ad  alte  grida  lo 
chiama  e  ostenta  di  rivendicare  un  diritto.  Cosi 
il  papato  si  fa  italiano  più  che  mai  e  diventa 
un  possesso  principesco  a  modo  che  Milano  è  degli 
Sforza  0  P'^irenze  dei  Medici.  Il  concetto  smode- 
rato di  Gregorio  e  d'Innocenzo,  che  volevano 
coprire  sotto  le  ali  paterne  la  cristianità  timida 
e  riverente,  fallito  l' effetto,  rimase  pei  successori 
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argomento  di  pretensioni  e  di  litigj,  non  oggetto 
di  cure  e  di  operosità.  Il  Borgia,  il  Rovere,  il 
Farnese,  il  Medici,  i'Aldobrandini  tengono  corri- 
spondenza colla  Germania,  colla  Svezia,  colP  In- 
ghilterra, tanto  che  basti  a  non  inaridire  la  fonte 
dell'oro,  ma  in  fondo  non  guardano  che  l'Italia 
e  non  si  studiano  che  di  accrescere  lo  stato, 
creare  principati  per  i  nepoti,  opprimere  col- 
l'armi  i  signorotti  vicini  e  schermirsi  coli' intrigo 
e  cogl'  inganni  or  dall'  ima  or  dall'  altra  delle  due 
grandi  potenze  che  si  contrastavanol'arbitrato  della 
penisola.  Dalla  necessità  in  che  erano  di  destreg- 
giarsi consegue  che  il  primo  pensiero  dei  papi  è 
di  contrariare  ogni  tentativo  di  regno  italiano  e 
di  mantenere  l'Italia  divisa  ed  acefala,  affinchè 
il  mondo  1'  abbia  in  conto  di  un  benefizio  eccle- 
siastico a  servigio  della  cattolicità. 

Agi'  Italiani  adunque  era  posto  innanzi  questo 
dilemma  :  o  rimanere  perpetuamente  nella  condi- 
zione in  cui  precipitarono  dopo  il  concilio  di 
Trento,  imbozzacchire  alla  scuola  dei  Gesuiti  e 
passarsi  in  eterno  della  patria  e  della  nazionalità; 
ovvero  fare  uno  sforzo  supremo  di  rinnovamento 
per  ordinarsi  in  nazione  forte,  compatta  e  ido- 
nea all'alto  ufficio  dell'incivilimento.  L'Italia  non 
istette  infra  due,  e  si  è  fatta  nazione  perchè  ha 
saputo  spogliare  dell'ultimo  lembo  d'italianità  il 
papato,  e  ritornarlo  alle  sole  sue  forze,  ridotto 
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alle  quali,  oggimai  è  un  segreto  di  Dio  se  debba 
risorgere  o  morire. 

Era  cosa  di  tanto  momento  costituire  la  nostra 
nazionalità  che  contemporaneamente  l'Europa  ne 
è  andata  sconvolta,  ed  un  nuovo  concerto  dovrà 
coordinare  fra  loro  gli  enti  nuovi,  non  più  alla 
stregua  di  un  equilibrio  empirico  ed  instabile, 
come  nel  secolo  passato,  ma  colla  soddisfazione 
dei  diritti  de'  popoli.  Se  non  che  la  costituzione 
delle  nazioni  non  è  il  termine  finale  dei  pro- 
gressi della  società  umana.  Un  doppio  impulso, 
in  apparenza  contrario,  spinge  le  masse  ed  agita 
il  mondo.  Le  nazioni  s'individuano  ma  nello 
stesso  tempo  si  avvicinano  e  s'intendono,  e  par 
che  convergano  in  un  punto,  che  è  il  centro 
di  un'unità  superiore.  L'umanità  è  una  e  diversa 
come  la  natura;  la  divina  armonia  che  concorda 
le  opere  di  questa,  è  pur  anco  la  meta  sospirata 
cui  l'altra  si  sforza  di  pervenire. 

Novembre  1870. 


IL  CONCETTO  MODERNO  DELLA  LIBERTÀ 


Dalla  Rivista    Bolognese 

di  Scienze,  Lettere,  Arti  e  Scuole 

Anno  I.  Fase.  IL 

1867 


La  storia  dell' umanità,  guardata  nel  complesso, 
ha  sembianza  di  un  combattimento  nel  quale  l'una 
delle  parti  sempre  indietreggia,  comecbè  nel  fer- 
vor  della  mischia  abbatta  talora  l'avversario; 
mentre  questi  alla  sua  volta  procede  sempre,  ab- 
battuto risorge  più  vigoroso,  e  incalzando  con 
tutto  sforzo  e  con  patimenti  indicibili  riporta  vit- 
toria; e  non  vittoria  allegra  e  finale  ma  sosta  breve 
ed  incerta,  dopo  la  quale,  agognando  a  meta  più 
lontana  e  più  ardua,  colla  stessa  vece  e  con  eguale 
fortuna  rinnova  la  lotta.  Il  destino  dell'uomo  non 
è  la  pace,  bensì  il  perfezionamento  laboriosa- 
mente ottenuto. 

Queste  che  ho  chiamate  soste,  altro  non  sono 
che  le  conquiste  successive  della  libertà,  ovvero 
il  possesso  vieppiù  sicuro  e  diffuso  di  quel  cumolo 
di  beni  sociali  che  appelliamo  civiltà;  perchè  ci- 
viltà e  libertà  si  connettono  per  intrinseca  affi- 
nità di  natura,  essendo  veramente  civili  solo  i 
popoli  liberi. 
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La  libertà,  considerata  come  problema  dì 
scienza  politica,  snona  limitazione  legittima  del 
potere  che  la  società  ed  il  governo  possono  eser- 
citare sull'azione  dell'individuo.  Il  problema  è 
vecchio  quanto  il  genere  umano,  ed  oggi  come 
per  lo  innanzi  appare  grave  ed  importante  per 
guisa  che  la  vita  del  nostro  tempo  e  quella  del- 
l'avvenire tutta  si  contiene  nella  soluzione  di 
esso.  Il  concetto  di  libertà,  attenendosi  stretta- 
mente a  quello  di  civiltà,  varia  e  trasformasi  di 
mano  in  mano,  come  ce  lo  dimostra  il  discorso 
della  storia,  quando  in  ispecie  essa  viene  ricor- 
dando gl'istituti  de' popoli  e  quelle  forme  di  reg- 
gimento, le  quali,  comunque  si  denominino,  sono 
pur  sempre  una  orditura  più  o  meno  ingegnosa  ed 
efficace  di  freni  e  di  contrappesi,  onde  si  circo- 
scrìve e  regola  l' azione  naturalmente  usurpa- 
trice del  potere  governativo  e  sociale  rispetto  ai- 
Fazione,  che  più  complicata  e  in  più  largo  campo 
via  via  si  svolge  nell'individuo. 

Questo  fatto  è  notevole  perchè  è  costante,  ed 
è  segno  visibile  della  pugna  combattuta  dalla 
ragione  e  dal  diritto  contro  la  forza  cieca,  contro 
i  bassi  interessi  e  le  men  nobili  passioni  umane. 
La  storia,  ripeto,  ci  offre  una  serie  di  avveni- 
menti ove  in  mille  aspetti  si  ravvisa  il  contrasto 
e  l'urto  che  accenno. 

Fu  un  tempo  che  ì  popoli  vivevano  sotto  un 
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reggimento,  in  cui  l'autorità  suprema  derivava 
dalla  conquista  o  dal  diritto  di  successione;  un 
reggimento  in  una  parola  non  originato  e  non 
convalidato  dal  consenso  né  espresso  né  tacito  di 
essi  popoli.  Fu  allora  che  gli  uomini  non  osando, 
ovvero  non  reputando  opportuno  o  giusto  osteg- 
giare quella  podestà,  riguardavano  nonostante 
come  un  potere  nemico  ed  oppressivo  e  cercavano 
0  di  sottrarsene  il  più  che  potessero,  o  procac- 
ciarsi riparo   opponendogli  un'altra  forza. 

Ed  ecco  che  vediamo  praticati  due  diversi  spe- 
dienti,  onde  la  libertà  potè  aprirsi  il  varco  ed 
impedire  il  predominio  del  dispotismo.  Il  primo 
spediente  consisteva  nell' ottenere  dal  sovrano  il 
riconoscimento  di  certe  immunità  o  privilegj,  ap- 
pellati appunto  libertà  e  diritti  politici,  i  quali 
secondo  la  coscienza  publica  non  potevano  essere 
violati  senza  in  pari  tempo  violare  la  fede  giù-- 
rata  e  per  soprappiù  correr  pericolo  di  una  ri- 
bellione generale.  L'altro  spediente  meno  antico, 
più  razionale  e  fecondissimo  di  veri  miglioramenti 
sociali,  fu  quello  di  costringere  il  potere  a  richie- 
dere il  consenso  di  un'assemblea,  che  fosse  o  si 
presumesse  rappresentante  degl'interessi  sociali, 
affinché  i  suoi  decreti  avessero  validità  di  legge. 

Non  è  mia  intenzione  tracciare  lo  svolgersi 
storico  delle  guarentigie  politiche;  ma  per  dare  ad 
intendere  il  valore  scientifico  di  queste  due  specie 
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di  libertà,  mi  è  d'uopo  ricorrere  ad  esempj,  nei 
quali  esse  si  mostrino  in  piena  luce. 

Due  atti  famosi,  che  furono  inizio  di  nuova 
civiltà  a  due  grandi  popoli  moderni,  le  ritrag- 
gono mirabilmente.  Parlo  della  pace  di  Costanza, 
e  della  magna  carta.  La  pace  di  Costanza  assi- 
curò ai  comuni  italiani  le  immunità  e  i  privilegi, 
in  virtù  de' quali  essi  si  resero  vieppiù  sciolti  dal 
vincolo  di  dipendenza  verso  l'impero.  La  magna 
carta  affermò  ne' baroni  d'Inghilterra,  oltre  ad 
altri  diritti,  eziandio  quello  fondamentale  di  es- 
sere convocati  a  parlamento  per  assentire  la  le- 
vata de'  sussidj  ordinata  dal  re.  Nel  primo  caso 
il  concetto,  che  i  popoli  italiani  avevano  della  li- 
bertà, stava  nel  rispettare  e  riconoscere  bensì  il 
generico  diritto  di  signoria  nell'imperatore,  ma 
nel  sottrarsene  il  più  che  potevano,  patteggiando 
che  l'azione  politica  ed  amministrativa  di  quelle, 
che  chiamerò  città-stato,  non  fosse  soggetta  al 
cenno,  agl'interessi  0  all'influenza  imperiale.  Nel 
secondo  caso  la  libertà  che  si  sviluppò  in  Inghil- 
terra fu  all'incontro  una  partecipazione,  cui  pre- 
tesero i  sudditi  nelle  deliberazioni  più  importanti, 
attinenti  agli  affari  dello  stato.  In  Italia  dunque 
il  comune  si  separa  dal  sovrano,  si  costituisce  e 
vive  di  vita  propria;  in  Inghilterra,  trovato  il 
principio  della  rappresentanza,  il  popolo  compo- 
nendosi di  mano  in  mano  non  solo  delle  varie 
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geparchie  feudali  ma  eziandio  dell'  elemento  bor- 
ghese, circoscrive  la  prerogativa  regia  e  bilancia 
coi  poteri  parlamentari  il  potere  supremo. 

Ma  dell'uno  e  dell'altro  fatto  è  buono  scen- 
dere alquanto  ai  particolari,  affinchè  le  vedute 
generali  e  sintetiche,  che  ho  esposte,  appajano 
veramente  un  esatto  corollario  del  processo  degli 
avvenimenti. 

Ad  Ottone  I  imperatore  germanico,  regnante 
nel  X  secolo,  da  taluni  vien  data  fama  di  fon- 
datore delle  libertà  municipali  in  Italia.  Ma  a  lui, 
grande  e  glorioso  per  fermo,  mal  si  concederebbe 
tale  merito.  I  comuni  non  potevano  sorgere  che 
dalla  rigogliosa  vita  del  nostro  popolo,  né  pote- 
vano elevarsi  a  tanta  prosperità  se  non  laddove 
il  gentil  seme  romano,  le  grandi  memorie  e  le 
tradizioni  repubblicane  dell'  antichità  atteggia- 
vano ed  esaltavano  il  sentimento  della  patria  al- 
l'operosità, alla  grandezza  delle  imprese  e  ad 
una  nuova  arte  di  stato.  È  certo  però  che  a 
restaurare  l'autorità  imperiale  in  Italia,  Ottone  I 
fece  cosa  che  favori  per  indiretto  l'emancipazione 
dei  comuni  ;  cioè  scemò  i  grandi  feudi,  li  divise  in 
piccoli  comitati,  tolse -le  grandi  città  ai  feudatarj 
e  li  restrinse  ai  contadi,  e  cosi  ebbero  agio  a 
farsi  grandi  e  possenti  allato  ai  discendenti  dei 
conquistatori  eziandio  i  discendenti  de'  conquistati; 
e  deposta  la  condizione  più  o  meno  servile,  ac- 
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quistarono  libertà  e  divennero  cittadini  gli  uo- 
mini abitatori  entro  le  mura  o  prossimi  a  quelle. 
Passò  un  secolo  ancora,  e  un  interno  lavorìo  so- 
ciale avendo  ragguagliati  e  assimilati  fra  loro 
gli  uomini  di  differenti  condizioni,  allora  natural- 
mente nacque  il  comune;  la  cui  denominazione 
indica  l'essere  di  quella  società.  Essi  poi  si  co- 
stituirono coi  consoli,  coi  consigli  di  credenza,  coi 
gran  consigli,  con  quegli  ordinamenti  insomma 
che  tutti  sanno,  e  che  in  modo  pressoché  uni- 
forme furono  assunti  quasi  ad  un  tempo  per  tutta 
Italia.  L'intendimento  e  lo  sforzo  dei  comuni  fu 
di  scemare  l'autorità  imperiale  e  di  separarsene 
governandosi  a  loro  talento,  perfezionando  gli 
ordini  interni,  ed  eziandio  facendo  pur  troppo 
quello  che  fu  vera  cagione  dei  disastri  e  della 
secolare  servitù  posteriore,  voglio  dire  facendo 
guerra  per  opprimere  e  signoreggiare  il  vicino, 
mossi  da  malconcetta  invidia  e  da  superba  sete 
d'ingrandire  all'uso  antico  coli' altrui  soggezione 
o  spinti  da  feroci  ire  di  parte.  Gl'imperatori  di 
tempo  in  tempo  avevano  fatte  concessioni  alle 
città,  ma  non  avevano  mai  conceduti  loro  i  go- 
verni consolari,  che  vedevano  anzi  a  malincuore. 
Gl'imperatori  volevano  giudicare,  statuire  tra 
l'una  e  l'altra  parte  delle  città,  tra  l'una  e  l'altra 
città,  e  principalmente  tra  i  signori  e  le  città;  e 
pretendevano  molti  diritti  d' onore  e  di  lucro  per- 
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sonale  sotto  nome  di  regalie,  di  fodero  o  viatico, 
e  simiglianti.  Le  città  perciò  guerreggiarono  Ar- 
rigo V,  Lotario  e  il  Barbarossa;  e  non  le  sole 
città  antimperiali  ma  talora  eziandio  le  imperiali, 
in  quanto  che  le  prime  si  opponevano,  le  seconde 
intendevano  in  modo  diverso  i  diritti  ostentati 
dall'imperatore.  Nacquero  le  leghe;  prima  la  ve- 
ronese poi  la  lombarda,  congiuntesi  ambedue  col 
bel  nome  di  concordia,  cui  si  aggregarono  altre 
città  venete  e  romagnuole,  le  quali  ruppero  l'eser- 
cito tedesco  del  Barbarossa,  là  presso  Legnano,  li 
29  maggio  del  1176,  che  fu  la  più  bella  battaglia 
della  nostra  storia  fino  alle  giornate  di  San  Mar- 
tino, di  Calatafimi  e  di  Castelfidardo.  11  vinto 
imperatore  conchiuse  dapprima  una  tregua  per 
sei  anni  colle  città  collegate,  ratificata  poscia 
colla  pace  segnata  a  Costanza. 

Ebbene,  che  cosa  vollero  e  che  cosa  otten- 
nero i  vincitori?  1  comuni  furono  riconosciuti,  fu 
riconosciuto  il  governo  consolare,  ma  colla  inve- 
stitura imperiale;  furono  lasciate  alle  città  le 
regalie,  ma  fa  serbato  all'imperatore  il  fodero 
0  viatico  quando  scendeva  in  Italia  ;  fu  accon- 
sentito il  diritto  di  pace  e  di  guerra  e  quello  im- 
portantissimo di  rinnovare  la  lega,  ma  rimasero 
devoluti  all'imperatore  i  giudizj  in  appello  nella 
persona  del  podestà  che  stabilmente  lo  rappre- 
sentava.  In   una  parola  l'imperatore  da  un  lato 
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riconosceva  l' indipendenza  dei  comuni,  e  i  co- 
muni 0  per  una  classica  venerazione  alla  memoria 
del  romano  impero,  o  per  manchevolezza  politica 
in  quella  cosi  precoce  civiltà,  riverivano  in  lui  il 
supremo  signore  feudale.  Nondimeno  fu  detta  e 
fu  ritenuta  libertà,  ed  il  santo  nome  si  scrisse 
ad  onore  ed  insieme  a  protesta  sugli  stemmi  mu- 
nicipali. 

L'atto  della  pace  di  Costanza  è  il  più  splen- 
dido esempio  della  libertà  di  privilegio.  In  esso 
la  personalità  del  municipio  è  fatta  immune  dagli 
attentati  del  potere  imperiale,  infesto  ma  inevi- 
tabile nemico,  mediante  tributo  di  onoranze  e  di 
pecunia;  quasi  come  narra  la  favola  che  le  an- 
nuali vittime  umane  riscattavano  il  paese  dalla 
voracità  dell'Orca  e  del  Minotauro. 

L'altra  specie  di  libertà,  che  ho  toccata  più 
sopra,  venne  attuata  in  Inghilterra  colla  magna 
carta.  Il  concetto  politico  di  questo  patto  fra  i 
sudditi  ed  il  sovrano  era  riposto  nell'intento  di 
assicurare  i  loro  diritti  dalle  regie  usurpazioni 
colla  guarentigia  di  essere  chiamati  all'assemblea 
nazionale,  quella  che  i  Sassoni  chiamavano  Ge^ 
motes  e  i  Normanni  CoUoquiiim  o  Parlamento, 
originario  istituto  di  que'  popoli.  Ed  ecco  quale 
fu  r  occasione. 

Il  re  Giovanni,  principe  codardo  e  tiranno  era 
caduto  vieppiù  in  dispregio  ed  in  abborrimento 
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de'  suoi  baroni  per  la  perdita,  che  la  corona 
d'Inghilterra  aveva  fatta  della  Normandia.  I  ba- 
roni rifiutavansi  di  dargli  aiuto  per  ricuperarla. 
Giovanni  per  punirneli  levò  con  rapacità  inusata 
ampie  contribuzioni  sulle  loro  proprietà,  commise 
atti  crudeli  e  fra  questi  l'assassinio  del  ni- 
pote Arturo.  Tanta  perfìdia  strinse  i  baroni  in  un 
primo  convegno  a  Sant'  Albano  nel  1214,  e  poco 
dopo  in  un  secondo  a  San  Paolo  di  Londra,  ove 
giuraronsi  scambievole  ajuto  e  difesa  colla  vita  e 
cogli  averi  fino  a  che  non  si  fossero  avute  valide 
cautele  e  sicurtà  per  l'avvenire.  Giovanni  dap- 
prima resistè,  e  si  die' attorno  per  rompere  l'ac- 
cordo, ma  infi'uttuosamente  ;  alla  fine  fu  forza 
piegarsi,  e  concedè  la  magna  carta. 

Somma  fu  l'importanza  di  quello  statuto. 
I  baroni  per  amicarsi  il  popolo  e  fortificarsi  col- 
r  unione  nazionale  operarono  con  vera  sapienza. 
Estesero  ed  applicarono  ai  proprj  vassalli  le  con- 
cessioni che  essi  domandavano  al  re,  e  cosi  fu- 
rono spontaneamente  i  primi  a  raddolcire  l'op- 
pressura  feudale. 

La  magna  carta  pertanto  statuiva  necessario 
il  consenso  del  parlamento  alle  domande  di  sus- 
sidj  che  faceva  il  re,  eccettuati  tre  soli  casi:  di 
creare  cavaliere  il  suo  primogenito,  di  dotare  la 
figliuola  primogenita,  di  pagare  il  riscatto  quando 
cadesse  prigioniero  di  guerra.  I  ministri   del   re 
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furono  privati  della  giurisdizione  onde  infligge- 
vano multe  per  reati  contro  il  regio  tesoro.  Fu 
vietato  ai  suoi  uffiziali  prendere  provvisioni  pei 
viaggi  che  il  re  faceva  nel  paese.  Fu  vietato  ne- 
gar giustizia  0  diff'erirla  a  beneplacito  regio.  Fu 
ordinato  che  nessun  nomo  libero  potesse  essere 
imprigionato  né  posto  sequestro  ai  suoi  beni  se 
non  dopo  il  verdetto  de' pari,  conforme  alle  an- 
tiche leggi.  Finalmente  erano  determinati  i  modi 
di  convocazione  del  parlamento  e  designati  quelli 
che  aveano  diritto  d'intervenire. 

Per  guarentire  l'esecuzione  della  magna  carta, 
i  baroni  occuparono  per  due  mesi  la  torre  di  Lon- 
dra, e  furono  scelti  venticinque  di  loro,  senza  limite 
di  tempo,  a  conservatori  dei  diritti  del  regno,  con 
facoltà  di  ammonire  il  re,  e  in  caso  di  reluttanza 
levargli  contro  la  guerra.  Tutti  dovevano  prestar 
loro  obbedienza  e  il  potere  esecutivo  era  nel  fatto 
alle  loro  mani  affidato. 

Tale  era  questo  aito  famoso,  intitolato  la  ma- 
gna carta  appunto  per  denotarne  la  singolare  im- 
portanza; infinite  volte  poscia  riconfermato  dai 
re  posteriori  ;  imperocché  ingaggiata  la  lotta  fra 
la  corona  e  la  nazione  questa  vinse  sempre,  e 
sempre  volle  convalidate  le  antiche  franchigie. 
E  chiaro  che  esse  non  formavano  una  costituzione 
nel  significato  moderno,  né  dobbiamo  prendere 
errore   in  ciò  che  la  monarchia  inglese  essendo 
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da  principio  parlamentare  fosse  anche  costituzio- 
nale; mancavano  ancora  alcuni  principj  essenziali, 
che  non  furono  introdotti  se  non  più  tardi,  ma 
trovarono  sede  propria  nell'  ordinamento  esi- 
stente, onde  attecchirono  e  portarono  frutto  e  na- 
cque quella  costituzione  che  è  il  più  bel  docu- 
mento moderno  di  senno  civile. 

La  magna  carta  adunque  fu  una  forma  di 
libertà  ben  diversa  da  quella  de'  comuni  italiani. 
Anche  gì'  Inglesi  videro  nel  potere  regio  del 
medio  evo  un  ente  nemico,  ma  invece  di  tenerlo 
lontano  gli  si  posero  allato  e  lo  avvinsero  al 
corpo  della  nazione,  che  cosi  entrò  partecipe  della 
sovranità.  Una  serie  di  motivi  potrebbersi  addurre 
per  ispiegare  la  differenza  fra  il  principio  di  li- 
bertà inglese  e  1'  italiano.  E  poiché  non  è  qui 
luogo  di  scendere  a  siffatta  disamina,  mi  conten- 
terò di  rilevare  una  sola  ragione,  la  più  ovvia  e  la 
men  filosofica  forse,  ma  non  per  questo  la  meno 
vera,  cioè  che  sull'Italia  pesava  un  sovrano 
lontano  e  straniero,  arrogantesi  titolo  antico,  ve- 
nerato e  nostrale,  mentre  in  Inghilterra  il  so- 
vrano era  nazionale  e  presente.  La  dominazione 
straniera  di  fatto  o  sol  di  nome,  è  sempre  grave 
sventura.  I  comuni  italiani  sentirono  1'  acerbità 
del  giogo,  lo  scossero,  ma  non  seppero  o  non  po- 
terono rivendicare  P  assoluta  e  completa  indipen- 
denza; onde  nonostante  gli  splendori  di  civiltà 
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decaddero  e  alla  fine  furono  ridotti  in  servitù. 
Il  principato  nazionale  infrenato  e  riformato  può 
riuscire  ad  utilità,  a  grandezza  e  gloria  della 
nazione;  l'altro  non  mai. 

Ma  lasciamo  il  medio  evo  e  veniamo  a  tempi 
più  vicini  a  noi. 

I  progressi  della  ragione  e  dell'  incivilimento 
scoprirono  un  più  giusto  concetto  dell'  organiz- 
zazione sociale.  Gli  uomini  cominciarono  a  con- 
vincersi non  dover  essere  il  governo  un  potere 
indipendente,  ispirato  da  opposti  interessi;  i  di- 
versi magistrati  dello  stato  esser  null'altro  che 
loro  rappresentanti  o  deputati,  revocabili  ed  amo- 
vibili. Sembrò  che  in  tal  guisa  soltanto  1'  uma- 
nità potesse  essere  assicurata  che  non  si  abu- 
serebbe a  suo  danno  del  potere  governativo. 
In  virtù  di  tali  idee  si  tralasciò  lo  studio  di  limi- 
lare  il  supremo  potere;  anzi  si  ritenne  che  troppo 
peso  si  fosse  dato  ai  provvedimenti  per  ratte- 
nerlo  e  restringerlo,  perocché  bastava  che  i  go- 
vernanti fossero  una  medesima  cosa  col  popolo 
e  il  loro  interesse  e  la  loro  volontà  l' interesse 
e  la  volontà  della  nazione. 

La  nazione  quindi  non  aveva  bisogno  di  essere 
protetta  e  difesa  contro  la  propria  volontà  ;  non 
potrebbe  supporsi  che  la  nazione  tiranneggiasse 
sé  stessa  e  trasmodassero  i  governanti  che  erano 
verso  di  lei  responsabili  e  revocabili  a  talento, 
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le  cui  facoltà  erano  da  lei  tracciate  e  dirette. 
Però  r  autorità  governativa  non  era  che  il  potere 
e  l'autorità  stessa  della  nazione,  concentrata  sotto 
tal  forma  che  ne  rendesse  comodo  ed  agevole 
r  esercizio. 

Questa  teorica  per  grande  ventura  della  scienza 
politica  venne  attuata.  L' esperienza  illuminò  le 
menti,  fece  discernere  il  vero  ed  il  buono  di  tali 
principj,  chiarì  i  pericoli,  suggerì  i  temperamenti 
e  i  rimedj.  Le  costituzioni  francesi  dell'ultimo  scor- 
cio del  secolo  passato  s' informavano  ai  principj 
sopra  detti.  Il  sentimento  della  patria  ardeva  ma- 
ravigliosamente nelle  fiere  anime  dei  repubblicani 
francesi,  ma  la  loro  amministrazione  interna  parve 
una  vendetta  subitanea  e  tremenda  contro  il  di- 
spotismo monarchico  ed  aristocratico,  e  fu  forse 
anco  un  doloroso  ed  inevitabile  spediente  di  difesa 
nazionale,  non  certamente  una  tutela  dei  di- 
ritti dell'  individuo  e  delle  istituzioni  popolari. 
Nondimeno  questo  tempo  è  memorabile,  perocché 
di  là  sorge  modificato  e  corretto  il  concetto  mo- 
derno della  libertà.  Essa  consiste,  come  io  diceva, 
nella  limitazione  imposta  al  governo  e  alla  so- 
cietà ne'  loro  rapporti  coli' autonomia  individuale, 
ovvero  è  il  concerto  armonico  del  diritto  sociale 
col  diritto  dell'individuo,  affinchè  la  libertà  sia  ra- 
zionalmente compiuta  neir  individuo  e  nella  fa- 
miglia, non  minacciata  né  dal  dispotismo  gover- 
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nativo  né  dal  dispotismo  delle  maggioranze  o 
delle  miaoranze  che  si  credono  o  si  fanno  cre- 
dere maggioranze;  libertà  insomma  che  non  co- 
nosce restrizione  che  nell'altrui  diritto  e  si  coor- 
dina col  bene  e  col  perfezionamento  sociale. 

E  cosi  di  volo  ho  posto  innanzi  quattro  dif- 
ferenti concetti  di  liberta  politica;  cioè  quello 
dei  comuQi  italiani,  che  potremmo  chiamare  una 
separazione  dal  potere  supremo,  di  guisa  che  1'  au- 
tonomia nelle  parti-  si  effettui  allontanandosi  e 
sottraendosi  dal  centro  dominatore  ;  l' altro  se- 
guito dagl'  Inglesi  che  sta  nell'  associazione  del 
popolo  0  di  una  parto  privilegiata  di  esso  al 
governo  dello  stato,  affinchè  il  consenso  dei  sud- 
diti lo  afforzi  ed  insieme  lo  infreni;  un  terzo 
che  trionfò  in  Francia  colle  costituzioni  del 
1791,  del  1793  e  dell'  anno  III,  fondato  sulla 
identità  dei  due  termini,  sovranità  e  popolo,  per 
modo  che  il  popolo  è  riguardato  causa  causante 
della  sovranità,  autore  e  produttore  di  essa,  e 
solo  capace  di  esercitarla  non  già  per  via  di  de- 
legazione ma  immediatamente  e  coli'  espressione 
autorevole  ed  inappellabile  della  sua  volontà;  il 
quarto  finalmente  che  riconosce  nell'  umana  ra- 
gione la  promulgatrice  unica  della  legge  eterna 
del  vero  e  del  giusto;  che  pone  a  scopo  della 
scienza  di  stato  l' integrità  del  diritto  dell'  indi- 
viduo; che  ravvisa  nel  consorzio  sociale  una  ne- 
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cessità  di  natura  e  nell'  unione  organica  degli 
uomini  la  condizione  essenziale  di  ogni  umano 
progresso;  che  da  ultimo,  distinta  accuratamente 
r  idea  assoluta  dell'  imperativo  sociale  dall'  idea 
della  sovranità  di  fatto  che  la  rappresenta,  con- 
sidera le  nazioni  depositarie  del  diritto  di  delegare 
l'esercizio  di  essa  sovranità  ne'  modi  più  acconci 
ed  in  forma  sempre  perfettibile,  affinchè  con 
viemmaggiore  larghezza  sia  applicato  il  priocipio 
della  giustizia  e  siano  raggiunti  gli  altissimi  fini 
morali  proposti  all'  individuo  e  alla  società. 

Questo  concetto,  che  1'  età  presente  professa, 
segna  un  grande  progresso  ideale,  e  a  noi  ita- 
liani dee  dare  autorevolezza  e  lena  per  procedere 
giudiziosamente  e  non  a  casaccio  alla  riforma 
degli  ordini  civili,  che  di  tanto  e'  impediscono 
nella  via  dell'  incivilimento  ;  riforma  che  l' Ita- 
lia, come  la  pianta  che  solo  quando  è  svecchiata 
fa  frutto,  a  tutta  voce  domanda  per  assumere 
valore  di  nazione  nella  famiglia  europea. 

Febbrajo,  1867. 


LA  DISPUTA 

MORI  ALLA  MTURA  DELL'  AMA 

AI  TEMPI  DEL  POMPONAZZO 


Dalla    Rivista    Contemporanea 
Nazionale    Italiana 


1869 


(Francesco  Fiorentino  —  Studi  storici 
su  Pietro  Pomponazzi.  Firenze.  Le  Mounier  1868) 

Macaulay  assomiglia  i  principi  e  gli  statisti 
italiani  del  secolo  XVI  a  quel  mostro  che  Milton 
pone  alla  porta  d'inferno;  mezzo  dio  e  mezzo 
serpente,  dalla  cintola  in  su  una  beltà  sovrumana 
di  donna,  sotto,  un  fusto  scaglioso  ravvolto  in 
ispire  venefiche.  Se  non  che  la  deforme  imagine 
è  appropriata  a  ritrarre  non  meno  costoro  che 
tutta  r  Italia  di  quel  tempo.  E  per  verità  nel  se- 
colo XVI  qui  più  che  altrove  appajono  i  primi 
segni  della  rivoluzione  sordamente  elaborata  nelle 
viscere  del  corpo  sociale,  tendente  a  sostituire  un 
nuovo  convitto  a  quello  del  medio  evo;  di  guisa 
che  nella  rappiccatura  delle  due  età  si  riscontra 
una  confusione  tumultuante  di  vecchio  e  di  nuovo, 
di  putrefatto  e  di  florido,  di  peccaminoso  e  di 
verginale,  di  ributtante  e  di  seducente,  di  sofistico 
e  di  dialettico,  da  parere  un  insieme  misterioso 
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se  per  un  istante  dimenticata  la  civiltà  presente 
non  si  rifacciano  col  pensiero  le  condizioni  morali 
di  una  civiltà,  che  ispirò  1'  Orlando,  il  Principe 
e  le  vergini  di  Raffaello,  e  diede  all'  Aretino  ed 
al  Borgia  i  titoli  di  divino  e  di  padre  santo. 

Siffatta  confusione,  che  sgominava  gli  antichi 
ordini,  regnava  già  in  tutte  le  appartenenze  del 
pensiero;  attesoché  il  genio  della  modernità,  mi- 
rando del  pari  all'  idea  e  all'  azione,  combatteva 
per  trasformarle  ambedue.  E  però  la  posterità, 
drittamente  avvista,  sceverando  gli  errori  e  le 
brutture  che  il  macchiarono,  die  a  quel  tempo 
il  bel  nome  di  rinascimento,  per  significare  la 
nuova  coscienza  acquistata  dal  genere  umano,  il 
quale,  ripreso  il  filo  della  tradizione  classica,  vo- 
leva amicati  nella  naturale  unità  lo  spirito  e  il 
corpo,  riabilitandoli  entrambi  dalla  doppia  servitù 
del  dogma  e  del  feudo. 

L' Italia  precesse  la  rimanente  Europa  ed 
ebbe  riformatori  anteriori  alla  riforma,  tanto  più 
valorosi  quanto  eglino  non  procedettero  colla 
selvaggia  energia  della  protesta,  ma  si  colla  se- 
renità della  convinzione,  colla  sapienza  della  cri- 
tica e  colla  squisitezza  dell'  arte.  Onde  una  turba 
di  filosofi,  di  umanisti,  di  artisti,  ingegni  bizzarri 
e  libertini  se  vuoisi,  ma  pur  vasti  e  potenti,  si 
afibllavano  e  si  agitavano  in  ogni  terra,  preparando 
l'avvenire,  non  già  alla  patria  italiana  misera- 
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mente  serbata  in  tanta  fecondità  ad  esemplificare 
in  sé  r  antico  mito  di  Semele,  ma  all'  Europa 
ignorante  e  feroce. 

La  filosofia  moderna  nacque  allora  e,  checché 
altri  ne  dica,  ebbe  culla  in  Italia;  e  Terenzio  Ma- 
miani,  rammemorandolo  agli  obliviosi  concittadini 
nelle  nobili  pagine  del  suo  Binnovameìito  della 
filosofia  antica  italiana,  fece  cosa  non  meno 
degna  di  sapiente  filosofo  che  di  buon  patriota. 
Di  quel  omai  lontano  tentativo  del  Mamiani  ora 
da  molti  con  nuove  forze  e  nuovi  concetti  si 
ripiglia  l'intendimento,  e  fra  gli  altri  bene  si 
avvisò  Francesco  Fiorentino,  allora  quando  as- 
sunse il  Pomponazzo  a  soggetto  delle  sue  ricerche, 
prendendo  ad  esaminarne  la  mente  e  le  opere  in 
attinenza  colle  condizioni  del  suo  secolo  e  colle 
dottrine  de' suoi  maestri,  de' suoi  contradditori  e 
de'  suoi  discepoli. 

Pietro  Pomponazzo,  al  dire  del  Fiorentino,  fu 
il  più  ardito  e  profondo  pensatore  di  quel  tempo  ; 
ed  infatti  grandeggia  sopra  tutti,  perchè,  come 
nota  il  Mamiani  nel  libro  citato,  per  primo  levossi 
contro  la  scolastica,  e,  distinte  le  dottrine  rivelate 
dalle  razionali,  afi'ermò  che  la  teologia  non  può 
sostituire  la  filosofia,  essendoché  1'  una  dalla  co- 
gnizione a  priori  di  Dio  trae  quella  delle  cose 
naturali,  V  altra  viceversa  dalla  cognizione  natu- 
rale delle  cose  sale  a  quella  di  Dio.  Questo  fu  il 
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primo  passo  che  l' intelletto  umano  mosse  verso 
la  sua  indipendenza,  questa  la  prima  pietra  del 
nuovo  edifizìo  dello  scibile. 

In  tale  impresa  si  consumò  tutta  la  vita  del 
Pomponazzo,  vita  incontaminata,  grave,  operosa 
di  fuori,  travagliata  e  virilmente  battagliera  nel- 
r  interno.  Nato  di  gentil  sangue  in  Mantova  il 
di  16  settembre  del  1464,  applicò  V  animo  alle  di- 
scipline filosofiche,  e,  ottenuta  a  Padova  la  laurea 
in  medicina,  come  era  costume  a  quei  tempi,  che 
già  si  sentiva  l'intrinseco  vincolo  che  stringale 
scienze  naturali  alle  speculative,  fu  colà  reputato 
meritevole  di  salire  a  soli  26  anni  la  cattedra  di 
filosofia.  Ivi  ammogliatosi  passò  anni  felici,  dedito 
alla  meditazione,  all'  insegnamento  e  alla  disputa, 
finché  non  sopraggiunse  l' infausto  1509,  nel  quale 
la  morte  gli  tolse  la  moglie  e  la  rotta  de'  Vene- 
ziani ad  Agnadello  la  cattedra.  Accolto  dal- 
l' Estense  in  Ferrara,  vi  dimorò  un  anno  o  in  quel 
torno,  e  mutò  stanza  di  nuovo,  invitato  dai  Bo- 
lognesi. Correvano  tempi  fortunosi.  Papa  Giulio, 
facendo  e  disfacendo  le  leghe,  desolava  l' Italia, 
ove  le  vecchie  dominazioni  vacillavano  o  cade- 
vano, e  Bologna  appunto  in  quei  dì  vedeva 
r  ultima  rovina  de'  Bentivoglio.  De'  grandi  av- 
venimenti contemporanei  è  appena  menzione  nei 
libri  del  Pomponazzo.  La  calata  di  Carlo  Vili,  la 
lega  di  Cambrai,  la  riforma,  Lutero,  Savonarola, 
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Alessandro  VI,  Giulio  II,  Leone  X  noi  maravi- 
gliano e  noi  commovono,  ed  impassibile  li  con- 
templa dall'  alto,  quasi  giudicando  le  rivolture  e 
le  eterodossie  una  necessaria  ed  arcana  prepara- 
razione  ad  una  più  perfetta  armonia  sociale.  Il 
Pomponazzo,  a  dir  propriamente,  visse  la  vita 
dello  spirito,  sul  quale  poca  influenza  ebbe  la 
famiglia,  nessuna  lo  stato.  Il  suo  pensiero  era 
tutto  volto  alla  speculazione  ed  opportuno  so- 
pravvenne il  papato  di  Leone  X,  sotto  il  quale 
tornarono  in  onore  le  arti  e  la  coltura.  Eletto 
pertanto  a  leggere  filosofia  in  Bologna,  quivi 
crebbe  in  altissima  fama  e  legò  eternamente  il 
suo  nome  a  quello  dell'  antico  e  glorioso  studio  ; 
quivi  scrisse  tutte  le  sue  opere,  nelle  quali  appare, 
anche  a  giudizio  del  Cousin,  non  certamente  par- 
ziale, vero  iniziatore  della  filosofia  del  rinasci- 
mento; e  se  il  filosofo  è  cittadino  della  terra  ove 
pensa  e  scrive,  il  Pomponazzo  può  quanto  altri  mai 
essere  chiamato  bolognese.  Scorsi  i  primi  quattro 
anni,  i  riformatori  di  Bologna  con  voti  unanimi  lo 
riconfermarono  per  altri  quattro  ;  e  quando  il  fa- 
moso libro  deìV  Immortalità  dell'  anima  fu  fatto 
segno  alle  ire  e  alle  contumelie  fratesche  ed  arso 
pubblicamente  a  Venezia,  essi  mostrarono  in 
quanta  riverenza  avessero  la  libertà  scientifica, 
imperocché  proprio  allora  lo  rinconfermarono 
per  altri  otto  anni  ed  accrebbergli  lo   stipendio. 
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Queste  onoranze  furono  un  balsamo  all'  animo 
del  povero  Pomponazzo,  accorato  della  immeritata 
persecuzione  ;  e  nell'  Apologia,  che  stampò  in 
appresso,  ne  rese  grazie  al  senato  bolognese,  al- 
l' università,  alla  città  che  appellò  madre  degli 
studj;  rese  grazie  anche  al  vicelegato  e  perfino 
all'  inquisitore  perchè  lo  avevano  lasciato  in  pace. 

Però  la  turpe  guerra,  che  gli  fu  mossa,  non 
ebbe  fine  sì  presto  e  non  è  qui  luogo  da  narrarne 
le  vicende;  piuttosto  è  da  addentrarsi  alquanto 
nel  midollo  della  quistione,  che  nel  libro  sopra- 
detto con  sì  nuove  vedute  venne  trattata. 

La  filosofia  del  rinascimento  intese  principal- 
mente ad  investigare  la  natura  dell'anima;  e 
poiché  r  autorità  d' Aristotele  è  sempre  citata  dal 
filosofi  di  quel  tempo  a  sostegno  delle  opinioni 
più  disparate,  così  è  mestieri  ricordare  che,  lad- 
dove il  sistema  platonico  si  appoggia  al  dissidio 
irreconciliabile  fra  le  idee  e  i  sensibili,  ponendo 
quelle  eterne,  universali,  dominanti,  veri  enti, 
questi  all'  incontro  mutabili  e  non  enti,  Aristotele 
si  sforza  di  toglier  di  mezzo  il  dissidio  allogando 
l'idea  non  al  disopra  o  al  di  fuori  dei  sensibili, 
ma  sì  nei  sensibili,  di  maniera  che  l' idea  sia  con- 
giunta ed  implicata  colla  materia  e  ne  divenga 
la  forma.  Se  non  che,  di  questa  guisa  il  conflitto 
è  palliato,  non  tolto  di  mezzo,  perocché  da  una 
parte  l'idea,  o  l'universale  come  suol  dirsi,  non 
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ha  esistenza  che  individuata  nella  materia,  e 
soltanto  siffatta  individuazione  sussiste  indipen- 
dente, dall'altro,  a  detta  dello  stesso  Aristotele, 
l'idea  sola,  ossia  l'universale,  è  intelligibile,  esso 
solo  è  il  vero.  Ed  ecco  così  la  realtà  appartenere 
air  individuo,  la  verità  all'  universale  ;  ecco  realtà 
e  verità  separate,  eccoci  ricaduti  nel  dissidio  pia-  . 
tonico,  da  cui  Aristotele  aveva  preteso  salvarci. 
Ne  consegue  che  la  cognizione  non  può  essere 
che  imperfetta,  perchè  versa  sulla  forma,  che  è 
l'intelligibile,  non  sulla  materia,  che  è  il  reale; 
imperfezione,  che  si  riflette  sulla  stessa  intelligi- 
bilità della  forma,  la  quale,  posto  che  si  trovi 
sempre  implicata  colla  materia,  ha  con  essa  il 
rapporto  che  corre  fra  la  potenza  e  l'atto.  L'in- 
dividuazione adunque,  che  è  una  specie  di  unità 
nella  quale  si  congiungono  materia  e  forma,  sva- 
nisce, perchè  la  si  fa  risultare  da  elementi  ripu- 
gnanti, che  sono  la  forma,  che  è  l'universale,  e 
la  materia  per  sé  indeterminata  che  non  riceve 
determinazione  se  non  dalla  forma. 

Cotesta  intrinseca  sconnessione,  o  mal  definito 
rapporto  tra  forma  e  materia,  è  una  specie  di 
malsania  che  si  diffonde  in  tutte  le  dottrine 
aristoteliche  e  le  guasta  rendendole  incerte, 
avviluppate  e  contradditorie.  Da  ciò  dobbiamo 
ripetere  le  controversie  dei  commentatori,  le 
discordi  sentenze,  le    opposte   soluzioni,    appog- 
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giate  tutte  egualmente  a  qualche  testo  di  Ari- 
stotele. 

Restringendoci  alla  dottrina  dell'anima,  Ari- 
stotele adunque  vede  1'  anima  e  il  corpo  vincolati 
nella  guisa  che  abbiamo  detto  esser  la  forma  colla 
materia,  donde  poi  la  definizione  che  l' anima  è 
r  entelechia,  ossia  la  forza  che  informa  il  corpo 
organico,  talché  l'uno  non  è  dall'  altro  separabile. 

Questa  definizione  è  fondamentale,  perchè  con- 
viene alle  varie  specie  di  anime,  designate  da 
Aristotele  coi  nomi  di  nutrizione,  sensibilità,  loco- 
mozione e  intelligenza,  disposte  e  graduate  per 
modo  che  il  superior  grado  presupponga  né  possa 
star  senza  dell'  inferiore.  Ma  il  medesimo  Aristo- 
tele propone  il  dubbio,  che  l'intelligenza  non  sia 
una  specie  di  anima  diversa  e  che  possa  separarsi 
dal  corpo  nello  stesso  modo  che  l'  eterno  si  se- 
para dal  perituro.  Il  dubbio  per  verità  è  una  con- 
seguenza logica  del  mal  accordo  stabilito  dap- 
prima tra  r  idea  e  il  sensibile,  tra  la  forma  e  la 
materia,  tra  il  vero  e  il  reale,  cosi  che  il  dualismo 
primitivo  riappare  nella  natura  dell'  anima,  ove 
Aristotele  scorge  qualche  cosa  che  è  affine  alla 
materia  e  qualche  altra  che  fa  le  parti  della 
forma;  ossia  il  senso  e  le  facoltà  inferiori,  che 
ricevono  le  impressioni  e  pare  patiscano,  e  l'in- 
telletto che  verso  di  quelle  si  mostra  attivo.  Cosi 
dopo  aver  affermato  che  l' intelletto  è  la  forma 
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che  comprende  tutte  le  forme  inferiori,  la  forma 
delle  forme,  legate  al  sistema  delle  facoltà  del- 
l'anima e  al  corpo  organato,  passa  a  sostenere 
che  r  intelletto  stesso  è  una  qualità  di  anima  se- 
parabile dal  corpo  e  differente  dalle  altre,  le  quali, 
come  ho  detto,  sono  legate  agli  organi  corporei. 
Oltre  a  ciò  l' intelletto,  o  il  Noo,  a  sua  sentenza, 
vien  dal  di  fuori  ed  è  divino  e  quindi  immutabile, 
laddove  tutte  le  altre  facoltà,  la  riflessione,  l'a- 
more, r  odio,  la  reminiscenza,  possono  essere  di- 
strutte perchè  appartengono  al  soggetto.  E  se  dal 
principio  intellettivo  dell'  uomo  si  salga  all'  intel- 
ligenza suprema,  Aristotele  ce  la  descrive  una 
forma  scevra  di  materia,  divelta  dal  cosmo,  sul 
quale  agisce  appena  come  motore  ultimo  e  per- 
manente. 

La  dottrina  della  cognizione  consuona  con 
quella  dell'  anima.  La  scienza  comincia  dalla  sen- 
sazione, da  cui  passa  via  via  alla  percezione,  alla 
fantasia  e  finalmente  al  Noo,  che  è  l' intelletto 
dei  principj  più  remoti  dalla  materia,  universali, 
assoluti,  indernonstrabili,  il  più  alto  punto  del- 
l' astrazione,  il  termine  opposto  della  sensazione. 
Insomma,  il  processo  del  pensiero  è  uno  svilup- 
parsi dalle  formo  pili  materiali  per  assumerne 
altre  più  generali  e  più  pure.  Ma  siccome  l' intel- 
letto non  può  fermarsi  che  nella  sostanza,  che  è 
individuata    e   inseparabile   dalla  materia,   cosi, 

Albicini,  9 
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quasi  descrìvendo  una  parabola,  ritorna   ad  essa, 
ed  il  primo  connubio  tra  la  materia  e  la  forma 
si  traduce  nella  confusione  dell'essere  colla  so- 
stanza; confusione  che  si  trova  eziandio  nel  con- 
cetto del  Noo,  il  quale  si  solleva  ai  primi  prin- 
cipi ma  si   compie  identificandosi  con   so   stesso, 
mira  ad  un  ultimo  termine  esterno  e   vive  una 
esistenza  indipendente,  mentre  il  suo  atto  supremo 
consiste  nel  ripiegarsi  sopra  di  sé  assorbendo  l' in- 
telligibile. Questi  opposti  modi  d' essere  e  contrad- 
dittorie determinazioni  del  Xoo  condussero  Ari- 
stotele a  dividerlo  in  due,   in  attivo    e  passivo; 
l' intelletto  attivo  che  fa  tutto,  che  non  è  legato 
a  verun  organo,  immisto,  impassibile,  immortale, 
e  r  intelletto  passivo,  che  diventa  tutto,  è  capace 
di  ricevere  qualsiasi  impressione,  è  legato  a  tutte 
le  facoltà  inferiori,  è  imperituro  ;  P  attivo  è  una 
intuizione,  il    passivo    un   processo;   oltre   a  ciò 
r  attivo  è  il  divino  nell'  uomo,  è   lo  stesso  Dio  ; 
un  Dio  tuttavia  di  nuovo    conio,  che  ora  è  un 
concetto,  ora  un'  entità,  ora  la  parte  superiore 
dell'anima  umana,  ora  un  quid   esterno   e   se- 
parato. 

Da  quanto  si  è  detto  è  agevole  dedurre  qual 
soluzione  nel  sistema  aristotelico  debba  avere  la 
quistione  dell'  immortalità  dell'  anima.  Se  ciò  che 
va  soggetto  ad  alterazione  è  altresì  destinato  a 
perire,  se  per  conseguenza  le   facoltà   sensitive, 
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non  escluso  V  intelletto  passivo,  vincolate  indis- 
solubilmente al  corpo  e  da  lui  dipendenti,  non 
possono  sopravvivergli,  il  solo  intelletto  attivo, 
che  è  del  tutto  libero  e  sciolto  da  quei  vincoli, 
deve  essere  immortale.  Ma  qui  incespichiamo  di 
nuovo  e  poniamo  il  piede  in  uno  dei  soliti  viluppi 
di  dubbj  e  di  contraddizioni.  Cotesta  immortalità 
potrebbe  aversi  per  dimostrata,  se  l'intelletto 
attivo  costituisse  la  personalità  umana;  all'in- 
contro esso  non  è  individuato,  anzi  è  un  elemento 
impersonale  ed  universale,  la  cui  perdurabilità  è 
sproporzionata  e  non  può  mai  essere  connessa 
colla  vita  degl'  individui.  L' intelletto  attivo  diviso 
dal  corpo,  senza  sensazioni,  senza  fantasmi,  senza 
volontà,  senza  V  intelletto  passivo  che  lo  deter- 
mini, resta  una  indeterminazione  inconciliabile  col 
fatto  della  sopravvivenza.  L'affermazione  di  Ari- 
stotele è  pertanto  combattuta  dalle  precedenti 
affermazioni,  le  quali,  come  ho  detto  più  volte, 
fanno  del  Noo,  ora  il  termine  ultimo  di  un  pro- 
cesso interno,  ora  un  agente  supremo  ed  esterno. 
E  qui  il  Fiorentino  conchiude  con  un'  osservazione 
di  gran  momento  per  la  storia  del  pensiero,  cioè 
che  Aristotele  fu  platonico  per  metà.  Platone  am- 
mise l'universale  in  tutte  le  cose,  Aristotele  lo 
negò,  eccetto  che  rispetto  a  Dio  ;  onde  a  suo  dire 
la  natura  non  ha  un  processo  preordinato  e  può 
svilupparsi  e   rinnovellarsi  per   virtù   spontanea, 
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non  così  lo  spirito,  che  preesiste  e  non  ha  che 
ad  insinuarsi  nel  mondo  e  svegliarvi  il  pensiero. 

Aristotele  lasciò  ai  posteri  tale  un  retaggio 
immensurabile  di  verità  dimostrate  o  intravve- 
dute,  di  quistioni  proposte  o  accennate,  di  opi- 
nioni disputabili  e  di  problemi,  che  dopo  venti 
secoli  di  meditazioni  e  di  scoperte  egli  è  tuttavia 
esempio  di  singolare  altezza  d'ingegno.  Ond'ebbe 
commentatori  ed  interpreti  a  josa,  i  quali  non 
solo  attesero  a  dichiarare  le  sue  dottrine,  ma 
ne  trassero  in  luce  le  conclusioni  nascoste  che 
contenevano  sentenze  inavvertite  e  fra  loro  coz- 
zanti. Nella  lunga  tratta  di  costoro,  che  fu  ne- 
cessario classificare  per  età,  due  vanno  famosi, 
e  come  capisquadra  raccolgono  sotto  di  sé  gran 
parte  degli  altri.  Furono  questi  l'Esegete  greco 
e  il  Commentatore  arabo,  Alessandro  d'Afrodisia 
ed  Averroè,  i  quali  più  veramente  fondarono 
due  nuove  filosofie,  riducendo  l'uno  e  l'altro  a 
sistema  alcune  delle  discordi  vedute  aristoteliche. 

Il  greco  non  solo  congiunse  ma  identificò  in 
un  solo  processo  l'universale  e  il  reale,  per  modo 
che  l'universale  non  è  altrove  che  nell'intelletto, 
il  quale  astraendo  le  forme  legate  alla  materia, 
conferisce  loro  la  realtà;  e  più,  rigettata  la  di- 
stinzione aristotelica  tra  l'intelletto  e  le  facoltà 
inferiori,  Alessandro  le  pareggia  e  le  coordina 
nella  unità  dell'anima,  la  quale  secondo  lui  non 
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è  una  forma  che  investa  la  materia,  ma  è  la 
potenza  della  vita,  perfezionatrice  dell'  organizza- 
zione corporea;  non  è  l'entelechia  causante  ma 
una  forza  risultante  e  prodotta.  Pur  nondimeno 
alla  fine  ricorre  anch'  egli  alle  forme  soprannatu- 
rali, e  l'intelletto,  che  nel  suo  sistema  è  una  po- 
tenza, passa  all'atto  mediante  l'intelletto  attivo, 
che  è  Dio,  la  cui  virtù  piove  misteriosamente  nel- 
r anima  nostra,  come  la  luce  che  suscita  i  colori 
nelle  cose.  Tra  il  misticismo  del  maestro  e  quello 
dell'Esegete  corre  una  differenza,  cioè  che  Ari- 
stotele asseriva  ogni  atto  della  nostra  mente  es- 
sere opera  del  Noo  esteriore  o  del  divino,  ed 
Alessandro  invece  contentossi  di  affermare  che 
cotesto  intervento  è  l'ultimo  sussidio  a  proseguir 
l'opera,  colle  nostre  forze  cominciata;  insomma 
nel  valutare  i  fenomeni  psicologici,  l'Esegete  al- 
largò il  campo  delle  cause  interne  e  naturali  e 
restrinse  qnidlo  delle  soprannaturali.  Il  Commen- 
tatore arabo  al  contrario  esagerò  l'elemento  so- 
prannaturale della  filosofia  aristotelica  ed  escogitò 
un  sistema  tutto  ordito  di  sottigliezze  e  di  astra- 
zioni, dedotto  in  parte  dalle  tradizioni  religiose 
e  scientifiche  dell'oriente,  nelle  quali  il  mondo 
e  lo  spirito  umano  sono  sopraffatti  e  assorti.  Ari- 
stotele per  fermo  avrebbe  penato  assai  a  ricono- 
scere in  quelle  speculazioni  fantasiose  la  filiazione 
delle  sue  dottrine,  perocché  mentre  egli  dice  che 
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l'universale  non  si  trova  che  nell'individuo,  che 
la  forma  è  sempre  legata  alla  materia  e  non  ve 
n'ha  alcuna  di  separate,  che  il  Noo  attivo  è 
un  modo  d'essere  e  una  differenza  dell'anima 
umana,  ovvero  un  quid  estrinseco  e  divino,  Aver- 
roè  vuole  che  l'universale  preceda  il  particolare 
e  ne  sia  la  radice  e  la  condizione;  ammette  le 
forme  separate  producenti  la  forma  della  ma- 
teria; e  dell'intelletto  attivo  fa  una  terza  entità, 
una  sostanza  mediana,  che  non  è  né  Dio  né 
l'anima  dell'  uomo. 

Originate  dalle  incoerenze  della  teorica  ari- 
stotelica, queste  due  filosofie,  tanto  fra  loro  dis- 
somiglievoli,  ebbero  ciascuna  un  particolare  de- 
stino, corrispondente  alla  natura  dei  tempi  che 
seguirono.  Il  commento  arabo  fu  in  voga  nel 
medio  evo,  perché  1'  esagerazione  della  trascen- 
denza e  l'abuso  del  sovrannaturale  consonavano 
colla  credulità  della  scienza  nascente  e  colla  fi- 
losofìa scolastica,  che  moveva  dal  postulato  che 
il  divino  é  fuori  del  mondo.  Il  commento  greco 
invece  prevalse  ai  tempi  del  rinascimento,  perchè 
concordava  colla  ragione  fatta  adulta,  aborrente 
dai  sogni  e  dai  misteri,  e  bramosa  di  speculare 
il  divino  nel  mondo. 

La  scolastica  consta  di  una  teologia  e  di  una 
filosofia,  atteso  che  il  medio  evo  dapprima  volle 
ordinare  scientificamente  le  credenze,  e  via  via 
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dal  dogmatismo  teologico  passò  ad  iniziare  il  la- 
voro critico  delia  ragione  sui  dogmi  e  sullo  sci- 
bile. La  teologia  appigliossi  alla  tradizione  cri- 
stiana per  ispiegare  le  relazioni  tra  Dio  e  l' uomo  ; 
la  filosofia  invece,  presi  in  esame  i  cosi  detti  uni- 
yersali  porfiriani,  si  travagliò   nel  ricercare  se 
quelli  fossero   entità  separate   dagl'  individui  o 
qualità  inerenti  agi'  individui.   Nasceva  al  solito 
questa  disputa  dalle  già  mentovate  dubbietà   di 
Aristotele  ;  cotalchè  i  nominalisti  seguivano  l' una 
delle  sue  affermazioni,  cioè  che  la  prima  realtà  è 
posta  nell'individuo,  i  realisti  svolgevano  l'altra, 
che  gli  universali  sono  forme  disgiunte  ed  indi- 
pendenti. Il  nominalismo  mirava  a  distruggere  il 
sovrannaturale  religioso,  e  la  negazione  degli  uni- 
versali implicava  la  negazione  dei  dommi  della 
trinità,  dell'  incarnazione  e  del  peccato  originale, 
di  guisa  che  la  chiesa  lo  combattè  a  tutto  potere; 
ma  a  breve  andare  si  accorse  che  il  realismo  era 
un  amico  insidioso,   dacché   le   esagerazioni  del- 
l' averroismo,  moltiplicando  le  realtà,  sostituivano 
un  soprannaturale  immaginario  a  quello  rilevato 
dalla  fede  e  nell'  eternità  della  materia  si  con- 
teneva la  minaccia  del  panteismo. 

Nacque  allora  per  opera  di  Alberto  Magno  e 
di  Tommaso  d'Aquino  un  tentamento  di  conci- 
liazione delle  due  dottrine,  per  rimuovere  da  un 
lato  la  negazione  del  soprannaturale,  dall'  altro  il 
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sovrannaturale  disforme  dal  rivelato.  La  quistione 
degli  universali  si  ampliò  e  si  estese,  e  la  ricerca 
principale,  che  concatena  le  ricerche  antecedenti 
colle  posteriori,  si  fé'  intorno  alla  formazione  del- 
l' individuo. 

Il  quesito  era  posto  ia  questi  termini  :  dei  due 
elementi,  da  cui  risulta  l' individuo,  qual  è  il 
principio  individuante,  quale  l'universale?  L'aqui- 
nate  risponde  che  è  la  materia  e  non  la  forma 
che  dà  l'individualità;  e  non  la  materia  indefi- 
nita, sì  la  materia,  secondo  il  fraseggiare  tomi- 
stico, quanta  e  segnata.  Così  si  procacciava  di 
ricostituire  l'individuo;  ma  sventuratamente  gli 
elementi  aristotelici  erano  due  astrazioni  inabili 
a  partorire  un  concreto.  Applicando  questa  dot- 
trina air  individualità  umana,  e  dato  che  tra 
r  anima  e  il  corpo  passi  la  relazione  medesima 
che  è  tra  la  forma  e  la  materia,  come  voleva 
Aristotele,  si  domanda  come  1'  anima,  essendo  la 
materia  il  principio  individuante,  sciolta  che  sia 
dal  corpo,  potrà  conservare  una  esistenza  indivi- 
duale? San  Tommaso  risponde  con  un  povero  ar- 
gomento, cioè,  che  r  anima  ritiene,  anche  dopo 
che  è  disgiunta  dal  corpo,  l' individualità  che  le 
fu  impressa  essendo  a  quello  congiunta.  Scoto, 
contradditore  perpetuo  di  san  Tommaso,  ritorce 
la  quistione  e  chiede  chi  potrà  dare  alla  materia, 
per  sé  stessa  illimitata  e  fluente,  il  quanto  e  il 
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segnato,  se  non  la  forma,  che  la  suggella  col 
segno  della  distinzione?  Come  adunque  il  primo 
aveva  riposto  il  principio  della  individuazione  nella 
materia,  il  secondo  invece  afferma  che  la  materia 
è  l'elemento  comune  della  generazione;  e  la 
classifica  in  materia  prima,  che  è  la  suprema 
potenza  atta  a  tutte  le  ulteriori  determinazioni, 
in  materia  di  seconda  mano,  o  secondamente 
prima,  che  è  il  soggetto  dei  generi  e  delle  specie, 
e  in  materia  di  terza  mano  o  ecceità,  che  è  la 
determinazione  individuale,  1'  ultima  dopo  le  dif- 
ferenze generiche  e  specifiche.  L' individuo  così 
determinato,  può  esser  modificato  ma  non  alterato 
nell'essenza,  salvo  la  corruzione  che  scioglie  il 
vincolo  tra  la  materia  e  la  forma  e  distrugge 
ciò  che  la  generazione  aveva  prodotto.  L'  essere 
adunque  si  stende  fra  due  limiti  estremi,  la  ma- 
teria prima  e  l'ultima  entità,  il  genere  massimo 
e  divisibile  e  l'individualità  indivisibile;  quindi 
gli  universali  sono  reali  ed  esistenti. 

Scotisti  e  tomisti  in  tanta  discrepanza  si  accor- 
davano in  un  punto,  cioè  nell' ammettere  le  specie 
intermedie,  che  preparano  e  ajutano  V  atto  del- 
l' intendere,  divise  in  ispecie  sensibili  o  impresse, 
intelligibili  o  espresse,  le  prime  provenienti  dal 
di  fuori,  le  seconde  elaborate  dall'  anima. 

Contro  cotesto  specie  finalmente  levossi  l'Oc- 
cam, che  le  dichiarò  una  superfluità  metafisica, 
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perchè  V  intelligenza  comunica  immediatamente 
coli'  intelligibile.  Lo  spirito  non  ha  che  due  fa- 
coltà a  suo  credere,  quella  d' intuire  le  esistenze 
e  quella  di  astrarre  gli  universali  dalle  cose 
simili,  onde  l'intuizione  è  il  limite  della  scienza, 
e  la  fede  ci  ammaestra  del  rimanente.  Così  gli 
universali  sono  sbanditi  tanto  come  idee  divine 
che  come  generi  e  specie  reali,  o  generi  e  specie 
intelligibili,  ed  è  distrutta  la  macchina  fantastica 
che  rappresenta  il  pensiero  scientifico  del  medio 
evo.  La  scolastica  compie  il  suo  ciclo,  quando  la 
scienza  ritrattasi  dal  campo  della  fede  e  rinun- 
ziato alle  trascendenze  ontologiche  e  ideologiche, 
si  restringe  ne'  suoi  men  vasti  ma  veri  confini,  e 
si  fonda  nell'intuizione  della  natura  e  dello  spi- 
rito; e  però  Occam  è  a  riguardarsi  1'  ultimo  degli 
scolastici  che  compie  1'  opera  di  Roscellino  e  dei 
nominalisti.  Alla  nuova  concezione  della  scienza 
rispose,  com'  era  naturale,  il  rinnovamento  del- 
l'arte,  della  religione  e  della  costituzione  degli 
stati,  la  qual  cosa  in  Italia  ebbe  tendenze  e  an- 
datura diversa  che  in  Germania.  La  Germania, 
fortificata  da  lunghi  studj  teologici,  intese  a  rin- 
vigorire il  sentimento  religioso,  sostituendo  al- 
l'autorità  esterna  della  chiesa  1'  autorità  incon- 
cussa della  coscienza.  Per  converso  P  Italia,  posta 
da  parte,  e  tal  fiata  ancora  messo  in  canzone  il 
sovramondano,  vide  che  1'  universo  e  il  pensiero 
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.sono  viventi  ed  intelligibili  per  virtù  propria, 
^d  abbracciò  colla  ragion  critica  tutte  le  svariate 
manifestazioni  dello  spirito.  Onde  comparato  col 
tedesco  beone  e  violento,  col  francese  frivolo  e 
spavaldo,  collo  spagnuolo  santocchio  ed  arrogante, 
l'italiano  del  cinquecento  raffinato  in  ogni  ma- 
niera di  coltura,  avido  di  potenza,  di  piaceri  e  di 
eleganze,  acuto,  incredulo,  politico,  e  soprattutto 
innamorato  di  ogni  arte  leggiadra,  l' italiano  di 
quel  tempo,  dico,  è  in  qualche  parte  1' anticipata 
iìgura  dell'  uomo  moderno. 

Tornando  ora  al  Pomponazzo,  avvenne  che 
nel  1516,  im  dì  dell'agosto  o  del  settembre  che 
fosse,  stavano  conversando  intorno  al  letto,  ov'egli 
giaceva  infermo,  parecchi  de'  suoi  discepoli,  e  fra 
gli  altri  Gerolamo  Natale  da  Ragusi,  frate  do- 
menicano, il  quale  mosse  al  maestro  due  quistioni 
di  questo  tenore  ;  in  primo  luogo  il  domandò  della 
sua  opinione  intorno  all'  immortalità  dell'  anima 
secondo  la  ragion  naturale  e  senza  aver  riguardo 
alla  rivelazione  e  ai  miracoli;  inoltre,  dell'opi- 
nione di  Aristotele.  L'onesto  desiderio,  che  fu  poi 
dai  confratelli  acerbamente  rimproverato  al  buon 
fratacchiotto,  spinse  il  Pomponazzo  a  scrivere  il 
libro  De  Immortalitate,  la  cui  importanza  con- 
siste nel  mettere,  come  fa,  a  nudo  l'incompati- 
bilità della  filosofia  colla  religione,  della  ragione 
colla  fede.   Nuovo    tormento    e    insieme   nuovo 
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avvenire  dello  spinto  umano,  bipartito  in  sé  stesso 
e  dannato  a  scerre  tra  due  convinzioni  e  due 
bisogni  del  pari  urgenti,  e  vero  distacco  dal  medio 
evo,  il  quale,  nonché  accennare  a  siffatto  divorzio, 
si  adoperava  ingegnosamente  a  rimuoverlo  o  al- 
meno a  celarlo. 

Il  Pomponazzo  in  detto  libro  prima  espone  e 
confuta  le  opinioni  più  famose  intorno  alla  natura 
dell'anima;  quella  di  Averroé  e  di  Temistio, 
quella  di  Platone  e  quella  dell' aquinate,  e  poi 
scende  a  dichiarare  la  sua,  che  in  breve  é  la 
seguente;  l'anima,  avendo  senso  ed  intelletto,  é 
mortale  secondo  la  sua  natura,  simpliciter,  ed 
é  immortale  in  modo  relativo  secundum  quid. 
Egli  pretende  che  gli  esseri,  gl'intelletti  eie 
conoscenze  siano  tutte  graduate  e  collegate  per 
via  di  enti  intermedj.  Vi  hanno  cose  eterne  e 
immateriali  e  cose  periture  e  materiali,  fra  cui 
s'interza  un  mediatore,  che  partecipa  dell'uno 
e  dell'  altro.  In  simil  modo  v'  ha  l' intelletto  puro, 
non  bisognevole  d' organi  e  adeguato  alle  cose 
immateriali;  v'ha  l'intelletto  infìsso  nella  materia, 
che  nulla  apprende  senza  gli  organi,  e  in  mezzo  ai 
due  un  terzo  intelletto,  che  si  serve  degli  organi 
per  arrivare  all'objetto  delle  cognizioni,  ma  che 
oltrepassa  il  particolare  della  materia  e  giovandosi 
delle  singole  immagini,  perviene  al  compimento 
dell'  universale.  Il  che  significa  che  esistono  tre 
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gerarchie  d'anime,  le  intelligenze  separate,  le 
anime  dei  bruti,  le  anime  umane.  Nella  stessa 
guisa  vi  ha  nell'uomo  l'intelletto  speculativo,  il 
fattivo  ed  il  pratico  ;  col  primo  egli  s' innalza  alle 
cose  eterne,  col  secondo  si  volge  alle  materiali, 
coir  ultimo  adempie  i  precetti  del  dovere  ;  dal 
primo  la  scienza,  dal  secondo  le  arti  procedono, 
dall'  ultimo  è  regolato  1'  esercizio  del  bene.  L' in- 
telletto umano  adunque  è  il  mediatore  fra  le 
intelligenze  separate  e  le  cose  materiali  e  caduche. 
Cotesto  intelligenze  separate  sono  una  importuna 
reminiscenza  dell'  antica  filosofia,  che  quantunque 
dall'  autore  siano  relegate  in  ozio  perpetuo  fuori 
del  mondo,  influiscono,  non  si  sa  come,  suU'  in- 
telletto umano,  che  da  quelle  trae  la  sua  ragion 
d' essere.  Vero  è  che  nell'  Apologia,  scritta  di 
poi,  tenne  come  probabile  che  l' intelletto  non 
ripugni  alla  materia  e  possa  risultare  da  certa 
energia  ad  essa  propria.  La  quale  opinione,  ivi 
enunciata  dubitativamente,  è  risolutamente  ripe- 
tuta neir  ultimo  suo  libro  De  nutritione,  ove  è 
detto,  che  se  la  carne  vive  e  si  estende  per  opera 
dell'  anima,  non  si  comprende  come  1'  anima  an- 
cora non  debba  estendersi;  e  l'estendersi  del- 
l' anima  nutritiva  non  potendosi  scompagnare  dal- 
l'estendersi  proporzionato  della  sensitiva  e  della 
intellettiva,  perchè  1'  una  è  nell'  altra,  tutte  e 
tre  debbono  essere  del  pari  estese  e  divisibili. 
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Mentre  adunque  egli  prima  sosteneva  che  il  nostra 
intelletto  non  potesse  darsi  senza  che  l'intelletto 
separato  avesse  esistenza,  da  ultimo  affermava 
essere  la  materia  atta  per  propria  virtù  a  sol- 
levarsi fino  al  conoscere.  Questa  sostanziale  mu- 
tazione, che  compenetra  l' intelletto  umano  colla 
materia  e  concentra  in  un  solo  processo  lo  svi- 
lupparsi delle  varie  forze  della  natura  umana,  è 
il  presentimento,  anzi  la  tendenza  della  filosofia 
moderna. 

Da  ciò,  che  è  detto  sommariamente,  è  manifesto 
che  Pomponazzo  fondamento  la  sua  teorica  sopra 
i  due  principi  aristotelici,  che  tutto  nella  natura 
procede  ordinatamente  e  che  il  nostro  pensiero 
non  può  esercitarsi  senza  fantasmi;  e  così  argo- 
mentando, potè  profilare  la  gradazione  ontologica 
e  psicologica  degli  esseri,  che  dalla  materia  nelle 
sue  forme  primordiali  sale  fino  all'  intelletto 
umano  nella  più  alta  idealità. 

Le  sue  vedute  intorno  alla  immortalità  del- 
l'anima appajono  chiare  nella  dottrina  della  co- 
noscenza. L'intelletto,  secondo  Pomponazzo,  ap- 
prende l'objetto  singolo;  quest'apprensione  passa 
nella  fantasia  e  col  ripiegarsi  che  fa  sul  fantasma 
0  immagine  del  singolare,  l' intelletto  perviene 
ad  estrarne  V  universale.  Ma  il  singolare,  che  è 
il  veicolo  per  arrivare  colà,  invesca  1'  anima  per 
modo  che  non  essendo  del  tutto  tersa  da  mate- 
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rialità,  non  può  affissare  liberamente  sé  stessa  e 
r  universale,  il  che  è  privilegio  delle  intelligenze 
separate.  Il  fantasma  presuppone  gli  organi  cor- 
porei ed  il  pensiero  presuppone  il  fantasma, 
quindi  il  pensiero  è  una  virtù  organica;  di- 
sciolti gli  organi  e  il  corpo,  la  fantasia,  il  pensiero 
e  r  intelletto,  fra  loro  connessi,  si  disciorranno 
issofatto. 

La  dottrina  di  Pomponazzo  ha  gran  valore 
avvegnaché  reputi  l' intelletto  un'  energia  che 
si  svolge  dalla  materia;  ma  le  nuoce  il  non  aver 
cacciato  in  eterno  esilio  le  intelligenze  separate, 
le  sole  secondo  lui  abili  ad  apprendere  1'  univer- 
sale nella  sua  plenitudine  ;  il  che  falsa  il  criterio 
della  vera  mediazione  assegnata  all'uomo  fra  le 
cose  imperiture  e  caduche.  Il  retaggio  gravoso 
dell'  aristotelismo  e  de'  suoi  commentatori  fu 
d' impaccio  a  quella  gran  mente  nella  ontologia 
e  nella  metafìsica,  ma  per  somma  ventura  non 
neir  etica,  e  però  non  è  da  lasciare  di  farne 
parola. 

Se  r  anima  é  mortale,  é  ovvio  objettare  che 
r  atto  umano  sarebbe  senza  la  sanzione  della  vita 
oltremondana,  ed  il  precetto  morale  correndo 
rischio  di  esser  non  applicato  e  vano,  l' ordine 
sociale  ne  andrebbe  sconvolto.  A  tale  objezione 
egli  risponde  mirabilmente  ;  il  mondo,  dice,  è  un 
insieme  di  agenti,  che  hanno  ufficj   diversi  per 
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utilità  comune.  Differenti  di  potenza  e  di  efficacia, 
col  commercio  delle  opere  e  de'  servigj  conferi- 
scono tutti  a  comporre  un'armonia,  e  nella  loro 
varietà  mettono  capo  e  si  unificano,  comunicando 
coi  tre  intelletti,  lo  speculativo,  il  passivo  ed  il 
pratico,  che,  a  detta  sua,  si  distinguono  nell'  uomo; 
il  quale  mercè  della  sua  condizione  di  mediatore, 
si  assimila  a  Dio  col  primo,  ai  bruti  col  secondo, 
ma  ha  nel  terzo,  che  è  il  pratico  onde  fa  il  bene 
ed  il  male,  la  propria  finalità;  talché  se  parte- 
cipare alla  scienza  e  alle  arti  è  utile,  esser 
dabbene  è  doveroso,  e  se  da  alcuni  si  possono 
quelle  conseguire,  il  bene  può  e  deve  farsi  da 
tutti.  La  virtù  adunque  è  1'  ultimo  fine  dell'  uomo, 
che  non  ha  premio  fuor  che  sé  stessa;  e  se  pur 
v'  ha  premio  o  gastigo  accidentale  od  estrinseco, 
questo  non  aggiunge  nulla  e  toglie  piuttosto  che 
no  alla  bellezza  e  perfezione  sua,  essendo  più 
virtuoso  chi  opera  senza  speranza  di  compenso, 
che  chi  è  tratto  a  fare  il  bene  dagli  allettamenti 
e  dalle  lusinghe  del  guiderdone.  La  morte,  qua- 
lunque sia  il  destino  dell'  uomo  oltre  la  tomba, 
è  sempre  da  dispregiarsi;  ma  è  desiderabile, 
quando  conservare  la  vita  sia  impedimento  al- 
l' esercizio  della  virtù.  Conclusione  questa  in  tutto 
conforme  all'altezza  d'animo  e  alla  severità  dei 
costumi  di  Pietro  Pomponazzi,  che  non  timido, 
non  vile,  non  egoista,  guarda  con  occhio  tran- 
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quillo  le  misere  traversie  della  vita,  e  chiuso 
disdegnosamente  nel  sacrario  della  coscienza,  non 
ossequia  che  la  legge  disinteressata  e  nobilissima 
del  dovere.  Anche  in  ciò  troviamo  la  precur- 
sione  dell'  etica  moderna  e  il  filosofo  di  Koe- 
nigsberg  ha  un  degno  progenitore  nel  filosofo 
mantovano. 

L' immortalità  dell'  anima  adunque  è  un  pro- 
blema nel  quale  gli  argomenti  in  favore  e  i  con- 
trarj  si  combattono  e  si  contrappcsano  e  che, 
come  consigliava  Platone,  è  a  deferirsi  al  giu- 
dizio di  Dio.  In  questi  termini  chiude  il  Pompo- 
nazzo  il  suo  ragionamento,  onde  ebbe  insolita  ce- 
lebrità tale  quistione,  benché  agitata  calorosa- 
mente prima  di  lui. 

Il  libro  De  immortalitate^  come  ho  detto,  levò 
rumore,  fu  condannato  e  bruciato  dai  fanatici, 
confutato  dai  filosofi  e  dai  pseudofilosofi  ;  v' eb- 
bero confutazioni  giudiziose  ed  urbane  e  confuta- 
zioni villane  e  sofistiche.  Gaspare  Contarini,  che 
fu  poi  cardinale  e  che  era  stato  scolare  del 
nostro  Pomponazzo,  uomo  insigne  per  bontà,  per 
dottrina  e  per  riputazione,  scrissegli  contro  un 
libro  secondo  le  dottrine  tomiste,  ove  la  forza 
dell'  argomentare  consuona  colla  modestia  del 
discepolo  e  colla  cortesia  del  gentiluomo;  e  il 
Pomponazzo  gliene  seppe  grado  e  gli  rispose  col- 
r  Apologia,   ove   fé'  prova  di  acutezza  di  mente 

Albicini.  io 
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contro  un  avversario,  che  egli  confessa  averlo 
combattuto  con  gran  nerbo  di  ragioni.  Ciò  che 
è  memorabile  si  è  che  la  controversia  finì  raf- 
fermando nei  contendenti  l' antica  benevolenza. 
Non  così  Agostino  Nifo,  che  presuntuosamente 
r  assalì  e  n'  ebbe  il  contrappasso  nel  Difensorio, 
ove  gli  si  rinfaccia  la  leggerezza,  la  millanteria, 
le  contraddizioni,  la  versatilità,  1'  oscurità.  Taccio 
delle  invettive  lanciate  da  frate  Spina  e  dal 
vescovo  Fiandino.  La  maligna  natura  degli  animi 
spesso  spesso  si  onesta  dello  zeloso  amore  del 
vero,  né  approda  richiamar  la  memoria  degli  odj 
insensati  dei  dappochi  e  dei  tristi.  Giova  piut- 
tosto notare  che  la  prevalenza  dell'  esegesi  greca 
sul  commento  arabo,  che  dissi  essere  venuta  nel 
secolo  della  rinascenza,  ebbe  la  spinta  dal  Pom- 
ponazzo  e  specialmente  dal  libro  sulF  Immor- 
talità. L'  averroismo,  comechè  modificato,  com- 
battè allora  le  ultime  battaglie,  e  il  Trapelino, 
l'Achillini,  il  Nifo  ne  furono  i  campioni  più  stre- 
nui e  degni  di  ricordo.  Ma  il  ciclo  della  scolastica 
era  chiuso  e  l'intelletto  separato  e,  dirò  così, 
accampato  in  aria  di  Averroè  mirava  a  diventare 
forma  intrinseca  ed  essenziale  dell'uomo. 

Col  libro  sopraddetto  non  finì  l'opera  del  Pom- 
ponazzo.  Come  a  scriver  quello  porsero  occasione 
le  istanze  di  un  discepolo,  così  ad  un  secondo, 
sulle  Incantazioni,  diedero  opportunità  le  dubi- 
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tazioni  di  un  amico,  intorno  a  certe  guarigioni 
portentose,  operate  senz'  altro  farmaco  che  di 
parole  magiche  e  d'  incantesimi.  È  da  menar 
buona  l'esistenza  dei  demoni?  è  da  credere  alla 
prepotenza  di  un  animo  ben  disposto  dalla  na- 
tura? ovvero  le  parole  e  i  portenti  sono  per 
avventura  strumenti  di  corpi  celesti,  atti  a  pro- 
durre per  questa  via  effetti  meravigliosi?  lacerto 
tra  queste  tre  spiegazioni,  e  non  contento  d'al- 
cuna, il  medico  mantovano  Panizza,  che  si  vuole 
essere  appunto  1'  amico  di  cui  è  parola,  si  rivolge 
al  Pomponazzo  per  essere  chiarito  secondo  la 
dottrina  peripatetica. 

Pomponazzo,  rispondendo  al  quesito,  riassume 
la  distinzione  che  aveva  fatta  a  proposito  del- 
l'anima umana;  altra  l'opinione  sua  come  filosofo, 
altra  la  sua  credenza  come  cristiano;  perocché 
Aristotele  afferma  essere  inviolabile  1'  ordine  di 
natura  e  gli  effetti  provenir  tutti  da  cause  na- 
turali, siano  desse  ordinarie  e  manifeste,  siano 
men  comuni  ed  occulte  ;  il  cristianesimo  all'  in- 
contro popola  i  regni  mondiali  ed  estramondiali 
di  numerose  schiere  di  angeli  e  di  demoni,  ordi- 
nati a  gerarchie.  Confermata  di  nuovo  1'  assorta 
discordanza  fra  la  religione  e  la  filosofia,  Pom- 
ponazzo rimuove  e  sfata  le  cause  soprannaturali 
e  s' ingegna  di  rinvenire  le  naturali,  e  il  fa  alla 
meglio,  come  lo  si  poteva  nella  grossolana  igno- 
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ranza  che  regnava  in  quei  giorni  delle  vere  leggi 
della  natura. 

Gli  angeli  e  i  demoni,  egli  dice,  sono  puri 
spiriti,  onde  sulle  cose  corporee  non  hanno  ef- 
ficacia d' azione,  perchè  sopra  di  quelle  non  si 
opera  che  per  via  di  contatto  e  non  ne  hanno 
pur  conoscenza,  atteso  che  la  conoscenza  si  acqui- 
sta mediante  i  sensi.  Se  adunque  non  possono 
agire  sulle  cose  materiali  e  se  non  possono  co- 
noscerle, come  potranno  operare  i  portenti?  Con 
questo  argomento  l' ingerenza  degli  enti  invisibili 
è  distrutta  e  i  miracoli  demoniaci  sono  messi  in 
deriso.  La  spiegazione  dei  fatti  egli  la  va  cercando 
nelle  virtù  riposte  di  certe  piante  e  di  certi  mi- 
nerali, i  quali  sono  idonei  a  produrre  effetti,  che 
hanno  faccia  di  miracoli,  se  non  fosse  cognita 
r  origine  dei  fenomeni.  E  qui  ricorre  alle  notizie 
lasciate  dagli  antichi  naturalisti  e  aggiunge  che, 
essendo  l'uomo  il  microcosmo,  può  darsi  che  vi 
abbiano  individui  in  cui  si  manifesti  questa  o 
quella  virtù,  che  trovasi  in  una  data  pietra  o  in 
un'  erba,  ed  oltre  a  ciò  che  l' idea  per  mezzo 
degli  organi  corporei  abbia  la  potenza  di  ope- 
rare alcun  che  tanto  dentro  quando  fuori  di  noi, 
purché  rinvenga  in  altri  le  acconcie  disposizioni 
a  ricever  l' influsso  ;  e  di  questa  guisa  decifera  il 
gioco  delle  simpatie  e  delle  influenze  dell'  uomo 
sopra  i  suoi  simili.  Ma  ciò  che  merita  considera- 
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zione  si  è  1'  accenno  dato  alla  sfuggita  circa  alla 
interpretazione  e  al  significato  di  fatti  maravi- 
gliosi,  che  a  Vico,  e  dopo  Vico  ai  moderni  con  più 
ampie  vedute,  è  stato  fondamento  per  edificare  la 
scienza  della  mitologia;  cioè  che  l'ignoranza  e 
la  fantasia  da  un  lato,  1*  impostura  dall'  altro, 
e  sopratutto  il  bisogno  innato  del  soprannaturale, 
hanno  elaborate  le  religioni  e  causata  la  fatale 
vicenda  del  loro  fiorire,  decadere  e  soprammon- 
tare di  altre,  con  insensibile  e  perpetuo  rivolgi- 
mento. Pomponazzo  non  era  scevro  dai  pregiudizi 
del  suo  tempo,  tramandati  dalla  dottrina  peripa- 
tetica che  egli  seguiva,  talché  l'astrologia  a  suo 
avviso  entra  in  gran  parte  nella  determinazione 
della  storia;  nonostante  era  un  gran  che  riferirsi 

alle  cause  naturali  in  un  ordine  di  fatti  e  intanto 
aprir  l' adito  ad  ulteriori  progressi.  Il  suo  con- 
cetto è  ancor  più  evidente  laddove  combatte  il 
fato  e  la  predestinazione. 

Un  problema  non  nuovo,  ma  sempre  di  gran 
momento,  si  affacciò  all'  ingegno  speculativo  di 
Pomponazzo.  La  libertà  umana,  che  l' intima  co- 
scienza grida  indipendente  dal  sistema  del  mondo 
e  non  sottomessa  a  veruna  volontà  superiore, 
come  coesiste  colla  possanza  preponderante  della 
natura  che  lo  circonda,  e  coli'  assoluto  che  gli 
impone  la  sua  legge?  Le  religioni  e  le  filosofie 
si  sono  travagliate  ciascuna  intorno  alla  soluzione 


150  LA   DISPUTA 

di  questo  problema,  e  Pomponazzo  ancora  vi  si 
accinge.  Abbiamo  veduto  già  come  sostenesse 
che  r  anima  è  legata  indissolubilmente  col  corpo, 
e  come  la  riguardasse  connessa  colla  organizza- 
zione delle  forze  dell'  universo,  onde  la  libertà 
non  è  per  lui  l'arbitrio  indeterminato,  o,  in  altre 
parole,  non  è  la  indifferenza  dello  spirito  verso 
ogni  determinazione,  ma  la  facoltà  di  deter- 
minarsi in  virtù  di  motivi  determinanti.  Però 
r  idea  dell'  universo  implica  i  contrarj,  il  bene 
ed  il  male,  che  sono  originati  dall'arbitrio  umano, 
che  ha  la  potenzialità  di  fare  l'uno  e  l'altro.  Se 
r  uomo  non  facesse  che  il  bene,  la  potenzialità 
sua  sarebbe  monca  e  non  si  effettuerebbe  che 
per  metà;  il  male  dunque  è  necessario.  L'ar- 
monia universale,  secondo  la  mente  del  nostro 
filosofo,  risulta  dal  connubio  del  bene  col  male 
neir  ordine  morale  e  nel  fisico,  perchè  ogni  cosa 
serve  al  meglio  del  tutto.  Il  caso,  la  contingenza, 
r  arbitrio  sono  altrettante  cause  seconde,  sotto- 
poste alla  ragione  assoluta  e  necessaria,  che  è 
il  fine  dell'universo  e  ciò  che  egli  appella  il  fato. 
Ma  il  fato  è  un  termine  correlativo  di  provvi- 
denza. Il  medio  evo,  che  aveva  scisso  il  mondo 
da  Dio  e  vedeva  in  quello  tutto  il  male,  in  questo 
tutto  il  bene,  in  quello  l' immutabile,  in  questo 
il  contingente,  aveva  della  provvidenza  un  oscuro 
e  disarmonico  concetto,  considerandola  fatale  nel 
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mondo,  arbitraria  in  Dio,  col  sopraccarico  della 
predestinazione  e  della  grazia,  che  a  dir  vero  sono 
r  esagerazione  deli'  arbitrio  divino  e  la  forma 
più  spiccata  del  privilegio  capriccioso  ed  imme- 
ritato. Pomponazzo,  notata  la  relazione  che  stringe 
insieme  la  provvidenza,  il  fato  e  la  predestina- 
zione, non  la  rompe  affatto  col  dogma  cristiano, 
ma  v'intrude  la  ragione  per  purgarlo  dalla  sco- 
ria degU  assurdi  e  rabberciarlo  nel  modo  più 
conciliabile  coli'  esercizio  della  libertà  umana.  In- 
somma non  usa  il  metodo  critico  moderno,  ma 
o  adombra  allontanandosi  dall'autorità  rivelata. 
La  conclusione  di  Pomponazzo  si  è  che  colla  in- 
determinazione della  provvidenza,  coli'  esorbitanza 
della  predestinazione,  cogli  arzigogoli  della  grazia 
sufficiente  e  della  efficace,  coi  garbugli  del  senso 
diviso  e  del  senso  composto,  la  ragione  si  scon- 
volge, la  libertà  si  uccide,  e  la  teologia,  dopo 
tanto  faticoso  girovagare  d' astrattezza  in  astrat- 
tezza, finisce  per  rifabbricare  né  più  né  meno  che 
il  fato  stoico  impeggiorato,  attesoché  gli  stoici 
lo  impernavano  nella  necessità  di  natura  ed  essa 
lo  personifica  in  un  Dio  bisbetico  e  maligno. 
E  dalle  cause  passando  alle  conseguenze,  gli  è 
facile  dimostrare  che  il  dogma  della  predestina- 
zione, che  trasporta  l' imputazione  della  colpa 
dalla  volontà  dell'  agente  sul  difetto  della  grazia 
divina,  induce  nel  credente  il  dubbio  disperato 


Ì52  LA  DISPUTA 

che   Dio    gli   porti  odio  fin  dall'  eternità  e  che 
niente  gli  servano  le  buone  opere. 

Pomponazzo,  come  sì  vede,  non  la  pretese  a 
riformatore  ma  badò  semplicemente  a  correggere 
l'immoderatezza  della  dottrina  teologica.  Asserì 
dunque  esservi  due  fatta  di  beatitudini,  T  una 
derivante  dal  viver  conforme  ai  precetti  naturali, 
cui  non  fa  mestieri  il  sussidio  della  grazia  divina, 
e  che  fu  conseguita  eziandio  dai  gentili,  rimeri- 
tati anch'essi  secondo  giustizia;  l'altra,  che  è 
la  beatitudine  soprannaturale,  che  ha  bisogno  tanto 
della  predestinazione  della  grazia  che  della  pre- 
destinazione della  gloria;  la  prima  determinata 
neir  eterno  consiglio,  la  seconda  riserbata  a  quelli 
che  hanno  saputo  approfittare  della  prima.  Questa 
dottrina,  che  certamente  è  più  ragionevole,  è 
nondimeno  una  vera  alterazione  del  dogma,  non 
essendo  dato  di  conciliare  plausibilmente  la  ra- 
gione col  paradosso.  Alla  riforma  spettava  il  resto; 
ma  intanto  la  critica  di  Pomponazzo  non  era  tor- 
nata superflua,  imperocché  fu  quasi  un  armeggìo 
in  preparazione  della  grossa  battaglia  che  lo  spi- 
rito combatte  anche  oggidì  per  sostituire  al  Dio, 
che  è  fuori  del  mondo  e  della  coscienza,  il  Dio 
che  vive  ed  opera  nelT  intimo  nostro. 

Pomponazzo  nelle  sue  disquisizioni  sulla  reli- 
gione si  mostra  veramente  un  italiano  del  cin- 
quecento, perchè  ne  disconosce  il  valore  assoluto. 
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ne  spiega  il  nascere  e  il  cadere  e  ne  desume  la 
bontà  relativa  dall'  essere  strumento,  tanto  o 
quanto  accomodato  a  lastricare  la  via  alla  virtù. 
Il  naturalismo,  che  egli  professa,  lo  porta  a  ri- 
guardare lo  spirito  come  un  fattore,  sottomesso 
a  condizioni  e  a  leggi  fatali,  ma  con  felice  con- 
traddizione ne  esclude  la  virtù  morale,  che  egli 
sublima  siffattamente  da  collocare  in  essa  la  fi- 
nalità del  genere  umano.  Tutto  infatti  le  si  rin- 
nova intorno,  religione,  stato,  istituzioni,  costumi, 
ed  essa  permane;  onde  in  grazia  del  principio 
etico,  intronizzato  nel  senso  interno,  che  è  il  sen- 
tore della  nuova  filosofia,  si  deve  perdonargli  quel 
resto  di  venerazione  che  egli  porta  tuttavia  ad 
alcuni  cimelj  dell'  aristotelismo  e  della  scolastica; 
il  quale  principio  ei  mantiene  indipendente  e  ir- 
removibile a  fronte  dell'  influsso  degli  astri,  della 
provvidenza  e  della  predestinazione,  cui  sono  su- 
bordinati lo  stato  e  la  religione. 

Il  libro  De  nutritioìie,  che  ho  mentovato  so- 
pra, è  r  ultimo  suo  lavoro  ed  il  più  ardito  di  tutti, 
essendo  che  trascorre  a  propugnare  apertamente 
la  materialità  dell'anima.  Correva  già  il  1521, 
ed  il  nostro  filosofo,  affranto  dalle  fatiche  della 
meditazione  e  del  magistero,  lascia  di  scrivere  e 
la  sua  vita  volge  al  fine. 

Li  19  maggio  del  1524  infermò,  li  18  maggio 
del  1525  si  morì.  Bologna  lo  pianse,  sentì  quanta 
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perdita  avesse  fatta,  quanto  splendore  in  un  su- 
bito venisse  meno  al  suo  studio;  e  i  riforma- 
tori furono  impensieriti  di  trovargli  un  degno 
successore.  Ebbe  sepoltura  in  Mantova  ed  un 
monumento  in  bronzo  (poscia  scelleratamente 
distrutto  )  che  gli  eresse  il  cardinale  Ercole  Gon- 
zaga, già  suo  discepolo  e  per  bizzarro  destino 
futuro  preside  del  concilio  di  Trento.  Dell'  uomo 
che  ha  iniziato  col  Vùìyo  Della  immortalità  V  diì- 
francamento  della  filosofìa  dalla  fede,  con  quello 
JDegV  incantesimi  la  investigazione  della  natura, 
con  quello  Bel  fato  la  critica  religiosa,  che  ha 
predicato  il  culto  e  la  disinteressatezza  del  dovere, 
si  può  dire  francamente  che  ha  bene  spesa  la 
vita  e  che  merita  la  riconoscenza  perenne  dei 
sapienti  e  dei  buoni. 

Fra  i  suoi  seguaci  primeggia  il  napoletano 
Simone  Porzio,  e  lo  segue  il  drappello  degli  ales- 
sandristi,  il  Castellani,  il  Cesalpino,  il  Madio,  lo 
Zabarelia,  il  Pendasio,  il  Cremonini,  il  Cardano, 
de'  quali  il  Fiorentino  espone  alla  succinta  le 
dottrine,  che  sorpassando  quelle  del  caposcuola, 
intendono  con  diversa  argomentazione  a  scoprire 
entro  di  noi  la  sorgente  del  pensiero;  la  quale 
ricerca,  che  di  lungi  inaugura  il  periodo  carte- 
siano e  il  kantiano,  è  contemporanea  a  quella 
promossa  dall'  accademia  cosentina,  precorri- 
trice alla  sua  volta  di  Galileo  e  della  fisica  mo- 
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derna,  che  si  propone  d'investigare  la  legge  co- 
smica ne'  fenomeni  della  natura. 

Il  nuovo  libro  del  professore  bolognese  è  a 
reputarsi  uno  dei  più  bei  saggi  di  storia  della 
filosofia  apparsi  in  Italia,  comparabile  coi  migliori 
che  vengonsi  pubblicando  in  Francia  e  in  Ger- 
mania. Se  la  filosofia  è  la  scienza  delle  leggi  del 
pensiero,  la  storia  della  filosofia  ne  è  merita- 
mente il  rudimento  e  la  scorta;  e  non  è  senza 
cagione  che  gli  studj  moderni  sono  con  prefe- 
renza volti  a  sifatte  indagini.  È  poi  confortativo 
vedere  che  l' Italia,  dopo  il  Mamiani,  ha  pur  dato 
segno  di  vita  e  che  valentuomini  come  il  Bal- 
dacchini, l'Ancona,  lo  Spaventa,  il  Berti,  il  Ferri, 
il  Puccinotti,  il  Villari,  il  Settembrini  ed  altri, 
hanno  pubblicato  lavori  di  tal  sorte,  atti  a  for- 
mare nel  popolo  italiano  la  coscienza  della  sua 
forza  e  de'  suoi  destini.  E  così  avessimo  da  penna 
nostrale  e  in  un  solcorpo  esposta  la  storia  della 
filosofia!  Leggendo  il  libro  del  Fiorentino  e  con- 
siderata la  fresca  età  dello  scrittore,  la  potenza 
dell'  ingegno  e  la  profondità  del  sapere,  sentimmo 
ravvivarsi  il  diuturno  desiderio  e  ci  parve  che 
mai  come  ora  fossimo  presso  a  vederlo  soddi- 
sfatto . 

Bologna  18G9. 


LA  SCIENZA  DELLE  LINGUE 


Bai    Propng-natore 
Anno  X. 


(  La  vita  e  lo  svììiipj^o  del  linguaggio  di  Guglielmo  Dwight 
"Whitney.  Traduzione  e  note  di  Francesco  D'  Ovidio. 
Milano,  Fratelli  Dumolard  1876  ). 

La  teorica  sostenuta  dal  filologo  americano 
può  compendiarsi  in  questi  termini:  il  linguaggio 
è  la  massa  dei  segni  articolati  che  rappresentano 
le  idee,  determinati  e  usati  in  una  data  società, 
appresi  dall'  individuo  e  da  lui,  comechè  in  mi- 
sura infinitesimale  e  proporzionata  ali*  importanza 
sua  nel  consorzio  dei  parlanti,  modificati  in  guisa 
che  sono  non  meno  il  veicolo  della  tradizione 
linguistica,  che  i  fattori  delle  alterazioni  e  degli 
aggiugnimenti,  che  trasformano  1'  antica  in  una 
nuova  favella.  La  forza  modificatrice  che  quan- 
tunque contemperata  dalla  forza  conservatrice, 
pure  alla  fine  riesce  a  mutare  il  linguaggio,  opera 
per  vie  diverse,  or  cambiando  la  forma  esterna 
della  parola  or  il  contenuto  or  sopprimendo  pa- 
role e  forme  or  creando  nuove  parole  e  nuove 
forme;  cambiamenti,  soppressioni  e  creazioni  che 
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si  effettuano  separatamente  e  congiuntamente, 
sempre  per  accomodare  i  modi  di  espressione  al 
bisogno,  sotto  la  norma  delle  predilezioni  Taria- 
bili  dei  parlanti.  Non  vi  è  dunque  veruna  legge 
prestabilita  che  regoli  la  vita  degl'  idiomi  ma  è 
la  sola  volontà  umana,  mossa  da  argomenti  di 
utilità  pratica,  che  la  governa.  Come  al  neonato 
viene  imposto  un  nome  perchè  torna  comodo, 
e  questo  nome,  scelto  per  motivi  particolari  ed 
anche  causali,  entra  nel  patrimonio  di  una  lin- 
gua ed  è  talvolta  convertito  ad  usi  non  preveduti 
e  non  prevedibili,  e  valga  ad  esempio  il  nome 
del  dittatore  di  Roma,  che  servì  a  denominare 
un  mese  dell'  anno,  il  suo  cognome  che  divenne 
titolo  dei  capi  di  due  stati  europei  [Kaiseì\  e 
Czar),  ed  il  nome  di  battesimo  di  un  navigatore 
toscano,  che  fu  convertito  nella  designazione  geo- 
grafica di  un  gran  continente,  così  1'  opportunità 
e  certe  preferenze  presiedono  allo  sviluppo  delle 
lingue.  Ma  a  quel  modo  che  l' infante  nasce  prima 
di  ricevere  il  nome,  similmente  l' idea  precede  la 
parola  e  1'  atto  mentale  si  compie  prima  che  gli 
sia  assegnata  la  forma  linguistica  che  lo  esprime. 
L' idea,  si  direbbe  quasi,  ondeggia  allo  stato  di 
nebulosa  buon  tempo  innanzi  nella  mente  della 
società,  fino  a  tanto  che  qualcuno  non  se  ne  im- 
possessi, e,  dopo  averla  consolidata  e  plasmata,  le 
dia  un  nome.  Da  ciò  consegue  che  si  deve  con- 
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dannare  come  un  paradosso  insostenibile  la  teo- 
rica che  afferma  impossibile  il  concetto  senza  la 
corrispondente  parola.   Il  nome  facilita  bensì  la 
chiara  intellezione  del  concetto  e  il  lavoro  della 
mente  sopra  di  esso,  ma  ciò  non  implica  neces- 
sita di  sorta.  Lo  spirito   umano  si  agita  di  con- 
tinuo e  si  travaglia  sotto  l' involucro  della  favella, 
per  analizzare,  ricomporre,  emendare,  chiarire  le 
qualificazioni,  le  classificazioni,  i  rapporti,  imper- 
fettamente 0  falsamente   rappresentati  dalle  pa- 
role, e  questa  operazione  di  revisione  e  di  ricostru- 
zione, che  è  al  tempo  medesimo  accumolamento 
di   nuovo  sapere  entro  i  limiti  antichi,  si  fa  nel 
complesso  coli'  ajuto  del  linguaggio,  ma  in  ogni 
singolo  atto  ha  luogo  indipendentemente  da  esso. 
Dunque,  altri  potrebbe  domandare,  non  vi  è 
proprio  una  ragione  qualsia  che  tal  cosa  si  do- 
mandi  così   0  così?  La  ragione,  a  dir  vero,  c'è, 
ma  è  di  tal  fatta  che  non  quadra  all'  uso  presente 
del  nome,  e  tutto  si  riduce  a  sapere  che  l'appli- 
cazione di  quella  parola  a  quella  cosa  deriva  da 
un'  applicazione  anteriore  di  quella  stessa  parola 
ad  un'  altra  cosa,  derivante  essa  pure  da  più  an- 
tica applicazione  a  cosa  diversa,  e  cosi  di  mano 
in   mano,   camminando  a  ritroso,    fin  dove  può 
giungere  il  nostro  corto  vedere.  Laonde  T  etimo- 
logia non  è   altro  che  la  storia  delle  successive 
applicazioni  dei  nomi  a  concetti  differenti  e  talora 

Albicini.  '■^ 
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anche  disparati,  fatte  dall'uomo,  perchè  in  date 
circostanze  e  per  dati  motivi  gli  è  piaciuto  fare 
in  quel  modo  e  non  altrimenti.  La  etimologia  non 
può  procedere  che  a  posteriori,  essendo  che  solo 
dal  fatto  della  nomenclatura  le  è  dato  desumere 
la  causa  prossima  di  essa;  e  come  ordinare  e 
classificare  l' infinita  varietà  delle  forme  e  sapere 
scorgere  T  indirizzo  delle  loro  evoluzioni  in  un 
senso  0  nell'  altro  è  scienza  vera  e  profittevole, 
altrettanto  vano  è  voler  fondare  la  morfologia 
sopra  pretese  leggi  tipiche  e  regolatrici  neces- 
sarie dello  svolgimento  del  linguaggio,  nella  co- 
gnizione delle  quali  si  presuma  poi  vedere  la  spie- 
gazione a  priori  dei  fenomeni  loro  sottoposti. 

Molti  sistemi  si  sono  fabbricati  a  quest'  uopo 
r  uno  più  falso  dell'  altro.  Falso  quello  che  vuole 
che  la  parola  e  le  cose  sieno  insieme  legate  da 
un  certo  vincolo  naturale,  indissolubile,  arcano  ; 
falso  quello,  che  fa  della  favella  un  quid  orga- 
nizzato, che  per  forza  intrinseca  produce  nuovi 
materiali  e  distrugge  od  altera  i  vecchi,  come 
avviene  nei  processi  della  fermentazione,  della 
digestione  o  della  cristallizzazione.  Il  sistema 
vero,  la  vera  filosofia  del  linguaggio  è  di  non 
ammettere  altro  che  l' azione  umana,  libera  e 
spesso  inconscia,  che  procede  colla  scorta  dell'  abi- 
tudine e  delle  circostanze,  sotto  gì'  influssi  della 
società.  Il  che  chiaro  emerge  dall'  esame  minuto 
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e  diretto  dei  singoli  fatti;  non  cosi  però,  se  si 
guarda  senz'  altro  l' insieme,  il  quale,  raccogliendo 
nella  loro  totalità  i  fenomeni  parziali,  si  pre- 
sta, per  così  dire,  insidiosamente  a  qualsivoglia 
teoria. 

Questo  a  un  dispresso  è  il  midollo  del  libro 
di  Dwight  ^^'hitney,  ma  naturalmente  non  è 
tutto  il  libro.  La  generica  indicazione  degli  ef- 
fetti, che  le  forze  alteratrici  con  isvariatissime 
modalità  producono  quotidianamente  nelle  forme 
linguistiche,  ne  costituisce  la  prima  parte,  che 
ha  compimento  colle  disquisizioni  intorno  alla 
base  della  classificazione  genetica  dello  lingue, 
secondo  lo  stato  presente  delle  nostre  cognizioni; 
la  quale  classificazione  potrà  in  processo  di  tempo 
da  studj  più  estesi  o  più  fortunati  venir  miglio- 
rata. E  qui  si  apre  1'  adito  a  quistioni,  che  aggi- 
randosi al  di  là  della  linguistica,  ne  segnano  i 
limiti  e  ne  specificano  la  portata.  La  conclusione 
si  è  che  questa  scienza  è  impotente  a  stabilire, 
appoggiandosi  alla  comunanza  dei  primi  germi 
dell'  espressione,  l' unicità  originale  della  specie 
umana;  ed  è  altresì  impotente  a  dimostrare  la 
varietà  delle  origini  e  delle  razze  e  la  coincidenza 
della  classificazione  di  queste  colla  classificazione 
delle  lingue,  non  essendo  tra  loro  relazione  al- 
cuna. Il  punto,  cui  dee  mirare  la  scienza  del  lin- 
guaggio, che  essa  di  fatto   con  tutte  le   forze 
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cerca  di  approssimare,  è  quello  di  costituire,  sul 
fondamento  delle  affinità  intrinsiche,  le  famiglie 
degl'  idiomi  del  mondo.  La  vecchia  divisione  di 
lins^ue  isolanti,  ao^irlutinanti  e  flcssionali,  è  buona 
come  termine  di  paragone,  ma  non  è  ^esatta  e 
molto  meno  assoluta;  per  converso  i  rapporti,  che 
sorgono  dalla  parentela  idiomatica,  hanno  tal 
carattere  di  certezza  e  di  determinatezza  da 
comporre  una  vera  organizzazione  scientifica  delle 
lingue. 

Nessuno  è  nato  parlante;  ecco  uno  degli  afo- 
rismi dell'Autore.  Il  linguaggio  non  è  una  facoltà 
0  una  attitudine;  non  è  1'  esercizio  immediato  del- 
l'attività  intellettuale;  è  semplicemente  un  pro- 
dotto mediato  di  varie  facoltà  e  attitudini.  Come 
P  uomo  non  è  nato  matematico  o  giureconsulto 
ma  apprende  la  scienza  del  calcolo  e  la  giuris- 
prudenza, secondo  che  via  via  svolge  e  avvalora 
le  forze  mentali,  così  con  queste  stesse  forze  crea 
la  favella,  la  dirozza  e  1'  accresce  giornalmente, 
e  appropriandosi  il  lavoro  delle  generazioni  an- 
teriori, che  trova  già  ammanito,  finisce  per  es- 
sere in  possesso  di  un  idioma  compiuto,  raffinato 
e  squisito.  Perchè  l'uomo  creò  il  linguaggio? 
per  soddisfare  il  desiderio  di  comunicare.  L' istinto 
in  questo  caso  si  confonde  coli'  intenzione  e  mal 
si  potrebbe  distinguere  quale  dei  due  prevalga, 
come  non  si  sa  dire  se  il  masso,  che  un  urto  di- 
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stacca  dalla  rupe  natia,  precipiti  a  valle  in  virtù 
della  spinta  o  non  piuttosto  per  la  sua  gravità. 
Comunicare  è  il  fine  prossimo  del  linguaggio,  che 
neir  uso  è  oltrepassato,  come  avviene  al  solito 
nelle  invenzioni  umane,  per  altri  fini  più  lontani 
e  più  elevati;  il  che  non  toglie  che  noi  parliamo 
precipuamente  per  essere  intesi  e  per  intendere 
gli  altri. 

Fra  parola  e  idea  non  e'  è  e  non  può  esserci 
legame;  questo  è  un  secondo  aforismo.  Tutto 
è  trovato  dall'  uomo  e  la  parola,  la  quale  non 
è  altro  che  un  modo  di  espressione,  come  il  grido, 
r  atteggiamento,  il  gesto  e  simile,  ma  perfezio- 
nato da  un  processo  di  scelta,  la  parola,  dico, 
è  foggiata  da  lui  per  significare  or  questa  cosa 
or  quella,  a  mo'  del  fabbro,  che  da  un  pezzo  di 
ferro  cava  uno  scalpello  o  una  lima,  una  spada  o 
un'  aratro,  e  può  medesimamente  a  suo  talento 
rifondere  tutti  questi  arnesi  e  farne  dei  nuovi, 
diversissimi,  collo  stesso  materiale. 

Ma  le  ricerche  intorno  al  modo  più  o  meno 
sapiente  di  adattare  l'espressione  al  pensiero,  in- 
torno al  momento  in  cui  spuntarono  i  germogli 
della  favella,  intorno  al  tempo  impiegato  a  ma- 
turarsi, e  altri  problemi  simili  varcano  i  confini 
della  linguìstica  ed  entrano  nel  campo  della  psi- 
cologia, che  studia  lo  spirito  umano  e  le  sue  fa- 
coltà, dalle  quali  ogni  grande  istituzione  è  creata. 
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La  lingua  non  solamente  è  del  novero  ma  è  la 
più  antica  ed  essenziale.  Ciononostante  la  sua 
formazione  è  im  mero  incidente  della  vita  sociale, 
provocato  da  un'  occasione,  cui  segue  natural- 
mente ed  è  subordinato  1'  atto  della  denomi- 
nazione. 

Che  poi  alla  linguistica  sia  dovuto  o  no  il 
nome  di  scienza,  poco  monta.  È  fuor  di  dubbio 
che  è  una  disciplina  cho  ha  un'  indole  e  una  ma- 
teria speciale,  e  che  per  la  natura  delle  sue  in- 
dagini e  del  suo  metodo  va  collocata  fra  le  di- 
scipline storiche.  Infatti  il  vocabolo,  mentre  è  il 
prodotto  di  un  azione  volontaria,  è  eziandio  il 
rappresentante  di  un  cumolo  di  circostanze,  che 
determinarono  la  volontà.  Pertanto  la  linguistica 
vede  in  esso  l'anello  di  una  catena  in  quel 
modo  che  uno  strumento  di  selce,  un  rozzo  dise- 
gno, una  figura  sculta  sopra  una  rovina,  sono 
bensì  opere  individuali  e  libere  ma  nondimeno 
anche  ricordi  storici,  che  hanno  un  valore  objet- 
tivo  e  rappresentativo  di  certi  tempi  e  di  certi 
costumi. 

Così  sfrondata,  sbucciata,  piallata  da  ogni 
parte  e  per  ogni  verso,  la  linguistica  rimane  una 
investigazione,  che  non  si  appoggia  a  veruna  di- 
mostrazione assoluta,  a  veruna  regola  o  norma 
che  la  conduca  a  risultamenti  sicuri,  ma  pura- 
mente a  probabilità  maggiori  o  minori.  Il  libro 
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del  Dwight  Whitney  è  im  saggio  del  più  spiccato 
positivismo;  e  parrebbe  quasi  impossibile  trovarne 
un  secondo,  ove  regni  altrettanto  dispoticamente 
la  repulsione  e  1'  orrore  a  qualunque  principio  a 
priori,  a  qualunque  congettura  idealista,  a  qua- 
lunque ipotesi.  L' argomento  più  ovvio,  il  motivo 
più  prossimo,  la  ragione  più  comune,  la  testimo- 
nianza più  palpabile,  l' induzione  più  facile,  Vapo- 
steriorismo  puro,  genuino,  esclusivo,  formano, 
sì  passi  la  metafora,  l' armamentario  razionale, 
cui  r  Autore  ricorre  onninamente. 

A  questo  punto  giova  ricordare  che  nella 
prefazione,  dall'  egregio  Traduttore  preposta  al- 
l' opera,  giudiziosamente  si  pone  a  fronte  della 
dottrina  dell'  americano  quella  del  tedesco  Max 
Mùller,  e  si  rilevano  le  differenze  sostanziali  onde 
l'una  dall'altra  si  distingue.  Al  nome  dei  due 
insigni  filologi. viventi  ho  appositamente  aggiunto 
r  appellativo  della  patria,  perchè  non  sino  quare 
Kant  nacque  in  Germania  e  Locke  in  Inghilterra, 
e  nell'idealismo  del  primo,  come  nell'empirismo 
del  secondo,  si  specchia  per  naturai  tendenza 
il  genio  di  quelle  due  graadi  razze.  È  un  fatto 
che  il  ragionevole  cinismo  del  Whitney  mira  a 
scalzare  le  dottrine  mùlleriane,  che  amo  chiamare 
piuttosto  trascendentali  che  p)oetiche. 

Il  Miiller  dividendo  in  isteriche  e  in  naturali 
le  conoscenze  umane,  colloca  fra  queste  ultime 
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la  filologia  comparata;  la  quale,  considera  il  lin- 
guaggio come  r  organo  del  pensiero,  e  raccoglien- 
done i  fatti  intende  a  scovrirne  l' origine,  la 
natura,  le  leggi,  e  fa  di  sé  stessa  objetto  unico 
e  finale  delle  proprie  ricerche,  a  differenza  della 
filologia  classica,  che  il  Miiller  chiama  una  scienza 
storica,  perocché  essa  studia  le  lingue  come  stru- 
menti per  acquistare  l'intelligenza  delle  lettere 
antiche  e  quasi  per  evocare  dal  sepolcro  il  pen- 
siero degl'  intelletti,  che  onorano  altre  terre  e 
altre  età  '.  Posto  questo  principio,  non  è  a 
maravigliare  che  molte  conseguenze  discendano, 
in  forza  delle  quali  il  linguaggio,  la  linguistica, 
e  i  problemi  che  le  si  attengono,  e  quindi  l' in- 
dole, l'importanza  e  le  applicazioni  di  questo  ramo 
del  sapere,  ci  si  mostrino  sotto  tutt'  altro  aspetto 
da  quello,  che  ci  vien  porto  dal  libro  del  Whitney. 
Certamente  il  positivismo,  che  si  arrabatta  per 
rinnovare  la  scienza,  fa  opera  utile  per  molti 
rispetti,  imperocché  tolte  via  le  ipotesi  strambe, 
le  metafisicherie  inconcludenti,  i  pregiudizi  siste- 
matici che  lo  inviluppano,  il  vero  spiccherà  rin- 
giovanito e  nitido  come  il  Dottor  Fausto,  cui  il 
beverone  della  strega  fa  cader  di  dosso  in  un 
attimo  lo  scoglio  della  vecchiaja  e  la  toga   cen- 


^  MùLLER.  —  La  scienza  del  linguaggio.  Lez.  l."i*  trad. 


frane. 
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ciosa.  Due  secoli  fa,  il  dubbio  cartesiano  parimente 
die  di  frego  all'  intelletto  possibile  e  all'  intel- 
letto  agente,  all'  ecceità,  al  secunclum  quid  e  a 
tutti  i  ghirigori  di  questa  fatta,  ondo  la  tabula 
rasa  di  Locke  fu  alla  fin  fine,  più  assai  che  non 
paja,  r  area,  sulla  quale  sorse  l'  edificio  del  tra- 
scendentalismo kantiano.  Il  metodo  positivista  non 
è  per  fermo  l'  ultima  parola  della  scienza,  e  Donna 
Prassede,  come  il  D'  Ovidio  argutamente  chiama 
la  filosofia,  la  gloriosa  e  immortale  intramettente, 
continuerà,  come  è  suo  destino,  la  guerra  viva 
e  senza  tregua,  dal  cui  esito  dipendono  le  sorti 
del  sapere  e  i  progressi  della  mente  umana. 

Bolog'na  1877. 
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Dalla    Rivista    Bolognese 

di    Scienze,    Lettere,    Arti    e    Scuole 

Anno  IL  Fase.  IL 

1868. 


Io  non  son  della  solita  vacchetta 
Né  sono  lino  stivai  da  contadino; 
E  se  pajo  tagliato  coli"  accetta, 
Chi  lavorò  non  era  nn  ciabattino; 
Mi  fece  a  doppia  suola  e  alla  scndiera, 
E  per  servir  da  bosco  e  da  riviera. 

Giusti  —  Lo  Stivale. 


(La  Tradizione   Unitaria  in  Italia    di  Giuseppe  Fontana. 
Bologna  —  Zanichelli  —  1868) 

E  una  verità,  che  ha  faccia  di  paradosso,  ma 
pure  è  verità  incontestabile  quella,  detta  non  so 
da  chi,  che  non  sono  gli  storici  che  fanno  la 
storia,  viceversa  la  storia  che  fa  gli  storici.  Il 
che  in  sostanza  vuol  dire  che  solo  al  termine 
naturale  di  una  serie  di  avvenimenti  se  ne  rive- 
lano gli  effetti,  r  importanza  e  il  significato,  come 
r  opera  del  drappo  spicca  allora  quando  le  ultime 
file  della  trama  sono  tessute.  L'ingegno  soltanto  nel 
perfetto  insieme  di  fatti  omogenei  e  connessi  può 
discoprire  l' idea,  che  li  ha  suscitati,  ed  essere  abi- 
litato ad  esporli  quando  nella  integrità  dialettica 
si  mostra  la  ragione  di  essi.  Per  la  qnal  cosa  il 
chiudersi  di  un  età  suol  riscontrarsi  collo  scrittore 
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che  la  narra  e  sembra  destinato  al  noloile  ufficio 
di  tramandarla  agli  avvenire.  Così  dopo  Salamina, 
Maratona  e  Platea,  quando  la  Grecia,  respinta 
la  invasione  asiatica,  si  diffonde  colle  giovani  forze 
neir  Egitto,  neir  Africa,  nella  Persia,  nell'  Italia, 
eccoti  Erodoto;  dopo  la  guerra  del  Peloponeso, 
declinata  la  grandezza  di  Atene,  quando  la  Gre- 
cia infiacchita  dalle  lotte  interne,  accenna  a  per- 
dere la  libertà,  ecco  Tucidide;  quando  Roma, 
consumata  la  conquista  del  mondo,  assorbe  nel- 
r  unità  dell'  impero,  popoli,  regni,  querele,  lotte, 
diritti  e  per  fino  la  repubblica,  ecco  Tito  Livio; 
e  cosi  di  mano  in  mano  Tacito,  Plutarco,  Jor- 
nandes.  Paolo  Diacono,  Luitprando,  Joinville, 
Guicciardini,  Mariana  e  simili,  sorgono  appunto 
quando  un  grande  periodo  storico  si  compie  e 
lo  suggellano  con  un  racconto  quasi  impersonale, 
che  dura  autorevole  e  venerato  come  V  iscrizione 
di  un  mausoleo. 

L' Italia,  a  parlare  propriamente,  non  ha  avuto 
ancora  il  suo  storico  ;  sì  lo  ebbe  ciascuna  delle 
città  italiane.  Anzi  le  vicende  della  penisola  dalla 
caduta  dell'  impero  romano  sono  ritratte  nelle 
loro  varietà  dal  vario  colore  delle  narrazioni  e 
Calvario  intento  degli  scrittori;  cronisti  munici- 
pali dal  Malespini  al  Varchi  ed  eloquenti  descrit- 
tori della  forte  e  fortunosa  vita  dei  comuni;  eruditi 
dal  Sigonio  al  Muratori  e  al  Troja  e  indagatori 
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giudiziosi  delle  origini  e  dei  vetusti  istituti  a  pre- 
parazione della  coscienza  pubblica  e  del  rinnova- 
mento. Il  Guicciardini  e  dopo  tre  secoli  il  Botta 
e  il  Balbo  scrissero  storie,  che  intitolarono  d' Ita- 
lia; il  primo  forse  a  protesta  contro  la  colluvie 
forestiera  che  minacciava  di  sperderne  financo 
li  nome,  gli  altri  due  ad  augurio  e  ad  impulso 
del  sentimento  di  nazionalità,  di  cui  vivi  e  ma- 
nifesti erano  i  segni  nelle  membra  sparse  e  stra- 
ziate. Non  ostante  può  affermarsi  che  l'Italia  non 
ha  ancora  il  suo  storico.  Né  è  da  maravigliare, 
perocché  del  lungo  ordito  dei  fatti  ora  appena 
si  scoprano  la  logica  e  la  conclusione,  e  all'  ap- 
parecchio laborioso  succede  ai  di  nostri  la  ricom- 
posizione e  r  ordine. 

Il  genio  italico  è  per  essenza  unitivo  e  sinte- 
tico, e  la  dominazione  romana  potè  consolidarsi 
perché  s' informava  da  quello.  L'  unità  italiana 
pertanto  in  antico  fu  iniziata  da  Roma  prima 
colla  conquista  poscia  colla  sapienza  delle  leggi, 
cogli  ordini  governativi  e  col  vincolo  de' la  lingua 
e  della  civiltà!  La  guerra  sociale,  a  chi  ben 
guardi,  non  sorse  già  ad  oppugnare  cotesta  unità, 
imperocché  le  città  socie  non  combattevano  per 
disgregarsi  ma  per  sottrarsi  al  predominio  qui- 
ritario,  per  ottenere  la  partecipazione  dei  diritti 
di  cittadinanza  e  raffermare  in  modo  più  saldo 
e  progressivo  il  concetto   della   patria   comune, 
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simboleggiata  nel  nome  d' Italica,  la  città  capi- 
tale fondata  novellamente  nel  centro  della  re- 
pubblica. 

L*  unità  fu  distrutta  dalla  conquista  dei  po- 
poli germanici,  irrompenti  1'  uno  dopo  T  altro. 
Ed  allora  appajono  due  società  per  istirpe,  per 
istituzioni,  per  costumi,  per  cultura  dissimili  e 
anzi  ostili,  la  società  dei  conquistatori  e  quella 
dei  conquistati,  designate  oggi  col  termine  ge- 
nerale di  elemento  germanico  e  elemento  la- 
tino; i  quali  sul  principio  tentano  di  coQciliarsi, 
poscia,  r  uno  soverchiando  l' altro,  mutano  la 
forma  dello  stato  e  danno  nuovo  assetto  alla  pro- 
prietà e  alla  famiglia.  Ciò  avvenne  in  tutto  il 
mondo  romano  e  più  specialmente  in  Italia.  Qui 
Teodorico,  un  grand'  uomo,  capitano  e  re  della 
più  nobile  o  della  men  barbara  delle  stirpi  inva- 
denti, fece  uno  sforzo  supremo  per  romanizzare 
i  suoi  Goti.  Egli  voleva  che  nelle  vene  della  squi- 
sita ma  spossata  civiltà  latina  rifluisse  il  giovine 
sangue  germanico  affinchè  forte  e  rinnovellato 
si  rilevasse  l' impero.  Ma  innanzi  che  ei  muoja, 
le  sventurate  discordie  rinascono  e  fallisce  il 
divisamente;  tanto  che  i  Goti  sono  sopraffatti  e 
distrutti  dai  Greci  di  Costantinopoli  e  l' Italia, 
ridotta  a  condizione  di  provincia,  perde  la  prima 
opportunità  di  costituirsi  per  via  dell'  assimila- 
zione spontanea  dell'  elemento  latino  col  germa- 
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nico.  La  calata  dei  Longobardi  cambiò  cotesta 
assimilazione  nella  preponderanza  degli  uni  sugli 
altri.  La  feodalità,  ossia  la  divisione  della  società 
in  due  classi,  conquistatori  liberi  e  conquistati 
servi,  e  la  terra  posseduta  e  fruita  dai  primi,  la- 
vorata dai  secondi,  fu  l' ordinamento  che  per 
tre  secoli  si  stabilì  in  Europa.  Si  pretende  che 
la  feodalità  fosse  la  crisi,  in  virtù  della  quale  si 
operò  chetamente  il  trapasso  dall'  idea  pagana 
alla  cristiana,  dal  vecchio  mondo  al  moderno. 
Gomechè  sia,  i  Longobardi  si  trovarono  men  si- 
curi nella  signoria  della  penisola  che  noi  fossero 
stati  i  Goti,  imperocché  l' ordinamento  feodale 
scemava  l'autorità  centrale  e  monarchica  e  gli 
avanzi  della  dominazione  greca  e  la  crescente 
influenza  dei  pontefici  li  minacciavano.  Nono- 
stante essi  miravano  ad  unificare  l' Italia  e  ri- 
durla nelle  loro  mani  ;  soprattutto  si  sforzavano 
d' impadronirsi  di  Roma.  Ma  a  Roma  già  gran- 
deggiava il  papato  e  nel  papato  è  il  nodo,  che 
intreccia  tutta  la  storia  italiana. 

Il  papa  è  una  potenza  che  non  ha  riscontro 
nelle  memorie  dei  popoli.  Principe  della  gerar- 
chia sacerdotale,  custode  eslusivo  di  un'  idea  re- 
ligiosa, che  si  dilatava  via  via  fra  tutte  le  genti, 
il  papa  aveva  seggio  in  quella  Roma,  ove  splen- 
deva tuttavia  la  luce  incomparabile  della  mae- 
stà, della   sapienza,   della   gloria,   della  domina- 

Albicini.  12 
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zione.  E  là  a  breve  andare  doveano  scambiarsi 
e  confondersi  il  primato  gerarchico  colla  forza 
materiale,  1'  autorità  universale  col  possesso  prin- 
cipesco, il  magistero  apostolico  coi  maneggi  di- 
plomatici, in  una  parola  il  confessionale  e  il  pa- 
tibolo, la  chiesa  e  lo  stato.  La  chiamata  dei 
Franchi  e  la  conseguente  caduta  della  monar- 
chia longobarda  è  tal  fatto,  che  altro  più  im- 
portante non  sappiamo  possa  ricordarsi,  perocché 
da  esso  ebbe  principio  un  nuovo  ordine  di  coso 
riassunto  infelicemente  nel  radicale  contrasto  fra 
il  papato  e  l'Italia.  Il  papato,  che  aveva  salvato 
il  nome  italiano  dalla  barbarie  trionfante,  da 
allora  in  poi  disturbò  sempre  il  concorso  delle 
condizioni  favorevoli  e  distrusse  ogni  potenza 
che  promettesse  di  riuscire  all'  unità  nazionale. 

Infatti  contrappose  i  Franchi  ai  Longobardi, 
gli  Angioini  agli  Svevi,  francesi  e  tedeschi  a  Ve- 
nezia, francesi  e  spagnuoli  a  vicenda  gli  uni  contro 
degU  altri,  sì  che  la  povera  Italia  divenne  l'arena 
ove  armeggiavano  tutti  i  popoli  per  i  loro  par- 
ticolari interessi.  E  fece  anche  di  più;  consacrò 
e  quasi  dissi  inventò  una  potestà  grande  e  vene- 
randa per  le  memorie,  esigua  per  1'  efficacia,  una 
potestà  suprema  ma  lontana,  invalida  ad  unifi- 
care ed  assoggettarsi  l' Italia  ma  potentissimo 
anzi  insormontabile  ostacolo  a  chiunque  volesse 
farlo,  insomma  una  potestà  rivestita  di  un'  auto- 
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rità  immaginaria  in  luogo  di  una  vera  e  attuosa, 
un  pretendente  perpetuo,  un  sovrano  da  tutti 
confessato,  da  niuno  obbedito,  e  per  servirmi  della 
immagine  vivace  di  un  ingegno  moderno  \  il  papa 
diede  alla  vedova  dei  Cesari  un  marito  impotente, 
affinchè  rimanesse  senza  eredi.  Questi  fu  il  Sacro 
Romano  Impero. 

La  conquista  franca  portò  all'Italia  effetti  fu- 
nesti. La  chiesa  ebbe  allora  territorio  e  princi- 
pato, e  i  vescovi  si  mischiarono  della  cosa  pub- 
blica; i  Longobardi,  signori  delle  regioni  mon- 
tuose del  mezzogiorno,  non  furono  mai  snidati 
di  là  dai  Franchi,  essendo  che  i  papi  osteggia- 
rono qualunque  signoria  avesse  tentato  di  sten- 
dersi dall'  un  capo  all'  altro  della  penisola,  in 
guisa  che  l' Italia  fu  scissa  in  quanto  alla  razza, 
ai  costumi,  alle  leggi,  agi'  interessi.  Ma  ciò  che 
è  più  grave  ancora,  i'  Italia  si  avvezzò,  sopra 
r  esempio  dei  papi,  a  cercare  soccorso  e  prote- 
zione al  di  là  dei  propri  confini  e  divenne  un 
punto  della  circonferenza,  che  aveva  il  centro 
oltre  r  Alpe  e  abbracciava  l' infinita  congerie 
delle  aspirazioni  e  dei  bisogni  della  cristianità. 

Carlomagno  morendo  portossene  seco  la  for- 
tuna della  dinastia,  tanto  che  Carlo  il  grosso, 
r  ultimo    che   sotto   lo  scettro    imperiale   anche 

*  Tulio  Massarani. 
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una  volta  riunisse  Italia,  Francia  e  Germania, 
vide  distaccarsi  prima  la  Francia,  poscia  la  Ger- 
mania, finalmente  l'Italia;  e  ciascuna  accennare 
a  costituirsi  secondo  la  naturale  tendenza  delle 
nazionalità,  ofiese  nella  schiatta  e  nei  confini 
dalla  mole  indigesta  dell'  impero. 

Ma  r  Italia  da  gran  tempo,  come  dice  Cesare 
Baldo,  serviva,  generava  e  moriva,  ed  era  men 
nazione  delle  altre  contemporanee,  non  avendo 
popolo  formato  e  potente  e  né  meno  feodalità 
nazionale,  ma  conti,  marchesi  e  duchi  francesi  o 
tedeschi  di  nascita  o  di  aderenze,  piuttosto  capi 
di  parti  straniere  che  italiane.  Oltre  a  ciò  Car- 
lomagno  aveva  lasciato  sussìstere  appena  due  o 
tre  grandi  feudi  e  smembrati  gli  altri,  tal  che  i 
minori  vassalli,  raccogliendosi  sotto  le  bandiere 
di  questo  o  di  quel  signore,  formavano  fazioni 
formidabili,  atte  a  prolungare  indefinitamente  la 
lotta.  E  la  lotta  fu  grande  e  lunga  fra  i  duchi 
di  Spoleto  e  del  Friuli,  fra  tedeschi  e  francesi 
sopracchiamati  ed  i  papi,  destreggianti  nelle  varie 
fortune  dei  contendenti,  avversar]  di  ogni  nuova 
potenza  italiana,  fautori  di  qual  si  fosse  altra 
nemica  di  quella.  Alla  perfine  la  corona  d'Italia, 
male  ambita  e  mal  tenuta  da  principi  per  sangue 
e  per  animo  non  abbastanza  italiani,  passò  pur 
troppo  ai  tedeschi. 

GU  Ottoni  furono  grandi  e  buoni  imperatori 
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germanici,  ma  appunto  perchè  erano  stranieri, 
furono  perniciosi  all'  Italia,  sulla  quale  raggra- 
varono il  fatai  pondo  dell'  impero,  alleviatole 
alquanto  dall'inettitudine  dei  degeneri  Carolingi. 
E  in  parte  tennero  i  modi  di  Carlomagno,  in 
parte,  no;  però  ridivisero  in  comitati  i  grandi 
feudi,  di  nuovo  cresciuti,  tolsero  ai  feudatari  le 
città  lasciando  loro  i  contadi  e  ponendo  quelle 
sotto  i  vescovi  e  sotto  le  chiese  vescovili;  da 
ultimo  sollevarono  la  pretensione  di  approvare 
la  elezione  dei  papi,  il  che  significava  farli  e  di- 
sfarli a  loro  profitto  e  a  loro  talento.  Non  ostante 
all'Italia  era  ancora  rimasto  im  bene  prezioso, 
cioè  il  concetto  giuridico  di  regno  applicato  alla 
penisola  e  la  individualità  politica,  che  si  mani- 
festava colle  assemblee  e  cogl' istituti,  ed  era  da 
attendersi  che  fra  i  suoi  signori  qualcuno  al- 
fine sorgesse  per  rivendicarne  la  indipendenza. 
Laonde,  dopo  la  morte  di  Ottone  III,  vediamo 
la  bella  impresa  di  Arduino  d' Ivrea,  splendido 
e  pur  tuttora  misterioso  episodio  della  nostra 
storia,  che  fors3  avrebbe  dato  la  mossa  a  fatti 
più  generali  e  più  fortunati  se  non  fosse  soprar- 
rivata la  contesa  fra  l' impero  e  il  papato,  da  cui 
r  Italia  e  la  cristianità  furono  commosse  e  scon- 
volte. 

Il  papa  e  l'imperatore  erano,  secondo  la  scienza 
e  il  sentire  del  medio  evo  i  due  soli,  che  illumi- 
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navano  il  mondo  cristiano,  le  due  colonne  maestre 
Boz  e  Jachin,  dell'  edifizio  sociale,  la  prima  segno 
dell'  idea  religiosa,  la  seconda  della  società  civile  , 
sostegno  entrambe  della  vita  terrena  e  dell'  ol- 
traterrena.  Ma  una  sì  fatta  simmetria  di  concetto 
male  si  traduceva  nella  pratica.  In  realtà  eran 
desse  due  podestà  innalzatesi  con  ajuto  reciproco, 
avvalorate  ambedue  dagli  ambiziosi  ricordi  ro- 
mani, collocate  ambedue  al  sommo  di  un  lungo 
ordine  gerarchico,  aspiranti  del  pari  alla  uni- 
versalità del  dominio,  di  maniera  che  per  origine, 
per  intendimenti  e  per  interessi  erano  insieme 
intrecciate  e  confuse  come  parto  abortivo  di  ge- 
melli, mal  definite  e  mal  composte  al  di  fuori  e 
intrinsecamente  antagoniste  e  inconciliabili.  In 
una  parola  erano  due  assoluti,  la  cui  coesistenza 
pacifica  era  fontalmente  impossibile. 

Ildebrando  cominciò  dal  purgare  la  chiesa 
dalla  mondanità  affine  di  svincolarla  dalla  in- 
gerenza e  dal  primato  dell'  impero  ;  e  la  logica 
dei  casi  lo  trasse  a  porre  il  sacerdozio  a  capo 
della  società.  Della  terribile  guerra  che  ne  seguì, 
Ildebrando  usci  vincitore,  umiliando  coli'  implo- 
rata assoluzione  l'augusto  penitente  di  Canossa. 
Ma  la  lotta  tra  l'impero  e  la  chiesa  se  avvan- 
taggiò la  libertà  e  l'incivilimento  locale  apportò  ' 
danni  politici  e  nazionali.  La  emancipazione  pre- 
coce e  la  cultura  affrettata  furono  causa  di  de- 
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generazione  e  di  corruzione  all'Italia  perchè  non 
-erano  imbasate  sulla  nazionalità.  Gli  spiriti  ita- 
liani si  divisero,  si  divise  la  feodalità  e  intanto 
nel  mezzoggiorno  un  drappello  di  Normanni  fon- 
dava un  regno,  che  in  processo  di  tempo  dive- 
niva strumento  in  mano  de'  pontefici  a  combattere 
qualunque  signoreggiasse  l'alta  Italia.  Ma  v'ebbe 
di  più  ancora.  In  quel  tempo  si  mostra  aperta 
r  opposizione  tra  V  elemento  latino  e  il  germa- 
nico, questo  da  gran  tempo  preponderante  su 
quello,  ed  ora  combattuto,  tenuto  in  rispetto, 
e  quasi  soverchiato.  Se  si  domandasse  quale  dei 
due  partiti,  il  guelfo  o  il  ghibellino,  era  più  fa- 
vorevole alla  nazionalità  italiana,  si  può  rispon- 
dere con  sicurezza  che  né  l'uno  né  l'altro  aveva 
di  essa  il  concetto  chiaro  e  moderno.  Il  guel- 
fismo  non  aveva  idea  che  dell'antico  municipio 
romano,  il  ghibellinismo  aveva  quella  di  regno 
e  di  gerarchia.  La  riunione  dell'  Italia  vagheg- 
giata dai  Ghibellini  era  guasta  dall'  elemento 
germanico  che  rappresentava  l' impero.  GÌ'  im- 
peratori facevano  ogni  sforzo  per  mantenere  il 
regno  italico,  non  impugnato  giuridicamente  da- 
gli avver.sarj;  i  Guelfi  e  i  papi  combattevano 
gl'imperatori  non  solo  per  avversione  agli  stra- 
nieri ma  piuttosto  per  isciogliersi  dal  vincolo 
dell'autorità.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII 
la  prevalenza  dell'impero  sarebbe  stata  un  bene 
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per  l'Italia,  perchè  forse  sarebbe  diventato  ita- 
liano, tanto  più  che  era  malvisto  nella  Germania, 
ove  Io  consideravano  una  istituzione  latina.  Se 
non  che  non  era  esso  né  latino  né  germanico, 
anzi  era  ostacolo  all'accostamento  delle  due  razze. 
Mirabile  è  la  storia  dei  comuni  italiani  per  la 
provvidenza  degli  statuti,  per  la  operosità  del 
popolo,  per  lo  estendersi  dei  commercj,  per  le 
nuove  istituzioni  di  credito,  per  V  abbondanza  e 
singolarità  delle  industrie,  per  la  magnificenza 
ed  eleganza  dell'arte,  talché  nella  cerchia  an- 
gusta delle  mura  cittadine  si  rispecchiò  antici- 
cipata  l'immagine  dello  stato  moderno.  Ma  più  mi- 
rabile ancora  è  l'impresa  consumata  dalle  città, 
in  mezzo  agli  esperimenti  più  audaci  del  viver 
libero,  impresa,  cui  nel  resto  d'  Europa  non  ba- 
starono secoli,  tiranni  e  rivoluzioni.  Allora  si 
pareggiarono  i  ceti  sotto  la  regola  dello  stesso 
diritto  e  si  mescolarono  signori  e  borghesi,  an- 
tichi dominatori  e  plebi  risorte.  Bello  è  vedere 
le  cittadinanze  italiane  levarsi  dal  banco  o  uscir 
dal  fondaco  e  dall'  officina  per  abbattersi  cogli 
eredi  degl'invasori,  smantellarne  i  castelli,  af- 
francare i  servi,  distruggere  il  feudo  e  diffon- 
dere r  enfiteusi,  intersecare  le  lande  incolte  colle 
acque  fecondatrici  e  costringere  il  castellano  a 
inurbarsi  e  inscriversi  ad  un*  arte  per  essere 
ammesso  nel  consorzio  civile.  E  cosi  in  quel  vi- 
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luppo  di  fazioni  e  di  discordie,  di  guerre  e  di 
rivolte,  la  società  italiana  ascendeva  a  maggior 
cultura,  ad  istituti  piìi  perfetti  e  ingegnosi,  a  più 
ampie  aggregazioni,  non  già  per  capriccio  del 
caso  0  favore  della  fortuna,  ma  perchè  nelle 
viscere  del  popolo  italiano  si  agitava  la  fiamma 
della  modernità  e  della  vita  sociale. 

Per  altro  le  aggregazioni  compiutesi  lungo 
tre  secoli  non  ebbero  infelicemente  per  ultimo 
effetto  il  conserto  della  nazione,  e  1'  unità  per- 
fetta nella  lingua,  nell'arte,  nella  coscienza  dei 
pensatori  e  dei  poeti  non  potè  tradursi  in  unità 
politica.  La  ricomposizione  del  popolo  italiano  fu 
impedita  dalle  passioni  violente,  che  dominavano, 
e  dalla  grave  eredità  di  odj  e  di  vendette  che 
passava  di  generazione  in  generazione.  Concilia- 
zioni 0  transazioni  fi-a  i  partiti,  difficili  in  tempi 
di  dissidj  meno  profondi  e  di  civiltà  più  avan- 
zata, allora  erano  impossibili;  sola  una  forza 
neutrale  ed  egualmente  preponderante  sulle  parti 
avverse,  lo  avrebbe  potuto.  Ma  una  potenza  mo- 
rale e  materiale,  capace  di  tanto,  in  Italia  non 
era,  né  v'  era  un  opinione  indipendente  e  su- 
periore ai  due  partiti,  che  accostandoli  all'uno  o 
all'altro,  raccogliesse  le  forze  vive  della  nazione. 

Pertanto  la  ricomposizione  del  popolo  italiano 
non  poteva  operarsi  che  da  una  potenza  prevalente 
e  opprimente  gli  altri.  Una  lega  o  federazione  di 
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stati  era  i-nsufficiente.  Lo  avrebbe  potuto  una  dit- 
tatura, cioè  la  monarchia  che  allora  si  elevava 
in  Europa.  Gli  svariati  interessi,  le  grandezze,  le 
glorie  di  ogni  singolo  stato  difficultavano  le  ine- 
vitabili mutazioni  della  unificazione  e  il  sorgere 
di  un  potere  più  dogli  altri  robusto  e  idoneo 
al  rivolgimento  salutare.  Non  poteva  essere  il 
papa,  che  non  aveva  altra  guida  che  gì'  inte- 
ressi universali  della  religione,  troppo  vasti  e 
contrarj  spesso  alla  concentrazione  delle  forze, 
richieste  per  ricostituire  un  popolo.  Indebolire 
l'impero  ma  non  distruggerlo,  indebolire  l'Italia 
per  assidersi  arbitro  in  mezzo  a  forze  opposte  e 
bilicate,  era  la  politica  dei  pontefici.  Degli  altri 
stati  non  è  a  parlare.  Il  senato  veneto,  che  osten- 
tava la  maestà  romana,  non  avrebbe  certo  pie- 
gato il  collo  alle  violenze  o  alle  astuzie  di  un 
Visconti  0  di  uno  Sforza,  né  Firenze  colta  e 
ricca  accettata  la  signoria  di  un  Angioino  o  di 
un  Aragonese,  l'uno  e  l'altro  capi  mal  rispet- 
tati di  baroni  s:dvaggi.  Ogni  repubblica,  ogni 
principe  sentiva  il  bisogno  di  allargarsi  ed  as- 
soggettava il  vicino  debole,  ma  in  breve  s' incon- 
trava coi  forti,  ed  ecco  la  causa  causante  della 
politica  italiana  del  secolo  XIV  e  XV,  tutta  in- 
trighi, guerre  e  tradimenti.  In  quest'  arte  somma 
ma  fittizia  e  vana  si  esercitava  1'  ingegno  ita- 
liano quando  sovraggiunse  il  cinquecento. 
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L'Italia,  avanzatissima  e  raffinatissima  nella 
politica,  nella  coltura,  nelle  eleganze  della  vita, 
cedute  le  armi  ai  mercenarj,  si  vide  venire  ad- 
dosso una  di  quelle  monarchie,  di  lei  men  civili 
assai  ma  tanto  più  forti  e  compatte,  e  rompere 
<1'  un  sol  colpo  la  tela  sottile,  che  il  Magnifico 
aveva  ordita.  E  alla  prima  invasione  succedette 
lina  seconda  e  una  terza,  le  quali  uccisero  la  per- 
sonalità politica  dell'  antica  donna  delle  provincie, 
la  trasformarono  in  paese  di  conquista,  in  predio 
demaniale,  objetto  di  pretensioni  feodali,  dotali, 
ereditarie,  cancelleresche  e  ne  fecero  il  campo 
aperto  delle  ambizioni  regie.  Da  allora  in  poi  tutto 
ciò  che  si  fece  in  Europa,  si  fece  senza  di  noi  e 
contro  di  noi;  sì  che  apparvero  inutili  e  dannosi 
i  propositi  e  i  conati  del  passato,  quasi  il  destino 
volesse  ammonirci  che  quelle  erano  illusioni  e  che 
il  vero  fondamento  della  nostra  esistenza  sta  nel 
principio  della  italianità  e  nella  coscienza  nazio- 
nale. E  in  vero  era  un  illusione  il  diritto  storico, 
personificato  nell'erede  dei  Cesari,  un' illusione 
il  diritto  divino  personificato  nel  papa,  un'  illu- 
sione l'arte  politica  dei  principi,  un'illusione  gli  or- 
dinamenti delle  repubbliche,  da  che  Carlo  V  aveva 
saccheggiato  Roma,  Clemente  VII  incoronato  il 
saccheggiatore,  Lodovico  il  Moro  chiusa  la  vita 
nel  castello  di  Loches,  e  Firenze  eretta  da  un  papa 
fiorentino  a  principato  per  un  bastardo   infame. 
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Divenute  permanenti  in  Italia  le  dominazioni 
straniere,  fu  consacrato  il  patto  di  alleanza  fra 
l'oppressione  politica  e  la  religiosa,  fra  la  tirannide 
e  il  gesuitismo.  L'uomo  italiano,  snervato  dall'edu- 
cazione, privato  della  patria,  accostumato  all'  iner- 
zia e  alla  servilità  dalla  stolta  alterigia  castigiiana, 
tratto  alla  guerra  per  difendere  la  bandiera  di 
estranei  padroni,  non  potè  sottrarsi  alla  deca- 
denza morale;  e  decaduto  come  cittadino  e  come 
uomo,  r  Italiano  non  potè  serbare  a  lungo  il  pri- 
mato dell'  intelligenza.  Non  ostante  la  virtù  del 
pensiero  non  illanguidì.  Anzi  l'Italia  si  raccolse 
tutta  nella  mente  de' suoi  pensatori,  di  guisa  che 
il  pensiero  di  una  nazione,  che  pareva  morta, 
diventò  via  via  objetto  di  diffidenza  e  di  paura 
ai  dominatori. 

Napoleone  I  fu  salutare  all'  Italia,  non  per  la 
repentina  distruzione  de' vecchi  ordini,  non  per  le 
costituzioni  fanciullesche,  non  per  le  divisioni 
innaturali  del  paese,  bensì  per  la  eguaglianza  ci- 
vile, per  la  dignità  degli  studj  restaurati,  p^r  le 
armi  rimesse  in  onore,  per  la  grandezza  delle 
opere  pubbliche,  per  la  potenza  e  rapidità  def 
comando,  in  una  parola  per  la  nuova  e  viva 
circolazione  di  p3nsieri  e  di  forze,  che  la  fé'  ri- 
sensare  e  fu  non  ultima  causa  della  sua  unifi- 
cazione. Ma  questi  ed  altrettali  beneficj  non  sono 
sufficienti  a  dar  ragiono  dell"  amore  e  dell' entu- 
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siasmo  degl'  Italiani  verso  quel!'  uomo  e  del  culto 
professato  alla  sua  memoria  dalle  generazioni 
posteriori.  Le  cagioni  di  ciò  sono  connaturate 
colla  parte  pii^i  vitale  della  nostra  storia.  Napo- 
leone non  fu  un  conquistatore  cavalleresco  e 
spensierato  a  modo  di  Carlo  Vili  e  di  Francesco  I, 
non  un  monarca  fastoso  e  soverchiatore  come 
Luigi  XIV.  Napoleone  non  è  un  francese.  Le  sue 
qualità,  i  suoi  disegni,  la  sua  ambizione  non  hanno 
riscontro  coi  Luigi,  coi  Carli  e  con  alcuno  dei 
Erenni,  che  prima  o  poi  dominarono  quelle  genti. 
Colà  non  ha  né  antenati  né  successori,  talché 
nella  storia  di  Francia  Napoleone  é  un  enigma  o 
uno  spostato.  Ma  tutto  si  fa  chiaro  e  significativo 
se  in  questo  rampollo  di  sangue  italiano  si  rico- 
nosca r  ultimo  figlio  del  genio  cesareo,  che  rac- 
colta r  idea  cosmopolita  de'  Romani,  vagheggia 
un  impero  senza  confini,  una  famiglia  di  popoli 
soggetta  al  magistero  incontrastato  della  civiltà. 
Napoleone  fu  latino  non  franco,  latino  come  il 
titolo  imperatorio  che  assunse,  come  l' aquila  che 
alzò  ad  insegna.  Cesare  redivivo  fu  naturalmente 
l'idolo  degl'Italiani.  E  poiché  tutto  nella  nostra 
storia  si  collega  e  si  concatena,  le  idee  che  venti 
anni  fa  ^  dominarono,  le  speranze  concepite  nel 
cattolicismo,  i  moti  suscitati  dall'  avvenimento  di 
un  nuovo  papa,  furono  resurrezioni  fantastiche  dei 
1  Scritto  nel  1868. 
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Comuni,  della  Lega  LombarJa  e  di  Alessandro  IlL 
La  rivoluzione  del  quarantotto  è  1'  ultimo  guizzo 
del  guelfìsmo  e  Pio  IX  chiude  la  serie  dei  papi 
politici,  come  Napoleone  quella  dei  Cesari. 

L'  unità  italiana,  che  fu  l'  affannoso  sospiro  di 
tante  generazioni  e  l' istinto  informativo  della 
nostra  storia,  maturato  dagl'innumerevoli  raartirj, 
della  lunga  prova  e  dalla  indomabile  vitalità  della 
stirpe,  è  sorta  atterrando  per  sempre  gli  dei  bu- 
giardi guelfi  e  ghibellini,  purgando  il  papato 
della  temporalità,  ripudiando  V  imperialismo  ro- 
mano-barbarico e  svegliando  le  forzo  diffuse  nel 
popolo.  E  però  l'Italia  seppe  agguerrirsi  cogli  spi- 
riti militari  di  una  delle  sue  provincie,  costituirsi 
coi  liberi  ordini,  onde  quello  provvidamente  si 
reggeva,  e  appropriarsi  i  propositi  di  una  vetusta 
dinastia,  consanguinea  forse,  certo  compaesana  di 
Arduino  e  di  Berengario,  della  quale  la  storia 
non  meno  che  la  leggenda  da  otto  secoli  vanno 
predicando  le  prodezze  cavalleresche,  1'  abilità  po- 
litica, la  lealtà  e  la  nobile  ambizione. 

L'Italia  si  è  costituita  a  monarchia  non_  per 
caso,  non  per  forza  d'  armi  o  prepotenza  di  fazioni; 
bensì  percliè  dalle  sue  stesse  tradizioni  era  con- 
dotta ad  unificarsi  più  colla  monarchia  che  colla 
repubblica.  Repubblica  in  Italia  non  vuol  dire  uni- 
ficazione. Roma  repubblicana  conquistò  più  che 
non  unificasse  l'Italia;  i  comuni  si  combatterono 
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fra  loro  ;  le  repubbliche  infranciosate  nella  fine 
del  secolo  scorso  raffermarono  le  divisioni  antiche, 
Giuseppe  Mazzini,  schiettamente  unitario,  ebbe 
in  cima  a'  suoi  pensieri  la  patria  grande,  gloriosa 
e  libera,  e  ne  formò  una  cosa  sola  coli'  idea  di 
repubblica.  Ma  la  repubblica  della  sua  mente  non 
era  già  la  repubblica  dei  Romani,  non  quelle  del 
medio  evo,  che  egli  combattè  a  viso  aperto.  La 
filosofia  del  secolo  XVIII  e  la  grande  rivoluzione 
francese  gliene  porsero  1'  abbozzo,  da  lui  compiuto 
poi  e  improntato  d' italianità.  Nella  sua  mente 
repubblica  significava  riscossa  di  popolo,  governo 
democratico,  Italia  una,  guerra  a  morte  al  vec- 
chio mondo  monarchico,  teocratico  e  aristocratico. 
Mazzini  e  Macchiavelli  si  riscontrano  in  ciò  che 
entrambi  vollero  una  patria  unita  e  indipendente, 
l'uno  anche  colla  tirannide,  l'altro  colla  demo- 
crazia, ed  entrambi  uomini  moderni,  assalirono  i 
i  vieti  pregiudizj,  le  ingiustizie,  la  corruzione, 
r  abjezione  che  ci  avevano  perduti. 

Mazzini  non  riuscì  che  in  parte  nel  suo  in- 
tento, e  la  repubblica  del  quarantanove  dopo 
aver  abbattuto  la  sovranità  dei  pontefici  in  Roma, 
perì  gloriosamente  per  mano  de'  nostri  nemici  in- 
vocati dal  papa.  Né  poteva  fare  di  più.  La  mo- 
narchia richiamata  ai  suoi  doveri  riprese  1'  opera 
nazionale.  Che  1'  unificazione  d' Italia  fosse  ufficio 
provvidenziale   della  monarchia   lo   dimostra  la 
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storia  di  quattordici  secoli.  Caduto  l' impero  co- 
smopolita di  Roma,  nacque  la  monarchia  nuova, 
destinata  a  iniziare  1'  organismo  nazionale  de'  po- 
poli onde  si  videro  allora  i  re  de' Goti,  de' Fran- 
chi, de'  Longobardi,  de'  Normanni  e  simili.  E  se  le 
nazioni  di  Francia,  di  Spagna,  d' Inghilterra,  e 
si  può  dire  d' Europa,  si  vennero  di  mano  in  mano 
formando,  non  doveva  accadere  altrimenti  in  Ita- 
lia, dove  la  istituzione  portata  dal  duce  degli 
Eruli  ebbe  prima  d'  ogni  altra  ordine  e  condizione 
giudiziosa  da  Teodorico  e  dagli  ultimi  dei  grandi 
Romani.  La  monarchia  germanico-latina  non 
ebbe  altra  mira  che  fare  un  popolo  solo  e  unire 
sotto  up  re  tutta  la  penisola,  compresa  Roma.  II 
nome  di  regno  d' Italia  non  cadde  mai  in  dimen- 
ticanza; anzi,  estinte  le  vecchie  dinastie  di  origine 
barbarica  e  carolingia,  l' istituzione  della  monar- 
chia nazionale  diventa  il  perno  intorno  a  cui  si 
aggirano  i  destini  buoni  e  cattivi  della  nostra 
patria.  Il  disegno  di  formarne  una  grande  monar- 
chia è  costante,  e  italiani  e  stranieri  aspirano  ap- 
passionatamente alla  corona  italiana.  Dai  Beren- 
garj,  da  Lotario,  da  Arduino  la  serie  continua 
con  Ruggero  di  Sicilia,  cogli  Ottoni,  cogli  Svevi, 
cogli  Scaligeri,  coi  Visconti,  cogli  Asburgo,  coi 
Savoja,  coi  Napoleonidi  sino  a  Vittorio  Ema- 
nuele II,  si  che  si  contano  quasi  cento  principi, 
che  portarono  il  titolo  di  re  d'Italia.  E  se  fu 
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interrotta  spesso,  instabile  e  debole  sempre,  la  mo- 
narchia fu  nondimeno  sufficiente  a  tener  viva 
r  idea  della  indipendenza,  della  unità  e  di  un  go- 
verno laico,  oppugnatore  della  teocrazia  vaticana. 
Le  infamie  dei  principati  borbonici  e  asburghesi 
non  hanno  macchiato  in  nulla  l'ideale  della  nostra 
tradizione.  In  Italia  la  monarchia  è  patriottica  e 
liberale,  perciò  contro  di  essa  si  appunta  l' odio 
secolare  e  implacabile  dei  papi.  Non  è  dunque 
r  unità  italiana  un  fatto  parziale  in  beneficio  di 
una  dinastia  o  di  un  popolo;  è  il  punto  donde  si 
svolge  il  moto  ascensivo  di  una  grande  rivolu- 
zione politica,  sociale,  economica  e  religiosa. 

Il  libro  del  Fontana  è  lavoro  lungamente  pen- 
sato e  degno  in  tutto  del  grave  argomento;  né 
occorre  spesso  vedere  un  giudizio  sintetico  intorno 
alle  varie  fortune  della  vita  italiana  più  di  que- 
sto adeguato,  più  profondo  e  severo.  Auguriamo 
al  dotto  e  modesto  autore  spazio  e  opportunità 
per  arricchire  le  nostre  lettere  con  altre  scritture 
di  simil  pregio. 

Febbrajo,  1868. 

NOTA  —  La  vita  sventuratissima  di  Giusf'ppe  Fontana  si 
è  chiusa  li  31  Gennajo  del  1890.  Nato  in  Bologna,  appartenne 
alla  schiera  animosa  che  preparò  il  moto  romagnuolo  del  1859, 
e  la  Tradizione  Unitaria,  scritta  innanzi  quel  tempo,  mostra 
come  ardente  e  profonda  fosse  la  sua  fede  nella  libertà  e  nella 
unità  della  patria.  Dalla  politica  non  ritrasse  che  disinganni  e 

Albicini.  13 
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amarezze  e  nel  1S67  una  infermità  inesorabile  lo  privò  della 
vista  e  lo  condannò  per  ben  ventitre  anni  alla  immobilità  e  al 
dolore.  Nondimeno  colla  luce  dell'  intelletto  supplì  a  quella 
degli  occhi  irrevocabilmente  perduta,  e  assistito  dall'  amore 
della  famiglia  e  di  qualche  amico  rimastogli  fedele,  potè  darsi 
tutto  alla  meditazione  e  dettar  prose,  nelle  quali  si  trattano  le 
quistioni  più  ardue  e  vitali  dell'  età  nostra,  e  poesie,  che  rive- 
lano il  tesoro  di  affetti  che  si  racchiudeva  nell'animo  suo.  Abban- 
donato dalla  turba  che  lo  circondava  nel  fiore  della  vita»  obliato 
dalla  sua  stessa  città  natale,  questo  povero  cieco,  da  paralisi  pro- 
gressiva inchiodato  su  di  una  poltrona,  a  sessantadue  anni  si  è 
spento.  La  potenza  della  sua  mente,  il  sapere  elettissimo,  la 
serenità  e  imparzialità  del  giudicio  sono  tutte  negli  scritti,  molti 
di  quali  inediti,  che  ha  lasciati.  E  così  fossero  letti  e  studiati 
in  Italia,  ove  a  combattere  la  invasione  delle  ciancie  e  della 
volgarità  si  fa  più  vivo  il  bisogno  di  scienza  vera  e  di  sane 
dottrine! 

S  Febbraio,  lò90. 


MITI  E  LEGGENDE 

INTORXO  ALLE  OFìlGlXl  DELLA  CITTÀ  DI  FOELÌ 

SECONDO   LE    CRONACHE 

DI    LEONE    COBELLI 


Dagli  Atti    e    Memorie 

delle  R.  Deputazioni  di  Storia  Patria  dell'  Emilia 

Nuova  Serie,  Voi.  Ili,  1878. 


La  cronaca  è  nell'  ordine  storico  presso  a  poco 
quel  che  sono  i  canti  popolari  nella  letteratura; 
primo  segnacolo  ed  espressione  della  coscienza  nel 
suo  formarsi,  quasi  compendio  rozzo  e  schietto 
delle  idee,  dei  sentimenti,  dei  giudizj  di  un  po- 
polo e  di  un'  età,  a  mo'  delle  vegetazioni  sponta- 
nee, che  sono  indizio  delle  forze  elementari  e 
latenti  del  terreno.  La  cronaca  pertanto,  che  è  de- 
stinata ad  essere  materiale  e  fondamento  alla  sto- 
ria, può  eziandio  considerarsi  in  se  stessa  come 
un'opera  letteraria  e  come  un  frutto  psicologico, 
nato  e  maturato  in  certo  ambiente  di  civiltà.  E  se 
è  di  tanto  inferiore  alla  storia,  di  quanto  il  grezzo 
e  r  inorganico  sottostanno  all'  organico  e  all'  esqui- 
sito, per  questo  appunto  essa  ritrae  le  idee  della 
moltitudine,  la  medietà  delle  intelligenze  e  quel 
senso  volgare,  che  alla  fin  fine  è  1'  ordito  su  cui 
giorno  per  giorno  s' intesse  la  tela  deir  incivili- 
mento. 
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L'Italia  è  il  paese  delle  città;  il  perchè  qui 
le  cronache  abbondano  più  che  altrove.  Le  città 
italiane  spesse,  popolose,  ricche  e  la  più  parte 
anteriori  d' assai  alla  calata  dei  barbari,  per  tem- 
pissimo smaltirono  il  feudalismo.  Ed  eccoti  le 
cronache  che  dipingono  la  vita  borghese,  tempe- 
stosa ma  progressiva,  che  sorge  al  cominciar  della 
lotta  fra  V  impero  e  la  chiesa  e  si  chiude  quando 
l'uno  si  accapiglia  coli' altra  per  l'ultima  volta, 
s' accasciano  entrambi  e  si  perdono,  sopraffatti 
dal  mondo  moderno  ;  vita  nel  suo  corso  com- 
piuta e  in  sì  fatta  guisa  multiforme  e  com- 
plessa, che  in  sé  raccoglie  e  avvalora,  come  spec- 
chio ustorio,  i  raggi  sparpagliati  della  civiltà 
italica.  Guerre,  fazioni,  maneggi,  tirannidi,  parla- 
menti, feste,  supplizj,  congiure,  dedizioni,  conqui- 
ste, riscosse,  in  una  parola  grandezze  e  miserie 
di  popoli,  grandezze  e  miserie  di  signori,  si  suc- 
cedono, si  sormontano,  si  fronteggiano,  s' incro- 
cicchiano con  logica  rigorosa  e  talvolta  perfino 
architettonicamente,  e  formano  della  storia  di 
ciascuna  città  un  ciclo  e  della  storia  di  tutte  un 
conserto  di  cicli,  pari  alle  orbite  di  un  sistema 
planetario.  Nella  cronaca  1'  entità  morale  della 
città  spicca  intera  ed  evidente,  in  quel  modo  che 
dal  comignolo  del  duomo  di  Milano  si  lanciano 
nello  spazio  le  innumerevoli  guglie,  ciascuna  delle 
quali  porta  in  un  tabernacolo  la  statuina  di  un 
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santo.  Per  altro  due  parti  fra  loro  differentissime 
non  di  rado  la  compongono.  L'  una  che  riguarda 
le  origini  e  a  titolo  di  glorificazione  della  patria, 
scambiata  la  storia  col  mito  e  colla  leggenda,  è 
un  non  so  che  tra  il  bislacco  e  l'iperbolico,  che 
moverebbe  a  riso,  se  non  fosse,  a  chi  guardi  ad- 
dentro, involucro  di  quella  gentile  poesia,  cui  è 
musa  il  cuore  del  popolo.  L'  altra  è  un  nudo  re- 
gistro di  ricordi,  compilato  con  parole  incondite, 
intramezzate  di  quando  in  quando  da  uno  scatto 
d'ira  0  di  pietà,  da  una  sentenza,  da  un  motto, 
da  un'  arguzia,  da  una  predizione,  da  un  augurio, 
da  un'  imprecazione,  che  come  sprazzo  di  luce 
scopre  il  segreto  del  tempo. 

Leone  Cobelli,  nato  in  Forlì  da  antica  fa- 
miglia guelfa  intorno  alla  metà  del  secolo  XV 
e  morto  sui  primi  del  XVI,  uomo  di  colto  e  vario 
ingegno,  bello  ed  aggraziato  della  persona,  buon 
suonatore  di  baldosa  e  pittore  lodato  in  mezzo 
ad  altri  lodatissimi,  vissuto  a  lungo  in  Francia, 
poscia  in  Roma  alla  corte  di  papa  Paolo  li  e  ul- 
timamente famigliare  del  Riario,  signore  della 
sua  patria,  scrisse  una  cronaca,  che  ebbe  gran 
credito  e  fu  spogliata  e  citata  dagli  storici  for- 
livesi \  Rimasa  inedita  fino   ad  oggi,   ora  prov- 

1  Guarirli.  —  Notizie  intorno    alla   vita  e  alle  opere 
di  Leone  Cobelli. 
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vidamente  vede  la  luce.  ^  L'  Autore  si  fa  dalle 
origini  di  Forlì  e  arriva  fino  alla  venuta  di 
Carlo  '\'III;  e  parmi  si  riscontri  in  essa  un  esem- 
pio delle  cronache  sovraccennate,  perchè  con- 
venevolmente può  dividersi  in  due,  cioè  nelle 
tradizioni  accomodate  e  travestite  dalla  fantasia 
popolare  e  nel  racconto  degli  avvenimenti  citta- 
dini, di  molti  de'  quali  il  cronista  fu  testimonio 
oculare.  La  prima  parte  adunque  della  cronaca 
del  Cobelli  sembra  un  monologo  impersonale, 
un'eco  misterioso  del  passato,  simile  alla  voce  del 
Mago  Merlino,  che  viva  tuttavia  si  faceva  sentire 
dal  sepolcro.  La  seconda  per  lo  contrario  è  un 
discorso  alla  buona,  confuso  talora,  pieno  di  ri- 
petizioni, di  pleonasmi,  d' idiotismi  e  per  giunta 
qua  e  là  senza  sintassi,  ma  sensato,  efficace  ed 
anche  eloquente,  come  quello  del  vecchio  che 
presso  al  focolare  racconta  ai  nipoti  i  casi  me- 
morabili della  sua  vita.  Tutta  insieme  è,  quale  a 
buon  dritto  fu  giudicata,  uno  dei  più  antichi 
monumenti  del  dialetto  forlivese  ed  un  segna- 
lato esempio  della  vivacità  e  fierezza  roma- 
gnicola.  * 

*  Questa  cronaca  edita  nel  1877  a  cura  del  prof.  Gio- 
suè Carducci  e  del  dott.  Enrico  Frati  con  notizie  e  note 
del  conte  Filippo  Guarini  e  a  spese  del  Municipio  for- 
livese, fa  parte  dei  Monumenti  istorici,  pubblicati  dalla 
E.  Deputazione  di  Storia  Patria  della  Komagna. 

*  Guarini  —  ivi. 
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La  memoria  dei  tempi  primitivi  della  città  di 
Forlì  è  raccomandata  a  due  solenni  tradizioni, 
r  una  che  si  riferisce  alla  sua  fondazione,  l'altra 
all'incivilimento  cristiano.  Da  queste  ha  principio 
la  cronaca  di  Leone  Cobelli.  Forlì  fra  le  città  ro- 
magnuole  è  delle  meno  antiche.  Gli  eruditi  moderni 
la  voglion  fondata  negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica e  non  prima  del  proconsolato  di  Giulio 
Cesare,  congetturando  che  cosi  la  denominasse 
il  padre  di  quella  Livia,  che  fu  poi  moglie  di 
Augusto,  essendo  che  i  legati,  che  rendevano 
ragione  in  luogo  del  proconsolo,  potevano  dar 
nome  al  foro.  ^  E  se  non  costui,  si  tiene  fosse 
qualche  legato  dei  presidi  susseguenti.  *  Ma  una 
città  di  Romagna,  che  non  potesse  menar  vanto  di 
essere  stata  hedificata  da  nobilissimi  romani,  ^ 
si  sarebbe  reputata  da  meno  di  un  borghicciuolo 
di  barbari;  né  un  semplice  legato  de' primi  anni 
dell'  èra  volgare  era  tal  fondatore  da  soddisfare 
r  orgoglio  gentilizio  dei  posteri.  La  tradizione  dice 
adunque  che  M.  Livio  Salinatore,  quei  che  fu 
console   l' anno  207   avanti   G.   C,  insieme   con 

'  Borghesi  —  Lettera  —  Vedi  Atti  e  Memorie  della 
R.  Deputazione  di  Storia  Patria  delle  Romagne.  —  Anno 
III,  pag.  XI. 

*  Rocchi  (Gino).  —  Delle  provincie  romane  e  loro 
governo,  pag.  9. 

3  Cronaca,  pag.  I, 
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C.  Claudio  Nerone  e  con  lui  riportò  sopra  As- 
drubale  la  vittoria  del  Metauro,  costruì  una  ba- 
stia sulla  sponda  del  Montone  per  fronteggiare 
il  nemico,  et  posigli  nome  Livia,  poi  con  el 
tempo  fo  abitata  per  loco  forte  ^;  scorso  un 
secolo  in  la  heclificazione  de  Forlivio  fo  facta 
ipsa  Livia  una  de  le  contrate  e  burgo  de  For- 
livio, ^  La  critica  con  buone  ragioni  esclude  per- 
sino la  possibilità  del  fatto  ^.  Ma  è  un  fatto  al- 
trettanto incontrastabile  che  non  vi  è  forlivese, 
che  domandato  della  origine  della  sua  città  non 
risponda  che  la  si  deve  a  M.  Livio  Salinatore,  e 
non  sappia  altresì  che  ab  immemorabili  si  tenne 
per  cosa  certa.  Come  dunque  ciò  che  non  ha  mai 
esistito,  può  acquistare  nell'  opinione  di  una  lunga 
serie  di  generazioni  un  valore  di  credibilità  che 
vince  il  tempo  e  resiste  alle  objezioni  e  agli 
argomenti  più  vaUdi?  come  è  che  la  tradizione 
non  muore  e  simile  all'  Orrilo  del  Furioso,  fatta 
in  cento  pezzi  dalla  critica,  si  rappicca  e  si  re- 
dintegra  d' un  tratto, 

«  e  più  feroce  ognor  torna  alla  pugna?  » 

I  moderni  le  hanno  indetto  guerra  e  ogni  tanto 
si  persuadono  di  aver  proprio  troncato  il  fatai 

»  Ivi. 
«  Ivi. 

3  Rocchi,  op.  cit. 
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crine  che  la  conserva  immortale,  se  non  che 
quando  meno  s'  aspetta  essa  ricompare  sotto  al- 
tra forma,  ora  simbolo,  ora  mito,  ora  allegoria, 
ora  leggenda,  e  sempre  l' unica  voce  che  ci  parla 
delle  età  trapassate. 

Erra  all'ingrosso  chi  stima  che  la  tradizione 
sia  una.  semplice  memoria  storica.  In  quella  vece 
è  dessa  un  fenomeno  della  mente  umana,  una 
sintesi  elaborata  di  lunga  mano,  che  racchiude 
fatti,  idee,  sentimenti  unificati  e  fusi  dal  tempo  in 
un  tutto,  e  trascendendo  la  portata  della  critica 
puramente  erudita  rende  vano  ogni  tentativo 
di  analisi.  Infatti  la  tradizione  muore  appena 
quando  muore  il  popolo  che  ne  è  custode,  impe- 
rocché con  esso  vien  meno  il  pensiero  da  cui 
quella  nacque  ed  ebbe  alimento.  Io  non  so,  né, 
secondo  che  avviso,  v'  é  alcuno  che  il  sappia, 
come  si  attribuiscano  a  M.  Livio  Salinatore  i 
principj  di  Forlì.  Di  Forlì  non  fa  motto  Strabene, 
non  Pomponio  Mela,  non  altri  posteriori  ;  Plinio 
è  per  avventura  il  primo  che  la  ricordi.  ^  Il  Mor- 
gagni va  per  le  corte,  e  dice  che  come  il  foro 
di  Lepido,  il  foro  di  Sempronio,  il  foro  di  Cor- 
nelio, il  foro  di  Pompilio,  furono  fondati  da  un 
qualche  Lepido,  da  un  qualche  Sempronio,  da 
un  qualche  Cornelio,  da   un  qualche   Pompilio, 

*  Hist.  Nat,  lib.  3,  cap,  15. 
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romani  illustri,  consoli  o  proconsoli  o  dì  altra 
magistratura  investiti,  così  il  foro  dì  Livio,  si 
rileva  dal  nome  che  ab  Livio  nimirum  aliqiio 
fu  fondato.  ^  Opina  ciò  nullameno  che  cotesto 
Livio  non  fosse  Marco  ma  Cajo,  console  con 
M.  Valerio  Messala  l' anno  188  avanti  G.  C,  che 
ebbe  la  Gallia  e  la  restituì  pacificata.  ^ 

Mi  passo  degli  storici  Bonolì^e  Marchesi,^ 
perchè,  da  quei  buoni  secentisti  che  erano,  non 
fanno  che  riportare  le  parole  dei  cronisti  inqua- 
drate  fra  gli  scartocci  e  le  scorniciature,  di  cui 
cominciava  la  moda  sì  nell'  architettura  come 
nelle  lettere. 

M.  Livio  Salinatore  per  verità  fu  uomo  di  alti 
e  fieri  spiriti.  L' ingiusta  condanna,  che  lo  colpì 
all'  uscire  del  consolato,  fé'  che  si  ritraesse  in 
villa  e  per  ben  otto  anni  si  sceverasse  da  ogni 
consorzio;  tornato  a  Roma,  ostentava  nelle  vesti 
sordide  e  nell'  aspetto  inselvatichito  il  rancore 
della  ingiuria  patita.  Dai  censori  costretto  a  ra- 
dersi e  rassettarsi  non  che  sostenere  i  pubblici 
carichi,  sedette  in  senato  con  piglio  sdegnoso, 
senza  mai  profferir  verbo;  finché  mosso  finalmente 
a  difendere  la  fama  di  un  suo  congiunto,  tirò  a  sé 

»  Epist.  Aemil.  IX. 

2  Liv.,  lib.  38,  §  35,  42. 

3  Istorie  di  Forlì. 

■*  Supplemento  istorico  all'  antica  città  di  ForlL 
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gli  Sguardi  e  fé'  ravvedere  il  popolo,  che  lo  de- 
signò console  con  C.  Claudio  Nerone.  Ei  fu  il 
solo  che  si  opponesse,  accasando  di  leggerezza  la 
città  che  spietata  a  lui  supplichevole,  ora  contro 
sua  voglia  lo  richiamava  ai  sommi  onori.  Pure, 
abbonito  dai  padri,  si  arrese,  senza  però  deporre  lo 
sdegno  concepito  contro  C.  Claudio,  che  reputava 
lo  avesse  disprezzato  nella  sventura.  Diceva  anzi 
di  non  si  voler  conciliare  con  lui,  perocché  cia- 
scuno di  loro  avrebbe  operato  con  alacrità  e  vi- 
goria maggiore  per  non  lasciare  al  collega  oppor- 
tunità di  crescere  in  riputazione.  Riamicati  per 
intramessa  del  senato,  i  consoli  assunsero  il  go- 
verno della  Repubblica.  E  noto  quai  pencoli  so- 
vrastassero allora.  Annibale  era  padrone  del- 
l' Abruzzo  e  Asdrubale  scendeva  le  Alpi  ;  Roma 
era  accerchiata;  e  quale  dei  due  capitani  avesse 
per  primo  riportata  vittoria,  si  sarebbe  ricon- 
giunto coir  altro,  piombandole  addosso  con  forze 
preponderanti.  I  consoli,  partendo  ciascuno  per 
la  sua  provincia,  si  apparecchiavano  a  far  testa 
dall'  una  e  dall'  altra  parte.  Fu  allora  che  a 
Q.  Fabio  Massimo,  che  lo  ammoniva  di  non  ve- 
nire alle  mani,  se  non  avesse  innanzi  conosciuto 
quale  era  il  nemico,  M.  Livio,  ribollente  dell'  ira 
antica,  rispose  che  avrebbe  anzi  ingaggiata  batta- 
glia all'  apparire  delle  prime  ordinanze  per  trarre 
gloria  dal  vinto  nemico  o  allegrezza  dalla  scon- 
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fìtta  dei  concittadini.  ^  Era  dunque  costui  un  al- 
tero, iracondo  e  ruvido  soldato;  generoso  di  cuore 
e  prode  di  braccio,  devoto  alla  patria  e  alla 
fama,  aperto  e  tenace  negli  amori  e  negli  odj, 
intollerante  di  superbi  e  di  pusilli,  dispregiatore 
della  fortuna  e  della  turba  che  la  corteggia, 
insomma  un  cumolo  di  aspre  virtù  e  di  forti  di- 
fetti, quali  neir  ordine  dei  tempi  vediamo  risplen- 
dere nei  Romagnuoli.  La  consonanza  dell'  indole, 
e  la  grandezza  dell'  impresa,  immortalate  dallo 
storico  di  Roma,  senza  dubbio  richiamarono  assai 
per  tempo  l' attenzione  degli  abitatori  del  foro 
di  Livio;  e  penso  che  la  figura  ottenebrata  ed 
incerta  del  fondatore  prendesse  a  poco  a  poco 
nella  fantasia  popolare  forma  distinta  e  reale, 
talché  il  fino  istinto  della  massa  assunse  a  patrono 
r  antico  e  famoso  console  della  Cisalpina,  il  quale 
se  non  aveva  veramente  tenuto  ragione  in  quel 
luogo  ed  edificate  opere  di  difesa,  vi  aveva  però 
esercitata  la  podestà  consolare,  e  per  la  natura 
sua  e  la  gloria  acquistata  rappresentava  in  modo 
egregio,  il  sentire,  1'  ambizione,  la  gagliardia  degli 
abitanti.  Brevemente;  qui  troviamo  la  tradizione 
aver  trasportato  il  fondamento  storico  nel  morale  ; 
fondamento  però  tanto  più  completo  e  solido, 
quanto  la  contingenza  del  fatto  della  fondazione 

1  Liv.,  lib.  27.  §.  36. 
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perde  valore  a  confronto  della  destinazione  civile 
di  un  popolo.  E  questo  appunto  il  caso,  in  cui  la 
palingenesi  si  riflette  sulla  genesi  e  la  vita  poste- 
riore è  simboleggiata  dall'origine,  di  maniera  che 
il  fondatore  diventa  il  prototipo  della  posterità  ed 
il  contenente  ideale  e  caratteristico  di  quel  dato 
consorzio  sociale.  Del  pari  Roma,  comechè  la  cri- 
tica ne  abbia  dimostrata  T  insussistenza,  si  dirà 
sempre  fondata  da  Quirino,  Atene  da  Teseo,  il 
papato  da  San  Pietro,  la  lega  elvetica  da  Gu- 
glielmo Teli.  Che  Forlì  avesse  dunque  o  no  il 
primo  germe  della  sua  esistenza  dal  Salinatore, 
poco  monta;  certo  è  che  i  Forlivesi,  che  si  ve- 
devano effigiati  in  quel  valoroso,  non  vollero  a 
progenitore  altro  Livio  che  lui. 

Dalla  fondazione  ai  primi  anni  del  quinto  se- 
colo, tace  ogni  memoria  intorno  a  Forlì,  eccetto 
quella  generica  delle  devastazioni  patite  _pé?r 
7nani  de  goti,  stragotti,  visìgotti,  barbari,  alani^ 
s'pangnoli  et  vandali.  Queste  generacioni,  pro- 
segue il  Cronista,  venni  in  Italia  e  disfà  la 
nostra  Livia  et  Aquilegia  et  sacomanoro  et 
brusoro  Roma  e  guastoro.  ^  Cominciava  allora 
quel  periodo  frapposto  fra  le  due  civiltà,  il  quale 
per  la  confusione  degli  elementi,  che  vi  si  cro- 
giolarono, non  sapendo  come  appellarlo,  si  disse 

'  Cronaca,  pag.  4. 
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eoa  termine  generale  e  indeterminato  il  medio 
evo.  L' antica  civiltà  si  veniva  spegnendo  e  qual- 
che lampo  della  nuova  luccicava  appena  qua  e 
là,  prendendo  nome  di  cristianesimo;  principio 
nuovo  sórto  dal  fondo  della  coscienza  a  rinnova- 
mento del  a  vita  intellettuale  e  pratica.  Gli  ordini 
militari  e  amministrativi,  ammagliando  la  mole 
immensa  dell'  impero  romano,  bastarono  fino  al 
quarto  secolo  ad  impedire  il  dissolvimento  interno 
e  r  invasione  barbarica.  Ma  alla  perfine  il  più 
saputo  dispotismo  e  la  servitù  più  sommessa  e 
maneggevole  si  chiarirono  impotenti  ad  ulte- 
riore resistenza,  e,  mentre  i  barbari  penetravano 
da  ogni  parte,  V  interna  compagine  si  disfece. 
L' idea  di  una  società  unica  e  di  una  patria  co- 
mune allora  scomparve;  finì  l'impero,  perchè 
nessuno  volle  più  appartenere  all'  impero,  e  non 
rimase  che  il  municipio,  perchè  tutti  vollero  es- 
sere esclusivamente  cittadini  della  loro  città  e 
raccogliersi  entro  le  mura  di  quella.  La  conquista 
romana  aveva  coi  municipj  composto  il  gran 
corpo  della  Repubblica,  i  quali,  caduta  la  potenza 
imperiale,  tornarono  al  primitivo  disgregamento. 
Ma  sottesso  la  società  politica,  che  si  svolgeva 
irresistibilmente,  un'  altra,  che  aveva  principj, 
sentimenti  e  intenti  di  ben  diversa  natura,  era 
nata  e  cresciuta.  Anzi  al  quinto  secolo  la  società 
cristiana  era  già  diventata  la  chiesa,  cioè  non 
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era  più  una  semplice  comunione  di  credenti  e 
neppure  un  consorzio  avente  dottrine,  regole  e 
magistrati  suoi  proprj,  ma  sì  un  popolo  sottomesso 
ad  un  clero,  il  quale  aveva  possessi,  giurisdizione 
ed  organizzazione.  Un  vincolo  dunque,  differente 
da  quello  prima  imposto  da  Roma,  veniva  di 
nuovo  riunendo  le  membra  sparse  della  famiglia 
occidentale.  Il  clero,  armato  del  magistero  delle 
anime,  acquistò  a  poco  a  poco  autorità  ezian- 
dio nelle  cose  civili  ed  i  municipj,  angariati  e 
vessati  dall'  amministrazione  imperiale  o  tratti 
in  rovina  dalle  scorrerie  dei  barbari,  caddero  nelle 
loro  mani.  I  vescovi  pieni  di  zelo  operoso,  colti 
e  virtuosi,  furono  presto  chiamati  a  soprintendere 
e  dirigere  i  negozj  in  luogo  dei  curiali,  avvegna 
che  questi  si  ritraessero  nel  grande  trambusto  vinti 
dallo  scoramento  o  dall'apatia.  Le  leggi  impe- 
riali sancirono  la  nuova  ingerenza,  che  segna 
nella  storia  delle  città  un  periodo,  che  s' intram- 
mezza  fra  il  municipio  romano  e  il  comune  del 
medio  evo.  E  ciò  deesi  ascrivere  a  gran  benefi- 
;^io,  imperocché  il  clero  possedeva  un  potere 
morale  fondato  sulla  fede  nell'  assoluto  divino 
e  neir  unità  originaria  della  stirpe  a  provvido 
contrasto  della  forza  materiale,  che  da  tutte 
parti  assaliva  il  mondo  e  minacciava  abbrutirlo; 
quindi  diffondeva  la  persuasione  che  una  legge 
superiore  alle  leggi  umane  regola  la  società  degli 
Albicini.  14 
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uomini,  e  che  la  ragione,  il  diritto,  la  coscienza 
non  soggiacciono  air  arbitrio  della  volontà  o  al 
cenno  dei  potenti.  Le  memorie  delle  città  di  quel 
tempo  registrano  quasi  sempre  il  nome  di  un 
vescovo,  di  cui  s' ignora  tutto  fuorché  qualche 
fatto  importante,  riguardato  dalla  semplicità  del- 
l' ignoranza  come  un  portento.  Questi  vescovi 
erano  una  specie  di  demiurghi,  perchè  evangeliz- 
zare significava  incivilire;  né  potrebbesi  altrimenti 
spiegare  come  Atanasio,  Ambrogio,  il  Grisostomo 
così  virilmente  rintuzzassero  la  potenza  degl'  im- 
peratori, se  non  avessero  posseduto  la  grazia  e 
la  gratitudine  del  popolo. 

La  tradizione  dice  che  l' anno  423  il  beato 
santo  Mercoriale  dalle  parti  d"  Armenia  et  de 
Hierusalem  andossene  a  Roma  con  ricco  tesoro 
di  reliquie;  e  conosciuto  homo  de  santimonia 
et  de  dottrina,  fu  dal  papa  eletto  vescovo  et  pa- 
store della  città  di  Forlì,  e  mandato  ad  ammo- 
nire et  batizzare  et  convertire  quel  popolo 

ancora  soggetto  dei  tiranni  et  gothi.  ^  Costui 
pertanto  fu  V  apostolo  dei  Forlivesi,  e  ne  aveva 
avuta  la  missione  dal  vescovo  di  Roma,  capo  omaì 
incontrastato  della  chiesa  occidentale.  Veniva 
egli  dall'oriente,  culla  della  idea  religiosa,  e 
portava  con  seco  alcune  ossa  di  San  Giacomo 

*  Cronaca,  pag.  8  e  seg. 
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minore,    degl'Innocenti  e  di    Geremia    profeta; 
cimelj    venerati,   simboleggianti    la  dottrina  del 
nuovo  e  del  vecchio  testamento.  La  leggenda  a 
parte  a  parte  mostra  che  egli  e  i  suoi  discepoli 
non  solamente  propagarono  il  cristianesimo  nella 
nuova  patria   e  la  purgarono  dall'  eresia,  ma  la 
ripopolarono,  ne  liberarono  dalla  schiavitù  i  cit- 
tadini, ne  sanificarono  e  resero  abitabile  il  suolo. 
Ferveva  allora  più   che  mai  la  lotta  fra  l' aria- 
nesimo   e   r  atanasianismo,   cioè   fra   il  concetto 
razionale  della  natura  umana  del  Cristo   ed   il 
concetto  mistico-speculativo  dell'  eguaglianza  del 
Figlio  col  Padre.  Prevalse  il  secondo,  massime 
in  occidente,  perchè  più  conforme  allo  stato  degli 
animi;  non  sì  però  che  non  fosse  fieramente  op- 
pugnato e  che  le  tribù   germaniche  non    si  te- 
nessero a  lungo  salde  nella  dottrina  di  Ario,  in- 
conscie  di   porre   un    addentellato   alla  lontana 
riforma.  Varia  fu  pertanto  1'  opera  di  san   Mer- 
curiale, e  il  modo  seguito   dal   Cronista  palesa 
che  r  apostolato  era  promiscuamente  religioso  e 
civile.    Vedendo,  egli  dice,  il  popolo  forlivese, 
il  quale  molti  tenevano  la  fé'  ariana,  san  Mer- 
curiale,  comenciò  a  predicare,  et  convertiva 
molti  de  quel  popolo   et  battezzava  et  facea 
molti  signi  miracolosi.  Intanto,  come  vole  Id- 
dio, per  convertire  quel  populo  apparve  un 
dragone  nel  paese  tra  Forlì  e  Forlimpopoliy 
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ira  V  un  terreno  et  V  altro,  venuto  dalli  boschi 
marittimi;  il  qual  drago  molto  dannìgiava  il 
paese  et  guastava  horaini  et  bestie.  San  Mer- 
curiale e  san  Rufìllo,  vescovo  di  Forlimpopoli, 
ordinarono  fra  loro  di  combattere  e  uccidere  il 
mostro  ;  ma  il  giorno  fissato  san  Mercuriale,  pa- 
rato come  conviensi  ad  un  vescovo,  prevenne 
il  collega,  assalì  il  drago,  che  fo  umile  come 
una  pecorella,  gli  legò  la  gola  colla  stola,  sei 
trasse  dietro  e  lo  gettò  in  un  pozzo  di  cui  chiuse 
la  bocca.  San  Rufìllo  sovraggiunto  si  adirò  forte 
che  non  lo  avesse  aspettato  e  solo  il  dono  di 
tre  chiese,  fattogli  da  san  Mercuriale,  potè  rap- 
paciarlo. 

Ma  nel  mentre  che  san  Mercuriale  s'  era  po- 
sto in  via  per  la  sua  gesta,  un  giovane  cieco, 
che  aveva  nome  Marcello,  gli  si  fé'  innanzi  e  lo 
pregò  che  implorasse  da  Dio  la  grazia  della  sua 
salute.  Il  santo,  stretto  allora  da  maggior  cura, 
rispose  che  attendesse  Grato  suo  discepolo,  che 
gli  farebbe  quanto  domandava  con  pura  fede. 
In  questa  giunto  Grato,  che  seguitava  san  Mercu- 
riale seco  predichi  zzando,  e  udito  Marcello  gli 
disse:  Hor  credi  tu  in  Cristo  Jesu  figlio  della 
Vergine  Maria,  Dio  verace,  creatore  del  cielo 
et  della  terra,  Padre,  Figlio  et  Spirito  Santo, 
lo  quale  venne  de  cielo  in  terra  ad  liberar 
'V omana  natura?  Respose  Marcello:  Io  credo 
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in  Jhesu  Cristo  et  in  tucto  quello  ai  eliclo,  se- 
condo  intendo  per  tue  parole.  Alhora  disse 
Grato  :  Io  te  dico  per  quello  lesu  Cristo  figliolo 
de  Dio,  vivo  et  vero,  che  tu  apri  li  occhi  et 
vide  lume  per  fedamente.  E  così  dicendo  lo 
toccò  e  lo  risanò.  Marcello,  ricuperata  la  vista, 
domandò  il  battesimo.  Grato  lo  battezzò,  ed  am- 
bedue raggiunsero  san  Mercuriale  e  lo  ajutarono 
a  coprire  il  pozzo,  ov'  era  stato  cacciato  il  drago, 
con  milite  prede  grande  et  grosse.  Foy^lovesi 
tal  hodendo,  venni  in  contro  a  San  Mercoriale, 
laudando  et  glorificando  V  altissimo  Mio;  et 
vedendo  Marcello  allominato,  de  tal  miraculo 
multi  si  convertirono  a  la  fé"  cristiana.  ^ 

Qui  senza  meno  trattasi  di  un'opera  idraulica, 
onde  scolata  la  palude,  che  si  era  formata  a 
mezzogiorno  della  città,  forse  per  gli  ostacoli 
che  il  fiume  Viti  incontrava  alla  foce,  il  terreno 
fu  liberato  dalle  acque  stagnanti  che  lo  rende- 
vano infecondo  e  malsano.  Il  nome  di  Pozzec- 
cliio  rimasto  al  luogo  conferma  il  supposto.  -  Lo 
sdegno  conceputo  dal  vescovo  di  Forlimpopoli  de- 
nota la  gara,  accesa  fra  quei  pastori  dei  popoli, 
di  bonificare  il  suolo  per  restituirlo  alla  male 
abbandonata    agricoltura  e  la  delusa  aspettativa 

*  Cronaca,  pag.  10  e  seg. 

2  Bonoli  —     Istorie  di  Forlì,  lib.  2. 
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di  lui  dì  acquistare  merito  ;  il  dono  fattogli  di 
tre  chiese  probabilmente  ricorda  i  nuovi  confini 
segnati  fra  la  diocesi  forlivese  e  la  pompiliese. 
In  sostanza  è  la  vecchia  storia  del  serpente  Ahi, 
cantato  nei  Veda  e  vinto  dal  Dio  Indra,  del  Pi- 
tone dardeggiato  da  Apollo,  dell'Idra  uccisa  da 
Ercole.  Simboli  tutti  quanti,  secondo  i  mitologi 
moderni,  dell'azione  benefica  del  caler  solare  so- 
vra le  terre  incolte  e  acquetrinose.  ^  Se  non  che 
il  mito  indiano,  trasportato  che  fu  in  Grecia, 
svelò  l'elemento  naturalista  da  cui  era  originato, 
mentre  nel  medio  evo  si  umano  maggiormente, 
essendo  che  in  luogo  dell'agente  divino  in  lotta 
colle  forze  vergini  della  natura,  figura  un  uomo 
intelligente  e  buono,  non  dio  ma  solo  privilegiato 
dell'  ajuto  celeste.  Strana  opinione  perciò  si  è 
quella  che  pretende  nella  uccisione  del  drago  sia 
adombrato  il  trionfo  della  fede  ortodossa  sul- 
r  eresia;-  conciossiachè  non  si  saprebbero  spie- 
gare alcuni  dei  termini  del  mito,  cioè  come  il  mo- 
stro venisse  dai  boschi  marittimi  (la  pineta  di 
Ravenna)  e  fosse  gittato  e  chiuso  in  un  pozzo, 
principio   e  fine  ben  singolare  di  un'  eresia.  Per 

1  Mauiy  —  Histoire  des  Religions  de  la  Grece  anti- 
que, lom.  I,  eli.  I. 

^  Casali  —  Serie  Cronologica  dei  Vescovi  di  Forlì  — 
Atti  e  Memorie  della  regia  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  la  Romagna,  anno  II,  fase.  I,  pag.  95. 
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converso  tutto  è  chiaro  se  si  supponga  che  la 
corrente  del  Viti,  risalendo  a  causa  del  rigurgito 
del  mare,  avesse  impaludato  il  terreno  e  un  ben 
ideato  emissario  lo  prosciugasse. 

L'  altro  prodigio  è  la  letterale  ripetizione  di 
quello  notissimo,  operato  da  Gesù  Cristo  e  rife- 
rito da  tutti  e  quattro  gli  Evangelisti  ^  col  quale 
sotto  la  forma  materiale  della  vista  ridonata,  si 
vuol  dare  ad  intenderò  che  la  luce  della  grazia 
è  il  principio  di  conversione.  È  notevole  però  che 
i  due  fatti  siano  intrecciati  in  una  sola  narrazione 
e  formino  un  piccolo  dramma.  L' apostolo,  il  di- 
scepolo e  il  catecumeno,  ossiano  le  gerarchie 
ecclesiastiche  insieme  riunite,  catechizzano,  bat- 
tezzano e  inciviliscono  a  vicenda,  ajutandosi  reci- 
procamente con  pari  affetto,  con  pari  zelo,  con 
un  volere  solo,  con  un  solo  proposito  ;  immagine 
eloquente  della  molteplice  e  unanime  azione  del 
clero  e  altresì  della  unità  morale  cui  mirava  la 
chiesa  fin  da  quel  tempo. 

Due  altri  avvenimenti  maravigliosi  compiono 
la  storia  mitica  del  primo  vescovo  di  Forlì;  1'  uno 
in  esaltazione  della  fede  ortodossa,  l'altro  a  do- 
cumento di  carità.  Un  eidetico  iudice,  chiamato 
Tauro,  che  predicava  l'arianesimo  in  Rimini,  di- 

*  Matteo.  XX,  30.  Marco.  X,  46.  Luca.  XVIII,  35.  Gio- 
vanni, IX,  1. 
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ceva  che  V  ostia  del  corpo  de  Cristo  non  era 
altro  che  solo  semplice  pane  et  per  ijjso  cesso 
se  ismaltiva  corno  altro  p<:/«^.  San  Mercuriale, 
saa  RufiUo,  san  Geminiano  et  7nolti  altri  p)'>^elati 
colà  si  recarono  e  disputarono  con  lui  un  pezza 
inutilmente.  Allora  san  Mercuriale  orò  ad  alta 
voce  in  cospetto  del  popolo  a  una  cogli  altri  ve- 
scovi, e,  dopo  aver  disputato  di  nuovo,  alla  per- 
fine si  convenne  di  appellarsene  al  giudizio  di 
Dio  e  ministrare  1'  ostia  consacrata  all'  ariano,  il 
quale  quella  tolse  et  manducò  et  manducan- 
dola sempre  quella  minisprisando.  Ma  non  ap- 
pena l'ebbe  inghiottita,  li  mosse  dolore  de  ventre 
con  raihe  grandi  per  modo  che  per  el  dicto 
cesso  messe  fori  la  corada  e  li  budelli,  et  illi 
coram  populo  cade  morto. 

Così  il  Cobelli.  ^  Mito  e  storia  in^  questo  punto 
sono  confusi  insieme  per  modo  che  si  può  pro- 
prio dire  alla  dantesca  che  non  sono  più  né  due 
né  uno.  Senza  fallo  si  accenna  al  famoso  con- 
cilio di  Rimini,  che  fu  tenuto  più  di  mezzo  secolo 
prima  dell'  anno  in  che  il  Cronista  pone  la  ve- 
nuta in  Forlì  di  san  Mercuriale,  e  a  quel  Tauro, 
fino  dal  353  prefetto  del  pretorio  d' Italia,  con- 
sole nel  361  pur  rimanendo  prefetto,  e  confinato 
a  Vercelli  l'anno  dopo  dall' imperator  Giuliano; 

^  Pag.  10  e  seg. 
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il  che  esclude  che  finisse  a  Rimiai  i  suoi  giorni.  ^ 
Rispetto  al  concilio  riminese  è  noto  che  1'  aria- 
nesimo, compresso  da  Costantino,  riprese  vigore 
sotto  Costanzo.  Riconosciuto  nella  chiesa  il  diritta 
di  ampliare  e  svolgere  la  dottrina  in  virtù  dello 
spirito  che  dicevasi  in  essa  immanente,  è  naturale 
che  il  dogma  fosse  via  via  soggetto  ad  incrementi 
e  trasformazioni,  e  nella  cristologia  convergessero 
tutte  le  speculazioni  e  tutte  le  dispute.  Il  sottile 
ingegno  de'  Greci  vi  si  esercitava  a  grande  agio, 
e  fra  l'  omiisla  nicena,  contrapposta  all'  anamusia 
ariana,  s' interzava  V  omiusia  dei  semiariani,  i 
quali,  contro  l'eguaglianza  al  pari  che  contro  la 
diversità  di  essenza  fra  Cristo  e  il  Padre,  volevano 
non  fossevi  che  ima  semplice  similitudine.  Queste 
tre  opinioni  lottanti  insieme  si  dividevano  e  si 
diramavano  in  altre  miste  e  mediane,  che  mol- 
tiplicavano i  contrasti  e  le  controversie.  L' impe- 
ratore per  cessare  sì  fatto  scompigliiime,  mentre 
sottomano  favoriva  gli  ariani,  indisse  1'  anno  358 
im  concilio  ecumenico,  che  doveva  adunarsi  prima 
a  Nicomedia,  poscia  in  Nicea,  e  che  in  effetto 
adunossi  a  Rimini  1'  anno  appresso,  ove  conven- 
nero quattrocento  vescovi  all'  incirca,  fra  i  quali 
è   fama  fossero  san  Mercuriale  e  san  Rufillo,  di 

*  Muratori  —    Ann.   an.  361,  Tonini  —  Storia   di  Ri- 
mini,  toni.  2,  pag.  50. 
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cui  un'  ottaatina  la  sentivano  con  Ario.  A  me 
non  appartiene  discorrere  qui  le  vicende  di  que- 
sto concilio,  che  da  ecumenico  fu  ristretto  ad 
occidentale  e  fini  per  essere  designato  col  di- 
spregiativo di  conciliabolo.  Basti  rilevare  che  la 
parte  ariana,  protetta  dalla  corte  bizantina,  riuscì 
ad  ottenere  che  la  formola  ortodossa  del  simbolo 
d' Atanasio  fosse  temperata.  Però  diciotto  ve- 
scovi dei  primi  congregati,  del  qual  numero  si 
dice  fossero  pure  i  sopradetti  Mercuriale  e  Ru- 
fiUo,  soli  si  tennero  fermi  alla  rigida  omiisia,  e 
furono  quelli  cui  si  attribuisce  di  aver  dato  il 
nome  di  Cattolica  alla  teri'a,  che  dista  tredici 
miglia  da  Rimini,  ove  ripararono  fuggendo  le 
persecuzioni  di  Tauro  ;  tradizione  riferita  dal  Bo- 
noli  ^  ma  combattuta  co'  documenti  alla  mano 
dal  Tonini.  *  Della  momentanea  vittoria  dei  se- 
guaci di  Ario  i  primi  onori  spettarono  ai  vescovi 
Valente  e  Ursaccio,  e  a  Tauro  prefetto.  ^  Ma 
venti  anni  dopo  (an.  378),  salito  sul  trono  im- 
periale Teodosio  I,  ortodosso  ardente,  la  dottrina 
di  Atanasio  ebbe  la  rivincita  e  nel  primo  concilio 
di  Costantinopoli  (an.  381)  fu  elevata  a  legge 
generale  della  chiesa.  Per  conseguenza,  come  è 
sorte  comune  dei  vinti,  i  fautori  dell'arianesimo 

*  Istorie  di  Forlì,  lib.  2. 

*  Op.  cit.,  pag.  98,  nota. 

3  Tonini  —  Op.  cit,  pag.  77  e  seg. 
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rimasero  nella  memoria  dei  posteri  oscurati  e  vi- 
lipesi. Furbi  e  velenosamente  perfidi  furono  chia- 
mati Ursaccio  e  Valente,  ^  e  dichiarati  eretici;  ^  e 
Tauro  è  rappresentato  quale  un  miserabile  am- 
bizioso, strumento  di  un  despota,  che  acquistossi 
grazia  e  merco  il  coasolato  costringendo  i  ve- 
scovi per  via  di  seduzioni  o  di  minaccie  a  con- 
sentire contro  coscienza  con  un'  erronea  formola 
di  fede,  ^  Così  gli  scrittori  ecclesiastici.  Ma  il  po- 
polo fé' di  più;  nel  suo  pensiero  condannò  costui 
ad  una  morte  miracolosa  ed  obbrobriosa. 

L' umanità  al  principio  del  medio  evo,  sgomi- 
nata dal  precipitare  che  fé'  nell'  ampio  seno  della 
civiltà  antica  l' illuvie  barbarica,  sentì  subito  il 
bisogno  di  ricomporsi.  La  chiesa  servì  all'  uopo 
ottimamente.  Determinato  il  dogma  e  creata  la 
gerarchia,  una  società  nuova  parve  costituirsi, 
quella  che  per  antonomasia  fu  detta  la  città  di 
Dio,  formata  dai  credenti  e  dagli  eletti  e  op- 
posta alla  città  terrena,  aperta  alla  turba  dei 
mondani  e  degli  empj.  Mura  impenetrabili  e  ada- 
mantine dividevano  le  due  città;  i  cittadini  del- 
l'una  non  avevano  nulla  di  comune  coi  cittadini 

'  Senes  callidi  et  ingenio  valentes,  veneno  x>erjidiae  im- 
buti. Sulp.  Sever.  Hist.  sacr.,  lib  II.  §  XLI  iu  Tonini,  op. 
cit.,  pag.  87,  nota. 

2  Tonini  —  Op.  cit.  N.  IV. 

'  Sulp.  Sever.  come  sopra,  pag.  79. 
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dell'altra;  tutto  eternamente  circoscritto,  sepa- 
rato, esclusivo;  tutto  a  contrapposti,  tutto  in  per- 
petua antitesi  ;  Cristo  e  Satana,  vita  e  morte, 
salute  e  dannazione,  armonia,  luce,  felicità  e 
confusione,  tenebre,  disperazione  infinita;  onde 
fedeli  0  eretici,  benedizioni  o  anatema.  Ma  dal- 
l'eresia  e  dall'anatema  non  solo  venir  dovea  la 
perdizione  dell' anima  ma  eziandio  la  dissoluzione 
del  corpo,  perocché  disgiunto  1'  uomo  da  Dio,  re- 
putavasi  reciso  lo  stame  della  sua  esistenza.  La 
truce  fantasia  degli  ascetici  vide  allora  il  segno 
della  giustizia  celeste  nelle  infermità  più  crudeli 
e  più  schifose.  Antioco  in  cui,  vivente  ancora, 
germinavano  i  vermi  e  sì  gli  cadeano  a  pezzi 
putrefatte  le  carni,  che  il  fetore  ammorbava  un 
esercito  intero,  ^  fu  esempio  e  prognostico  a  chi 
attentasse  alla  fede.  La  morte  tragicamente  este- 
tica di  Capaneo  e  di  Ajace,  gli  eresiarchi  dei 
tempi  eroici,  non  si  attagliava  alle  menti,  che 
neir  abjezione  del  corpo  riponevano  la  santifi- 
cazione dello  spirito  e  ne  volevano  punita  la  ri- 
bellione con  mali  visibili  e  con  feroci  torture. 
Ond'  è  che  Ario,  Teodorico,  e  fra  gli  altri  anche 
queir  Anastasio  nominato  da  Dante,  *  papa  o  im- 
peratore che  fosse,  vuoisi  morissero  tutti  di  tale 

*  Maccabei,  lib.  2,  cap.  IX.  9. 

2  Inf.,  canto  XI.  Comm.  del  Buti. 


MITI   E   LEGGENDE.  221 

morbo,  che  nei  sintomi  esterni  figurava  con 
osceno  verismo  il  misero  eretico  rejetto  dalla  co- 
munione dei  santi.  L'  ariano  Tauro  adunque  non 
poteva  morire  d'  altra  morte,  secondo  la  logica 
del  popolo,  che  di  quella  che  avevano  meritata 
il  suo  caposetta  e  i  suoi  consorti.  I  Forlivesi, 
che  professavano  la  fede  nicena,  per  significare 
che  tutt'  intorno  1'  eterodossia  era  stata  distrutta, 
ascrissero  senz'  altro  al  loro  vescovo  il  merito 
di  averla  debellata  nella  persona  di  sì  autorevole 
campione. 

L'  altro  fatto,  onde  va  nelle  antiche  memorie 
glorificato  san  Mercuriale,  è  un'  opera  di  carità  e 
di  redenzione,  per  cui  il  vescovo  appare  non  meno 
un  uomo  di  chiesa  che  un  magistrato  e  un  poli- 
tico. Si  narra  pertanto  che  vedendo  el  burgo  dela 
Livia  des facto,  egli  domandasse  che  cosa  voleva 
dire,  e  gli  fosse  risposto  che  Alarico,  rg  da'  Gotti 
et  re  di  Spagna,  chiamato  re  astragotto,  cun 

li  visgotti,  gotti,  alani  e  barbari 

desferono  et  sacconianoro  la  Livia  e  brusoro 
et  presero  molti  homini  et  donni  e  mamoletti; 
circa  duo  milia  et  itltra  foro  minate  coma 
5c/imv^.  Intendendo  questo  san  Mercuriale,  mosso 
da  fervore  d/  amore  et  per  carità,  pertossi  in 
Ispagna,  e  fingendosi  medico  si  profferì  al  re,  che 
aveva  una  grande  infermità  chiamata  lupa. 
Il  quale  in   contraccambio  della  guarigione  prò- 
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messa  diedegli  la  fede  che  avrebbe  fatto  tutto 
quanto  gli  avesse  domandato.  Allora  san  Mercu- 
riale fece  orazione  a  Dio  che  il  re  risanasse,  et 
questo  per  redenpcione  del  suo  popiilo  forlo- 
rese.  Poscia  77ìmò  la  mani  sopra  quello  re: 
subito  el  dicto  re  fo  sano  e  lìbero  dela  sua  in- 
firmità  e  dissegli  :  domanda  quello  che  tu  vuoi 
da  mi.  San  Mercuriale  domandò  li  suoi  peco- 
relli,  cioè  li  suoi  forlivesi  et  liviensi,  le  quale 
aveva  minate  in  servitute  per  ischiave.  Il  re 
concesse  ciò  che  il  santo  voleva,  e,  saputo  del- 
l' esser  suo,  gli  fé'  grande  onore  e  lo  rimandò 
con  tucti  quelli  forlovesi  ^ 

Di  storia  vera  il  buon  cronista  non  azzecca 
giusto  che  alcuni  tratti  più  generali.  Alarico  ir- 
ritato e  sfidato  da  quello  stolto  di  Onorio,  effet- 
tivamente scese  dal  Friuli  l' ottobre  del  408,  e 
devastando  e  saccheggiando  ogni  cosa  senza  mai 
incontrare  resistenza,  rasentò  le  mura  di  Ravenna, 
ove  si  era  rinchiuso  l' imperatore,  e  proseguì  il 
suo  cammino  fin  sotto  Roma,  che  dai  suoi  colli 
vedea  per  la  prima  volta  dopo  Annibale  un  eser- 
cito nemico.  Ma  Alarico  non  andò  in  Ispagna; 
andovvi  bensì  Ataulfo,  cui  per  trattato  fu  da 
Onorio  concesso  di  stabilirsi  colà  e  nella  Gallia 
meridionale  co'  suoi  Visigoti.  I  due  mila  schiavi 

1  Cronaca,  pag.  11  e  seg. 
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tornati  alle  loro  case  per  intercessione  di  san 
Mercuriale  potrebbero  essere  quei  prigioni  fatti 
in  qualcuna  delle  grandi  scorrerie  barbariche, 
riscattati  coli'  oro  o  per  intromissione  del  clero, 
ovvero  parte  di  quegli  schiavi  germanici,  che 
fuggendo  da  Roma  si  aggiunsero  alle  orde  di 
Alarico,  ^  e  convertiti  al  cristianesimo,  presero 
stanza  in  Forlì,  chiamando  Schiavonia  il  borgo 
che  essi  abitarono  ;  cui  fa  riscontro  1'  altro  de*  Go- 
togni,  se  è  vero  che  Y  appellativo  derivi  dai  Goti 
scampati  alla  sconfitta,  che  lor  diede  Narsete.  * 
Congetture  quelle  e  queste  di  troppo  incerto  va- 
lore, perchè  non  appoggiate  che  a  confuse  e 
scarse  tradizioni.  È  osservabile  che  la  bramosia 
di  conquista,  da  cui  secondo  la  volgare  opinione 
era  agitato  Alarico,  in  questa  leggenda  sia  con 
appropriata  immagine  figurata  dalla  bulimia,  ri- 
sanata sol  quando  segue  i  consigli  della  mitezza 
e  della  misericordia. 

A  questo  punto  finisce  la  notizia  intorno  a 
San  Mercuriale.  Non  se  ne  dice  più  altro,  se  non 
che  egli  mori  (an.  449  o  50)  dopo  avere  ponti- 
fìcato  ben  ventisette  anni,  continov amente  fa- 
cendo miraculi  sì  in  morte  comò  in  vita^  ^  e 

'  Sismoni  —  Historie  de  la  cliùte  de  V  empire  romain, 
tom.  I,  eh,  VI. 

2  Cronaca,  pag.  9. 

3  Cronaca,  pag.  12. 
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che  i  suoi  discepoli,  Grato  e  Marcello,  lo  seppel- 
lirono nella  pieve  di  Santo  Stefano  (intitolata  po^ 
del  suo  nome),  ma  in  luogo  occulto;  accenno 
significativo  delle  frequenti  profanazioni  cui  i  se- 
polcri andavano  allora  soggetti. 

Il  vero  è  che,  sia  desso  un  solo  o  siano  più  i 
yescovi  di  un  nome  medesimo,  ^  san  Mercuriale» 
inscritto  il  primo  nella  cronotassi  dei  pastori  della 
chiesa  forlivese,  resta,  insieme  cogli  altri  della 
sua  risma,  il  prototipo  di  quel  po'  di  civiltà  che 
salvò  la  società  di  quel  tempo.  Personaggio  ideale 
e  mitico  certamente  più  che  storico,  ma  nella 
sua  stessa  idealità  testimonianza  e  conferma  di 
quanto  asserisce  Carlo  Hegel,  che  negli  mhj 
del  medio  evo  la  persona  più  ragguardevole 
di  tutti  gli  abitanti  ed  appartenenti  al  rnuni- 
cipio,  quella  che  esercitava  influenza  raag- 
giore  sulV  amministrazione,  sulla  giurisdizione 
e  sulla  jjolizia  era  indubitamente  il  vescovo.  ^ 

Ma  se  san  Mercuriale  fu  l'apostolo,  il  magi- 
strato, il  diplomatico,  la  mente  e  il  cuore  insomma 
dì  una  piccola  comunità  urbana,  non  però  ne  fu 
il  braccio.  Laonde  al  ciclo  dei  primi  vescovi  ve- 
diamo accoppiarsi  il  ciclo  dei  guerrieri,  riguardati 
entrambi  come  due  magistrature,  a  cui  del  pari 

'  Casali,  loc.  cit. 

^  Storia  della  costituzione  dei  municipii  italiani,  cap. 
Y,  pag.  100,  (trad.  ital). 
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SÌ  appoggia  r  ordine  sociale,  entrambi,  secondo 
il  sentire  religioso  del  secolo,  apparecchio  e  scala 
alla  felicità  eterna,  degni  dell'  aureola  e  del- 
l'altare.  Ma  poiché  la  prova  delle  armi  contro 
r  irrompere  dei  barbari  era  troppo  spesso  infelice, 
la  simbolica  cristiana  escogitò  il  cavaliere  martire, 
che  personifica  il  valore  umano,  adoperato  alle 
magnanime  e  pietose  imprese,  prediletto  dal  cielo 
appunto  perchè  in  terra  è  perseguito  ed  oppresso, 
e  ammonimento  ai  re  e  ai  popoli  che  le  vittorie 
ingiuste  e  l' uso  illecito  e  illiberale  della  forza 
preparano  lontane  ed  immanchevoli  vendette  ed 
espiazioni.  Gli  antichi  ebbero  un  concetto  meno 
ideale  ma  altrettanto  sentito  della  virtù  e  del 
coraggio  sventurato,  e  al  memore  culto  dei  po- 
steri tramandarono  i  nomi  di  Ettore,  di  Agide, 
di  Regolo,  di  Catone  e  simili,  forti  e  vinti  pro- 
pugnatori della  patria  e  della  libertà.  I  fasti  cri- 
stiani in  cambio  celebrano  san  Giorgio,  san  Te- 
renzio, san  Procolo,  san  Romano  e  cento  altri, 
e  da  sì  fatta  schiera  il  popolo  forlivese  trascelse 
san  Valeriane  a  suo  protettore. 

Un  qualche  dieci  anni  dopo  la  morte  di  san 
Mercuriale  (an.  458  o  59),  narra  il  Cronista,  ^  vi- 
veva in  Armenia  questo  sant'  uomo,  che  ope- 
rava  molti    miracoli,   cioè    sanar    li    spiritati, 

»  Pag.  14. 

Albicini.  15 
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affascinati,  aff atarati,  et   risuscitava   morii, 
e  in  Costantinopoli  con  un  segno  di  croce  aveva 
fatto    cadere    in    terra   rotti   et   consuraati   in 
paricchie  'particitle  gV  idoli  degli  Ariani.  Leone 
imperatore,  del  quale  aveva  liberato  dallo  spirito 
maligno  un  figliuolo,  lo  fé'  capitano  ovvero  pre- 
fetta  d'  una  parte  del  suo  esercito  et  mandollo 
in  Italia  nella  Flaminea  contra  vandali  et 
gothi.   Presso  Roma  egli  vinse  Genserico  e  lo 
sfraccassò  nel  nome  di  Dio;  e  venuto  nella 
Flaminea   contra  li  gothi,   ostrogoihi,    alani, 
barbari,   ordinò  innanzi  tratto  che  tutti  si  bat- 
tezzassero, e  ivi  accampatosi  pose  assedio  a  Forlì, 
che  era  in  potere  di  costoro.  Da  prima  respinse 
Leobacco,  proconsulo  de'  Gothi,  ma  un  dì  che 
con  ottanta  guerrieri  faceva  orazione,  còlto  im- 
pensatamente da  una  sortita  degli  assediati,  non 
volle  difendersi  e  confortando  i  compagni  alla 
pìahna  del  martirio  ebbe  mozzato  il  capo.  Allora 
Leobacco  usci  dalla  città  col  grosso  delle  forze 
e  tagliò  a  pezzi  le  genti  di  Valeriauo.  Vedevano 
i  Forlivesi  le  anime  di  quelli  andare  in  gloria 
di  vita  eterna',  e  homini  et  donne  caritativi 
seppelirono   tutti  quelli  corpi.  Valeriano  e  gli 
ottanta  compagni  furono  sotterrati  ove  è  oggi 
dì  una  chiesa  chiamata  Santo  Valeriano  in 
Livia;  e  alla  vista  dei  miracoli  che  faceva,  il 
populo  forlivese et  Santo  Grato  et  Alar- 
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cello,  i  quali  erano  nella  città  forlivesa 

con  bella  processione,  con  tutta  la  chiereria.... 
lo  ijor torno  a  Foì^lì  e  fu  seppelito  nella  chiesa 
cattedrale  in  un  sepolcro  di  pietra.  Da  allora 
ÌQ  poi  nei  pericoli  e  negli  assedj  fu  veduto  per 
homini  antichi  degni  di  fide  et  di  bona  vita 
andare  a  cavallo  con  molta  gente  attorno  le 
mura  della  città  de  Forlì  come  padrone  et 
difensore  di  quella;  et  pzù  et  piti  volte  per 
certo  si  vide.  Talché  gli  fu  eretta  una  chiesa 
nel  luogo  ove  era  stato  prima  sepolto  ;  gli  fu  de- 
dicato un  giorno,  che  si  festeggiava  ogni  anno 
colla  corsa  del  palio,  colla  elezione  dei  signori 
capitani,  potestati  e  tutti  offitiali,  e  coli'  omag- 
gio di  fedeltà  che  venivano  a  prestare  le  terre 
e  castelli  soggetti  a  Forlì;  finalmente  un  san  Vale- 
riane a  cavallo  fu  la  figura  del  sigillo  del  comune. 
La  leggenda  contiene  più  di  verità  che  non 
paja.  Se  san  Mercuriale  segna  i  primi  passi  del 
nuovo  incivilimento,  san  Valeriane  per  lo  contra- 
rio riflette  in  sé  la  decadenza  degli  antichi  ordini 
militari.  Assai  chiaro  il  dicono  i  tratti  della  sua 
storia;  1'  esorcista  che  è  creato  duce  di  eserciti, 
il  duce  di  eserciti  che  fa  il  missionario,  il  missio- 
nario che  assedia  una  città,  V  assediante  che  si 
apparta  per  fare  orazione  e  alla  battaglia  pre- 
ferisce il  martirio,  è  tale  un  cumulo  di  strava- 
ganti incompatibilità  che  bastano  per  arguire  l' in- 
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sipienza  della  corte  bizantina,  la  confusione  e  la 
dissoluzione  dell'impero.  San  Yaleriano  è  in  so- 
stanza il  riscontro  della  legione  romana  degenere 
ed  impotente,  cioè  di  quella  fanteria  che  col 
pilo  e  colla  spada  era  stata  a  tutti  i  popoli  for- 
midabile e  elle  fra  il  quarto  e  il  quinto  secolo 
diventò  una  torma  raccogliticcia  di  arcieri  armati 
alla  leggera,  fuggenti  spesso  all'  appressar  del 
nemico. 

È  a  credere  che  nei  dintorni  di  Forlì  i  bar- 
bari realmente  facesser9  scempio  di  truppe  impe- 
riali, ma  a  compenso  il  mistico  patriottismo  dei 
Forlivesi  nascose  per  entro  gli  splendori  della 
gloria  superna  r  onta  della  sconfitta,  e  attribuita 
ai  vinti  la  corona  dei  martiri,  li  assunse  alla  mi- 
lizia celeste,  affinchè  di  colassù  abbattessero  con 
armi  immortali  quelli  che  li  avevano  debellati 
in  terra.  Apoteosi  del  resto  comune  alle  fantasie 
elleniche  e  scandinave,  rimessa  a  nuovo  e  consa- 
crata  dal   cristianesimo. 

Il  ricordo  che  qui  s' incontra  dei  due  disce- 
poli di  san  Mercuriale,  Grato  e  Marcello,  che 
danno  pietosa  sepoltura  agli  sfortunati  difen- 
sori del  nome  latino,  riafferma  l' influenza  del 
clero  e  chiude  il  periodo  mitico  e  leggendario 
di  Forlì.  Il  quale  (tanto  può  nella  mente  umana 
il  segreto  lavorio  della  sintesi  !  )  tutto  si  raccoglie 
in  tre  soli  personaggi,  un  console,   un   vescovo 
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e  UQ  generale  del  basso  impero,  rappresentanti 
la  dominazione  romana,  l' introduzione  della  fede 
di  Cristo  e  l' invasione  dei  barbari,  cioè  i  primi 
cinque  secoli  dell'  era  volgare. 

1877. 
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I. 


Il  secolo  del  rinascimento  italiano,  guardando 
a  fior  d'  acqua,  par  tuttavia  materia  di  giudizj 
incerti  e  contraditorj,  ma  a  chi  va  in  fondo  è 
manifesto  che  esso  fu  quello  che  doveva  essere. 
La  corruzione  de'  costumi,  la  perdita  della  libertà, 
r  impotenza  a  resistere  ai  nemici  esterni,  tutta 
insomma  quella  profonda  decadenza  e  dissolu- 
zione, incompatibile  in  vista  con  tanta  operosità 
e  tanta  cultura  che  oggi  ancora  apparirebbero 
portentose,  furono  veramente  l'effetto  complesso 
e  logico  della  disarmonia  nata  fra  le  istituzioni 
e  il  vecchio  assetto  sociale  da  una  parte  e  l' in- 
civilimento dall'  altra.  Delle  forme  politiche  create 
dal  medio-evo,  l'impero  e  il  papato,  scaduti  dal- 
l' originaria  primazia,  erano  volti  a  più  modesti, 
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ma  ben  determinati  propositi,  cioè  a  comporsi 
r  uno  in  potenza  germanica,  1'  altro  in  principato 
italiano;  e  così  si  dileguava  il  principio  unificante, 
.germinato  dalle  tradizioni  romane,  che  aveva 
conciliate  alla  meglio  con  vincolo  ideale  le  parti 
componenti  la  mole  indigesta  della  società  uscente 
dalla  barbarie.  E  il  comune,  appena  ebbe  acqui- 
stata r  indipendenza,  si  chiari  issofatto  insuffi- 
ciente ad  ordinare,  angusto  troppo  a  contenere 
i  nuovi  elementi  della  civiltà;  perchè  gli  ordini 
suoi,  larghi  e  liberi  quanto  si  vuole,  ma  corri- 
spondenti alla  disparità  degli  strati  sociali,  es- 
sendo fondati,  quasi  come  quelli  del  mondo  greco 
e  romano,  sulla  partecipazione  diretta  e  privile- 
giata di  un  ceto  di  cittadini  e  non  sulla  rappre- 
sentanza di  tutto  un  popolo  omogeneo  nella  sua 
composizione,  non  potevano  convenire  che  ad 
un  piccolo  territorio,  mentre  sciolto  dall'  obbe- 
dienza dell'  impero  e  del  papato,  e  però  abbando- 
nato alle  sole  sue  forze,  era  tratto  irremissibilj 
mente  a  corroborarsi  ed  estendersi,  per  cessare 
il  pericolo  di  cadere  in  potestà  dei  vicini.  Il 
problema  intorno  al  quale  si  travaglia  affanno- 
samente r  età  nostra,  tormentava  da  lunga  pezza 
gl'Italiani,  cioè  la  costituzione  dello  stato.  Ma 
la  disproporzione  fra  l' idea  potentemente  sentita 
e  la  possibilità  di  attuarla  rompeva  ogni  equilibrio 
morale  e  politico,  e  l' Italia  intanto  somigliava 
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al  Nassidio  descritto  da  Lucano,  cui  1'  edema  del 
corpo  faceva  scoppiare  le  maglie  della  lorica. 
Era  insomma  uno  stato  simile  a  quello  che  i 
chimici  chiamano  fermentazione,  quando  la  coe- 
sione, debole  troppo  e  inadeguata  contro  le  forze 
perturbatrici  dell'  affinità  della  materia,  non  può 
più  tener  salda  la  combinazione  organica  delle 
molecole.  I  tiranni  e  i  condottieri,  che  sorsero 
via  via,  prodi,  arditi,  ingegnosissimi,  ambiziosis- 
simi, non  ebbero  abbastanza  di  vigore  e  di  for- 
tuna da  vincere  gli  ostacoli  e  costituirsi  centro 
attrattivo  dei  varj  gruppi  sgominati  e  dispersi. 
Le  signorie  sono  un  fenomeno  tutto  nostrale; 
indizio  concludente  che  nel  popolo,  che  le  favo- 
riva 0  le  lasciava  sorgere,  era  pur  vivo  il  bisogno 
di  raccogliersi  e  unificarsi.  Una  lunga  e  non  in- 
terrotta elaborazione  interna  sola  avrebbe  potuto 
creare  la  nuova  forza  preponderante,  atta  a  ri- 
comporre organicamente  le  cose  ed  elevare  al 
segno  vagheggiato  la  società.  Ma  sul  più  bello  la 
conquista  straniera  troncò  il  naturai  corso  della 
civiltà  italica,  che  oggi  appena,  maturata  da  tre 
lunghi  secoli  di  sventure,  di  oppressioni  e  di 
esperienze,  si  ravvia  al  concetto  primitivo.  Per- 
tanto non  bassi  a  giudicare  il  rinascimento  una 
semplice  e  copiosa  fioritura  di  grammatici  e  di 
artisti,  una  febbrile  attività  degl'  intelletti,  un 
soprassalto  di  curiosità  erudita,  una  moda  acca- 
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rezzata  da  mecenati  astuti,  bensì  il  principio  delia 
modernità,  che  mira  a  rinnovare  da  capo  a  fondo 
gli  ordini  del  pensiero  e  dell'azione,  ed  uno  sforzo 
vigoroso  di  rintegrare  l'uomo  bipartito  dall'asce- 
tismo, restaurando  la  tradizione  classica,  deposi- 
taria della  sapienza  universale  dell'  uman  genere. 
Il  genio  latino  inalberò  l'insegna  gloriosa;  e  se 
r  immoralità,  1'  egoismo,  la  simulazione,  la  cru- 
deltà, il  tradimento  allora,  in  modo  insolito,  si 
accoppiarono  coli'  eleganza  e  colla  splendidezza 
del  vivere,  colla  squisitezza  dell'  arte,  col  culto 
del  sapere,  colla  serenità  dell'  animo,  coli'  abilità, 
colla  circospezione,  col  senno,  cogli  alti  intendi- 
menti, talché  tutt'  insieme  ci  ricorda  il  mostro 
oraziano  dal  capo  di  bella  donna  e  la  turpe  coda 
di  pesce,  fatto  sta  che  cotesto  contrasto  era  l' ine- 
vitabile portato  della  legge  di  trasformazione,  che 
regola  la  vita  dei  popoli,  in  quel  punto  in  cui, 
ridotti  in  pezzi  gli  ordini  antichi  prima  che  siano 
ammannitii  nuovi,  fra  il  passato  che  non  ha  ad- 
dentellato e  r  avvenire  che  s'  avanza  incerto  e 
pauroso,  quando  la  tradizione  ha  perduto  ogni 
valore  e  ogni  credito,  e  di  rincontro  niun  altro 
principio  fecondo  e  sintetico  si  mostra  per  adem- 
pirne le  veci,  r  individuo  abbandona  costumi  e 
massime  fino  allora  venerate,  smarrisce  la  fede 
in  Dio,  nella  patria,  nella  libertà,  nell'  umanità, 
e  non  pensa  che  a  provvedere  in  qualche  modo 
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alla  propria  salvezza,  come  il  naufrago  che,  sbat- 
tuto dalle  ondo  tempestose,  senz'altro  afferra  fe- 
rocemente la  tavola  galleggiante  per  approdare 
alla  spiaggia.  Questo  è  il  tempo  di  Nicolò  Ma- 
chiavelli. Il  Villari  dipinge  mirabilmente  la  lotta 
incoerente  e  sofìstica  che  turbava  la  vi^a  privata 
e  la  pubblica,  avvegnaché  l'ingegno,  l'accortezza, 
la  forza,  la  fortuna  prevalessero  alla  coscienza, 
e  il  delitto  inutile  o  mal  riuscito  si  avesse  in 
conto  di  un  errore  e  non  di  una  colpa.  Tutto 
in  politica  volgeva  al  peggio,  mentre  la  potenza 
dell'  intelletto  splendeva  di  luce  inusitata  e  im- 
mortale. 

Machiavelli  comparisce  nella  storia  per  la 
prima  volta  V  anno  1498,  segretario  dei  Dieci. 
Firenze  aveva  allora  quell'  osso  duro  da  rodere, 
che  era  il  riacquisto  di  Pisa.  Nello  spazio  di  tre 
secoli  aveva  successivamente  dato  il  colpo  di 
grazia  alla  nobiltà  feudale  e  abbassate  le  arti 
maggiori  e  il  popolo  grasso,  sollevando  il  popolo 
minuto  e  le  arti  minori;  da  ultimo  nel  seno 
stesso  della  democrazia  aveva  nudrito  un  potere, 
mite  si,  illuminato,  popolare  e  allora  di  nuovo 
conio,  perchè  non  macchiato  dalle  violenze  e  dalle 
atrocità  solite  dei  signori  italiani,  ma  in  fondo 
egoista  e  dispotico  quant'  altro  mai  e  ne'  modi 
scaltro,  corruttore  ed  energico.  Cosimo  e  Lorenzo 
de'  Medici,  semplici   banchieri,  erano   riusciti  in 
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mezzo  ad  un  popolo  arguto,  irrequieto  e  geloso 
della  sua  libertà,  ad  afferrare  1'  autorità  sovrana, 
taiito  più  effettiva  quanto  più  indefinita  e  senza 
nome,  e  instaurare  una  politica  ingegnosamente 
intesa  ad  elidere  i  conflitti   fra  i  potentati   ita- 
liani, contemperando  e  contrappesando   le  forze 
confederate.  Un  armeggìo  siffatto  di  scaltrimenti 
e  di   ripieghi,  quantunque   sapiente,  alla  lunga 
non  poteva  condurre,  dentro  e  fuori  di  Firenze, 
a  nulla  di  solido  e  di  durevole.  Onde  alla  morte 
di  Lorenzo  tutto  va  in  fascio.  I  costui   accorgi- 
menti, che   miravano   alla    grandezza  della  sua 
propria  famiglia  e   della  sua  clientela  anzi  che 
all'  interesse  generale,  non  erano  assai  per  ordi- 
nare stabilmente  l' Italia   e  dar  corpo  e  organiz- 
zazione politica  ad  un  popolo,  in  cui  precorrendo 
il  tempo,  spuntavano  già  i  rampolli  di  una  società 
nuova.  Nonostante  vive  caro  tuttora  il  suo  nome 
per  quel  suo  ingegno  coltissimo  e  maravigliosa- 
mente versatile  e  perchè  seppe  mantenere  incon- 
taminato da  piede  straniero  il  sacro  suolo  della 
patria.  Appena  morto,  l' Italia  parve  diventasse 
r  eredità  litigiosa  di  tutti  i  principi  d"*  Europa. 

La  scorreria  di  Carlo  YIII  aveva  scosse  dalle 
fondamenta  repubbliche  e  signorie,  e  più  di  tutte 
messa  a  soqquadro  la  repubblica  fiorentina.  Cac- 
ciato queir  abjetto  insipiente  di  Pier  de'  Medici, 
Firenze,  che  della  libertà  non  aveva  più  che  le 
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parvenze,  in  quel  mentre  che  le  città  soggette 
si  ribellavano,  osò  ricostituirsi  con  ordini  liberi, 
quali  le  erano  inspirati  da  Girolamo  Savonarola, 
forse  i  migliori  che  avesse  mai  avuti.  Il  buon 
frate  era  stimato  in  quei  giorni  l' anima  e  la 
provvidenza  della  repubblica;  se  non  che  predi- 
care la  religione  gagliardamente  sposata  alla  li- 
bertà civile  nella  città  dei  carnasciali  medicei  e 
quando  a  Roma  pontificava  un  Borgia,  era  lo 
stesso  che  aguzzarsi  un  palo  nelle  ginocchia.  E  di 
vero  né  pure  Machiavelli,  nota  il  Villari  \  seppe 
vedere  nella  demoteocrazia  di  fra  Girolamo  nulla 
di  grande  e  di  nobile.  Scrivendo  ad  un  amico  egli 
giudica  le  sue  prediche  presso  a  poco  come  al  dì 
d'  oggi  un  pubblicista  parlerebbe  del  discorso  par- 
lamentare di  un  capo  partito.  In  quel  giudizio 
spicca  il  distacco  reale  e  perpetuo  dell'  età  mo- 
derna, scettica,  indagatrice,  razionalista,  dal  medio 
evo,  credente,  appassionato,  fantastico,  eroico. 
Machiavelli  e  Savonarola  furono  delle  due  età 
la  personificazione  più  illustre.  Pare  anzi  che  il 
destino  volesse  manifestamente  suggellare  con  un 
fatto  il  finir  dell'  una  e  1'  aprirsi  dell'  altra,  impe- 
rocché le  ceneri  del  riformatore  in  cocolla  erano 
gettate  in  Arno  appunto  nei  di  che  il  politico  in 
lucco  entrava  in  ufficio. 

»  Pa?r.  301. 
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Nel  frattanto  Alessandro  Yl  non  aveva  in 
cuore  altro  negozio  che  quello  del  suo  bastardo 
spretato;  il  cui  principato  dall'Umbria  doveva 
stendersi  alla  Romagna,  a  Bologna  e  alla  To- 
scana. Venezia,  esclusa  oramai  dall'  Oriente,  si  era 
impacciata  nel  viluppo  della  politica  italiana,  e 
aveva  occupate  varie  città  poste  nel  centro  e 
all'estremità  della  penisola,  confidando  nel  suo 
egoismo  che  i  dissidj  le  porgessero  il  destro  di 
assoggettarla.  Napoli,  che  aveva  veduto  in  tre 
anni  succedersi  ben  cinque  re,  era  per  1*  ultima 
volta,  e  per  poco,  sotto  un  Aragonese  ed  il  Moro 
da  quei  medesimi  Francesi,  da  lui  poco  prima 
chiamati  a  servire  i  suoi  perfidi  disegni,  si  vedea 
minacciato  di  una  nuova  invasione  per  cacciarlo 
da  Milano.  Nelle  minori  città  tiranneggiavano  i 
signori. 

Noi  moderni  pare  non  possediamo  i  criterj  ade- 
guati a  giudicare  rettamente  costoro  e  ci  riesce 
impossibile  ridurre  a  concordia  gli  oppositi,  che 
formano  la  sostanza  del  loro  carattere.  Chi  non 
avesse  guardato  che  alla  dignitosa  ed  inalterata 
bonomia  dell'aspetto,  alla  moderazione  filosofica 
del  linguaggio,  alla  magnificenza  degli  atti,  al- 
l'amore disinteressato  posto  in  ogni  opera  di  gen- 
tilezza, alla  protezione  accordata  ai  più  alti  intel- 
letti, alla  magnanimità  verso  i  piccoli,  al  magi- 
stero stupendo  della    scienza   di   stato   in   quel 
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turbinìo  di  parti  e  di  guerre,  non  avrebbe  certo 
sospettato  che  ivi  ad  un  tempo  si  covasse  la  pa- 
zienza dell'  odio  selvaggio,  la  freddezza  spietata 
della  vendetta,  il  raggiro  più  insidioso,  la  pii^i 
nera  ingratitudine,  la  filauzia  assoluta.  Sembra 
che  la  natura  volesse  in  Italia  provare  la  sua 
potenza,  sviluppando  qualità  contrarie  in  un  me- 
desimo individuo  senza  che  si  distruggessero  o 
si  menomassero  scambievolmente,  e  mostrare  in- 
sieme la  vanità  della  sua  creazione,  dappoiché 
cotesti  ingegni  forti  e  meditabondi  non  ratte- 
nuti da  alcun  freno  morale  e  destri  nell'  uso 
di  ogni  mezzo,  pur  che  conducesse  al  fine,  fal- 
lirono nelle  previsioni  più  ovvie  e  nelle  con- 
tingenze più  comuni.  Al  principio  del  cinque- 
cento r  esistenza  storica  dei  signori  volgeva  al 
termine,  ond'  erano  deboli,  divisi,  e  la  più  parte 
odiati  dal  popolo.  Mentre  adunque  il  re  di  Fran- 
cia si  apparecchiava  a  sostenere  colle  armi  i  suoi 
diritti  ereditarj  sopra  il  settentrione  e  il  mezzo- 
giorno d' Italia  e  nel  centro  il  Valentino  moveva 
guerra  ai  signori  per  appropriarsene  gli  stati,  e 
Venezia  spiegava  gli  artigli  per  far  preda  qua 
e  là  di  qualunque  non  potesse  resisterle,  Firenze, 
che  ad  ogni  costo  rivoleva  Pisa  per  avere  uno 
sbocco  nel  Mediterraneo,  si  dava  attorno  a  tutta 
possa  or  coi  provvedimenti  guerreschi  or  coi 
maneggi  diplomatici.  Il  perchè  fu  mandato  il  Ma- 
Albicini  16 
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chiavelli  a  Caterina  Sforza  Riario,  contessa  d'  I- 
mola  e  signora  di  Forlì,  per  averla  amica  e  aju- 
tatrice  della  guerra.  Costei  era  per  avventura  la 
sola  della  sua  stirpe,  che  ritraesse  dall'  avo  pa- 
terno la  grandezza  d'  animo,  la  sagacia,  la  virilità 
indomabile  e  la  copia  dei  partiti  ne'  rovescj  della 
fortuna.  Il  suo  piccolo  stato  a  cavaliere  della 
Via  Emilia  e  di  quelle  di  Valdilamone,  e  di  Val- 
dimontone,  che  mettono  capo  a  Toscana,  per  le 
quali  veniano  gli  assalti  del  Valentino  e  dei  Ve- 
neziani, era  abitato  da  una  generazione  d'  uomini 
forti  e  bellicosi;  e  però  la  sua  amicizia  era  stu- 
diosamente ricercata  dalla  repubblica.  L'oratore 
fiorentino  e  la  sovrana  romagnuola  potevano  de- 
gnamente stare  a  fronte  l' uno  dell'  altro.  Quegli 
freddo,  fino,  pronto,  questa  consumata  neli'  arte 
di  negoziare  e  di  dominare;  Nicolò  gracile,  uli- 
vigno,  dall'  occhio  vivo,  colla  bocca  stretta  e  col- 
V  aria  pensativa  dell'  osservatore  ;  Caterina  colla 
fronte  eretta,  lo  sguardo  limpido,  le  ciglia  ar- 
cuate, i  tratti  regolari,  gli  atti  e  le  parole  che 
palesavano  l'alterezza  signorile  e  l'animo  deli- 
berato. '  Nove   giorni  il  Machiavelli   impiegò   in 

*  Tale  ce  la  rappresenta  il  ritratto  al  naturale,  dipinto 
insieme  con  quelli  del  conte  Girolamo  e  dei  figli,  Otta- 
viano e  Cesare,  da  Marco  Palmezzani  forlivese  (  1486  ),  nel 
basso  del  bellissimo  tritico  della  cappella  de'  Eiarj  nella 
chiesa  di  San  Girolamo  in  Forlì,  che  oggi  si  conserva  in 
quella  pinacoteca  comunale. 
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cotesta  legazione,  che  fallì  solo  in  apparenza,  im- 
perocché si  voleva  la  contessa  amica  e  la  si 
ebbe.  Le  sette  lettere  colle  quali  l'oratore  rag- 
guaglia la  Signoria  della  condizione  di  Forlì  e 
delle  pratiche  con  Caterina,  sono  piene  di  giu- 
dizj  retti  e  sicuri,  che  lo  mostrano  a  ventinove 
anni  negoziatore  perspicacissimo. 

Però  le  cose  della  guerra  andavano  zoppe  e 
Pisa  resisteva  tuttavia,  anzi  pareva  che  la  sorte 
le  arridesse.  Quand'  eccoti  Luigi  XII  a  Milano 
(11  Settembre  1499),  il  Moro  in  fuga  e  gli  am- 
basciatori degli  stati  italiani  correre  a  complire 
il  monarca.  Luigi  XII  non  era  un  fatuo  come 
Carlo  VIII.  Reciproci  ajuti  furono  patteggiati  fra 
Firenze  e  lui.  Ma  Firenze  ebbe  a  sperimentare 
ben  presto  quanto  fosse  gravosa  e  insolente  quel- 
r  alleanza.  Il  re,  quasi  non  bastasse  la  solita  ra- 
pacità de'  mercenarj,  voleva  in  un  modo  o  nel- 
r  altro,  mantenere  a  spese  de'  nemici  non  meno 
che  degli  amici  il  suo  esercito  di  Guasconi  e  di 
Svizzeri.  Costoro,  sempre  tumultuando  or  per  le 
vettovaglie  or  per  il  soldo,  si  accamparono  sotto 
le  mura  di  Pisa  e  dieder  1'  assalto,  ma  senza  ef- 
fetto; di  maniera  che  scornati  e  vieppù  inferociti 
finirono  per  andarsene.  I  Fiorentini,  taglieggiati 
e  angariati  già  troppo,  naturalmente  non  ne  vol- 
lero più  sapere;  e  Luigi  XII  per  celare  la  ver- 
gogna delle  proprie  armi  e  il  rammarico  di  non 
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poter  più  oltre  addossare  alla  repubblica  il  ca- 
rico delle  paghe,  s'  appigliò  al  partito  di  acca- 
gionare la  signoria  del  cattivo  successo  e  lan- 
ciarle rimproveri  e  minacce.  Si  vide  allora  la 
necessità  di  mandare  al  Cristianissimo  chi  chia- 
risse le  cose,  e  come  testimonio  di  veduta  sa- 
pesse ribattere  le  accuse  e  sventare  le  calunnie. 
Questa,  che  nella  storia  ha  nome  di  prima  lega- 
zione alla  corte  di  Francia  fu  sostenuta  da  Fran- 
cesco della  Casa  e  da  Nicolò  Machiavelli,  per  la 
qualità  del  potentato  e  per  la  difficoltà  deli'  as- 
sunto, qual' era  quello  di  convincere  di  prepotenza, 
di  doppiezza  e  di  avarizia  un  alleato  fortunato  e 
temuto,  di  cui  a  nessun  patto  si  voleva  perdere 
il  favore,  è  esempio  del  grado  di  eccellenza  cui 
era  giunta  in  Italia  la  scienza  dello  stato.  E  ve- 
ramente S3  si  pensa  che  allora  la  nozione  dei 
rapporti  internazionali  era  oscura,  che  le  que- 
stioni politiche,  sollevate  per  lo  più  da  ambizioni 
personali  e  da  basse  passioni,  si  risolvevano  in 
tutta  Europa  colla  forza,  che  chi  avesse  discorso 
di  bene  sociale  e  di  felicità  di  popoli  avrebbe 
pronunziato  un  accozzo  di  voci  privo  di  significato, 
è  argomento  di  maraviglia  la  fidanza  degl'  Italiani 
neir  efficacia  della  parola  e  nel  valore  dell'  in- 
gegno, affrontando  monarchi  potentissimi,  avidi 
di  gloria  e  di  dominio,  sprezzatori  d'  ogni  diritto 
e  circondati  da  una  coorte  d' avventurieri,  che 
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caldeggiavano  ogni  nuova  impresa,  dalla  quale 
aspettassero  ricchezza  e  grande  stato.  Ma  era 
questo  altresì  un  chiaro  segno,  che  il  sistema  po- 
litico degli  stati  italiani  non  si  volgeva  ip'm  libe- 
ramente sul  proprio  asse,  come  aveva  fatto  ne'  se- 
coli interposti  tra  la  caduta  di  Casa  Sveva  e  la 
morte  del  Magnifico.  Una  forza  formidabile,  cre- 
sciuta al  di  la  delle  Alpi,  li  tirava  fuori  dell'  or- 
bita loro,  di  guisa  che  l' indipendenza  e  la  nazio- 
nalità dell'  Italia  virtualmente  erano  già  perdute. 
E  se  le  doti  dell'intelletto  abilitarono  gl'Italiani 
a  cimentarsi  onoratamente  nel  campo  della  diplo- 
mazia colle  giovani  potenze  europee,  inferiori  in 
cultura  e  in  civiltà  ma  superiori  d'  assai  per  forza 
d' armi  e  compattezza  politica,  è  certo  d' altronde 
che  furono  glorie  momentanee  e  parziali,  seguite 
da  vicende  rapidissime  ed  infelici  che  disfecero 
e  dissiparono  quanto  di  buono  e  di  grande  s'  era 
venuto  accumulando  negli  anni  della  libertà. 

I  dispacci  del  Macchiavelli  sono  forse  meno 
importanti  per  l' argomento  principale  dell'  am- 
basceria, che  non  per  la  notizia  delle  cose  italiane, 
quali  si  vedevano  e  quali  può  dirsi  si  acconcia- 
vano nella  corte  di  Francia,  imperocché  il  Cri- 
stianissimo ivi  è  dipinto  come  il  Nettuno  virgiliano, 
che  a  sua  posta  placa  e  commove  i  flutti.  Ed  è 
singolare  la  prontezza  circospetta  del  segretario 
dei  Dieci,  che  alla  presenza  del  re  e  del  Roano, 
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in  mezzo  ai  grandi  della  corte,  perora,  tace,  ri- 
sponde, dissimula  secondo  1'  opportunità,  a  mo'  di 
schermidore,  che  guardingo  muove  il  passo  e  or 
cresce  innanzi  or  cede  e  ferisce  in  altra  parte  da 
quella  che  accenna.  Firenze  poco  agguerrita,  poco 
unita,  emunta  dalle  gravezze  e  avversata  dai  pic- 
coli stati  d' Italia,  congiurati  a  torle  riputazione 
appo  i  Francesi,  non  poteva  nell'  angustia  di  quel 
momento  trovare  chi  la  servisse  meglio  del  Ma- 
chiavelli, il  quale  conforme  gli  aveano  prescritto 
i  Dieci,  amplificava  ed  attenuava  le  cose  a  he- 
ne  fido  della  repubblica  ^ 

Le  differenze  col  Cristianissimo  furono  per  al- 
lora aggiustate  a  buoni  contanti,  ma  da  altra 
parte  romoreggiava  più  fiera  tempesta.  Il  Valen^ 
tino  al  divieto  del  re  di  andar  sopra  Bologna, 
si  avanzava  in  Toscana  e  la  sollevava  tutta  con- 
tro Firenze,  che  temette  un  assalto  improvviso. 
Il  Machiavelli,  a  cui  la  legazione  di  Francia 
aveva  fatto  grande  onore,  divenne  in  quei  fran- 
genti il  braccio  destro  della  signoria.  Lettere, 
ordini,  istruzioni  erano  da  lui  spedite  senza  posa 
a  magistrati,  a  capitani,  a  commissarj,  e  per  di 
più  ordinata  una  milizia  cittadina  a  difensione 
della  città  e  dei  dintorni.  E  qui  veramente  co- 
mincia a  svelarsi  1'  altezza  del  suo  intelletto.  Noa 

*  Machiavelli.  Ler/azione  di  Francia.  Istruzione. 
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erano  scorsi  tre  anni  dacché  aveva  messo  mano 
agli  affari,  che  penetrando  nel  lontano  avvenire, 
e  a  dispetto  dell'  opinione  del  suo  tempo,  esco- 
gitava già  quegli  ordinamenti  che  avrebbero  al- 
lora salvata  l' Italia  e  fecero  formidabili  le  mo- 
narchie europee.  Trecento  anni  fa,  egli  ebbe 
chiara  l' idea  dello  stato  moderno,  onde  rimbec- 
cando r  orgoglio  francese  potè  dire  al  Roano, 
che  r  Italia  nel  concetto  politico  vinceva  la  Fran- 
cia ^  I  sospetti  concepiti  contro  Paolo  Vitelli,  la 
condanna  capitale  che  segui,  l'insolenza  e  l'in- 
sufficienza degli  Svizzeri  all'  assedio  di  Pisa,  gli 
avevano  tolto  ogni  dubbio  sul  merito  e  sulla 
bontà  delle  truppe  mercenarie,  accolta  d'  uomini 
venderecci,  senza  fede  e  senza  disciplina,  peso  e 
pericolo,  non  nerbo  e  difesa  di  chi  li  assoldava. 
Egli  vide  come  lo  stato  non  solo  si  appoggia  alla 
forza,  perchè  senza  di  essa,  essendo  l'indipendenza 
interna  essenzialmente  connessa  coli'  esterna,  non 
hanno  efficacia  le  leggi  e  la  sua  esistenza  non 
è  dagli  altri  stati  rispettata,  ma  vide  eziandio 
che  cotesta  forza  deve  essere  riposta  nel  valore 
del  popolo,  pronto  a  suggellare  col  sangue  il  bene 
sommo  dell'  onore  e  della  grandezza  della  patria. 
Roma  era  la  luce  della  sua  mente,  e  nelle  disci- 
plinate legioni  di  liberi  cittadini,  accorrenti  alla 

1  Machiavelli,  Il  Principe.  Gap.  III. 
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voce  del  console,  Machiavelli  a  buon  dritto  ri- 
conosceva il  fondamento  della  salute  pubblica. 
Ordinare  la  milizia  nazionale  fu  il  costante  e  più 
caro  pensiero  di  tutta  la  vita  del  Segretario  Fio- 
rentino. Colla  nomina  di  capitano  generale  della 
repubblica  e  colla  condotta  di  trentaseimila  fio- 
rini r  anno  si  accomodarono  le  cose  anche  col 
Valentino,  il  quale  se  ne  parti  in  compagnia  del- 
l' esercito  del  Cristianissimo,  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  ove  Francia  e  Spagna  dovevano  con- 
sumare r  infame  tradimento  stipulato  a  Granata. 
Ma  intanto  le  tribolazioni  di  Firenze  non  avevano 
tregua.  Amici  e  nemici  la  smuguevano,  la  com- 
battevano, la  laceravano  a  gara.  Tutto  le  era 
malfido  0  avverso.  Il  Valentino  stesso  tornò,  e 
occupato  Piombino  e  la  Valdichiana,  chiese  gli 
fosse  mandata  persona  per  conferire.  La  signoria 
mandò  tosto  il  Sederini  vescovo  di  Volterra  e 
Niccolò  Machiavelli.  I  quali  raggiunsero  il  duca 
in  Urbino,  tolto  in  un  attimo  con  meraviglia 
generale  a  Guidobaldo,  cui  nel  frattanto  si  dava 
la  caccia  pei  monti  come  a  salvaggina  e  che  di 
quanto  aveva  posseduto  altro  più  non  aveva  fuori 
che  una  camicia  e  un  giubbone  ^  Gli  oratori 
fiorentini,  che  s'  aspettavano  d'  essere  chiamati  a 
discutere  i  patti  di  un'  alleanza,   stupirono  udendo 

1  Baldi,   Vita  di  Guidobaldo.  Lib.  6. 
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ìq  quella  vece  una  intimazione.  Il  duca  voleva  sì 
un'  alleanza,  ma  di  tal  fatta  che  a  lui  fosse  at- 
tribuita la  parte  del  leone.  Il  dispaccio  del  Ma- 
chiavelli, colla  data  del  26  Giugno  1502,  ante 
lucem,  ha  tanta  evidenza  di  parola,  che  pare  di 
assistere  ai  colloquj,  udire  e  vedere  gl'interlo- 
cutori. Breve;  il  duca  poneva  alla  repubblica 
il  dilemma  di  averlo  amico  o  nemico  senza  via 
di  mezzo;  il  che  significava,  padroneggiarla  con 
le  buone  o  impadronirsene  a  dirittura  e  soli  quat- 
tro giorni  dava  a  risolvere.  E  osservabile  che  co- 
testa  esorbitanza  nel!'  artato  discorso  del  duca 
aveva  colore  di  necessità,  come  fosse  assoluta- 
mente richiesto  dalla  sua  sicurezza.  Tutti  gli  ar- 
gomenti prò  e  contro  e  le  repliche  erano  da  lui 
messe  ora  in  luce  ora  in  ombra  con  quella  dia- 
lettica semplice  e  schietta  in  apparenza  e  perciò 
appunto  sottile  e  industriosa,  che  massimamente 
quando  è  usata  da  un  forte,  finisce  coli'  impor 
silenzio  e  mettere  nel  sacco  gli  oppositori.  Il 
giorno  appresso  i  suoi  cagnotti,  Giulio  e  Paolo 
Orsini,  visitarono  sotto  pretesto  di  amicizia  i  due 
Fiorentini  e  rincararono  la  dose.  A  detta  loro  il 
duca  era  sicuro  del  fatto  suo;  la  repubblica  de- 
bole e  sopraffatta  dai  nemici,  la  Francia  consen- 
ziente, le  armi  ducali  fioritissime,  l' impresa  deli- 
berata ed  imminente;  in  una  parola,  Firenze  suo 
marcio  grado  doveva  acconciarsi  a  pigliar  la  legge 
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da  loro.  A  suggello  di  braveria,  miser  pegno  un 
corsiere  di  50  ducati,  che  il  territorio  fiorentino 
sarebbe  invaso  prima  che  gli  oratori  fossero  cola 
ritornati. 

Machiavelli  comprese  che  razza  d' uomo  era 
Cesare  Borgia.  Egli  avvezzo  a  vedere  la  sua  po- 
vera repubbhca  tirare  innanzi  destreggiandosi, 
scivolando,  strisciando,  rimase  impensierito  e  stu- 
pefatto al  cospetto  della  forza  intelligente  e  for- 
tunata, in  persona  di  cotesto  giovane  agitato  da 
un'  ambizione  che  non  conosceva  confine,  cui  tutto 
spontaneamente  faceva  sgabello,  guidato  da  una 
nuova  idea,  in  virtù  della  quale,  tolte  via  le  mac- 
chine intarlate  delle  signorie,  delle  repubbliche^ 
dei  feudi  e  dei  vicariati,  lo  stato  doveasi  su- 
stanziare  nel  governo,  e  per  mezzo  del  governo, 
uniforme,  regolare,  forte,  giusto,  costituirsi  1'  unità 
del  popolo.  Cesare  Borgia,  lasciati  da  parte  i  de- 
litti di  cui  macchiossi  per  effrenata  natura  o  per 
iniqua  ragion  di  stato,  nessuno  negherà  che  al 
postutto  non  fosse  un  uomo  di  gran  valore.  La 
pittura  che  ne  fa  il  Machiavelli  sul  finire  del 
dispaccio,  converrebbe  del  pari  a  Giulio  Cesare, 
a  Napoleone  e  a  qualsiasi  altro  che  la  storia 
annoveri  fra  i  fondatori  d' impero.  E  che  ei  s'  ap- 
ponesse in  parte,  lo  mostrò  l' effetto,  perocché 
sotto  il  dominio  del  Valentino,  come  che  brevis- 
simo, le  città  della  Romagna  cominciarono  a  go- 
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dere  quella  tranquillità  e  quella  pace,  che  non 
avevano  pur  sognata  per  1'  addietro  ;  di  maniera 
che,  precipitata  la  fortuna  dei  Borgia,  fin  che 
poterono,  gli  rimasero  fedeli.  La  figura  del  figlio 
di  Alessandro  VI,  salda  s'impresse  nella  mente 
di  Niccolò.  Or  volpe,  or  leoae  e  sempre  audace 
da  mettere  terrore,  il  Valentino,  che  aveva  in 
un  subito  saputo  formare  uno  stato  dal  nulla, 
quasi  fosse  privilegiato  di  una  potenza  effettiva 
e  creatrice  in  un  paese  ove  tutto  si  disfaceva, 
dovette  non  solo  parergli  un  miracolo,  ma  ezian- 
dio un  soggetto  degno  di  studio  Talché,  inteso 
com'  egli  era  sempre  a  trovare  la  teoria  fonda- 
mentale della  politica,  lo  spogliò  nel  suo  pensiero 
a  poco  a  poco  della  parte  accessoria  ed  acciden- 
tale, e  datogli  atto  e  forma  corrispondente  al- 
l' idea,  ne  fece  una  specie  d' archetipo  \  E  lo 
si  vide  nel  primo  saggio  delle  sue  meditazioni, 
che  fu  il  discorso  sul  modo  di  trattare  i  popoli 
della  Valdichiana  ribellati.  Qui  il  ragionamento 
è  stringente;  una  delle  due:  o  rovinare  o  bene- 
ficare Arezzo;  assicurarsela  per  via  della  distru- 
zione 0  riguadagnarla  coi  beneficj.  In  altri  termini, 
Arezzo  bisognava  infiorentinarla,  cioè  fare  ciò 
che  fecero  i  Romani  inverso  Veliterno  ed  Anzio, 
le  quali  in  due  modi  opposti  furono  romanizzate 

^  ViLLARi.  pag.  396. 
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disfacendo  la  prima  e  mandandone  a  Roma  gli 
abitatori;  conservando  la  seconda  e  rinnovandone 
coi  cittadini  di  Roma  la  popolazione.  Firenze 
aveva  operato  a  rovescio,  perchè  aveva  oppresso 
e  offesi  gli  Aretini  e  nel  tempo  stesso  lasciate  in 
piedi  le  mura,  numeroso  ed  agguerrito  il  popolo. 
La  esperienza  poi  dimostrava  come  in  ogni  peri- 
colo, che  Firenze  corresse,  Arezzo  si  ribellerebbe 
0  dovrebbe  essere  guardata  con  forze  ragguarde- 
voli e  con  ispesa  insopportabile.  E  a  questo 
punto,  senza  discorrere  dei  principi  oltramontani, 
entra  a  parlare  delia  paura  più  p)ropinqitay 
che  era  il  Valentino;  il  quale,  non  curando  visi- 
bilmente r  amicizia  di  Firenze  e  di  Venezia,  dava 
a  vedere  che  voleva  tanto  stato  in  Italia,  che 
lo  facesse  sicuro  pj^'^"  ^^  medesimo;  né  altro 
mancargli  per  avventura  che  l' opportunità,  es- 
sendoché, secondo  aveva  udito  dire  al  cardinale 
de'  Soderini,  fra  le  altre  laudi,  che  si  potevano 
dare  di  grand'  uomo  al  papa  e  al  duca,  era 
questa;  che  erano  conoscitori  della  occasione 
e  che  la  sapevano  usare  henissimo  ^  Il  Villari 
nota  che  1'  orditura  del  discorso  del  Machiavelli 
consta  di  due  ordini  d' idee,  cioè  di  quelle  che 
scaturiscono  dalla  sua  propria  esperienza  e  dal- 
l' osservazione  assidua   dei  fatti  accaduti  sotto  i 

i  Machiavelli,    Del  mondo    di  trattare  i  popoli  deìla 
Valdichiana  ribellati. 
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suoi  occhi,  e  di  quelle  che  gli  son  pòrte  dallo 
studio  dell'antichità  romana;  idee  però  fra  loro 
congiunte  da  un  legame  di  mera  similitudine  e 
non  di  logica  storica,  avvegnaché  egli  a  torto 
presuponga  assoluto  e  costante  nel  corso  del 
tempo  l'identità  della  natura  e  quindi  identica  la 
serie  degli  effetti  partoriti  da  cagioni  identiche, 
laddove  in  realtà  le  cose  vanno  altrimenti,  e  la 
vita  dell'  umanità  svolgendosi  in  mezzo  a  sempre 
nuove  contingenze,  sfugge  all'  impero  di  regole 
prestabilite  e  immutabili.  E  qui  sta  1'  origine  dei 
difetti  e  dei  pregj  della  sua  dottrina,  imperocché 
manca  il  concetto  del  variabile  nell'unità  del  pro- 
cesso della  storia,  e  talvolta  in  luogo  di  principj 
generali  é  posta  1'  esperienza  dell'  antichità,  che 
non  ha  altro  valore  che  quello  dell'  analogia  e 
della  controprova:  ma  d'altronde  non  è  picciol 
merito  in  quel!'  anarchia  di  forze  nuove  e  vecchie, 
qual'  era  allora  l' Europa,  avvisare,  come  fé'  il 
Macch lavelli,  1'  esistenza  di  una  legge  superiore, 
cui  siano  soggetti  i  popoli  di  tutti  i  secoli  e  di 
tutte  le  civiltà  ^ 

Per  intrammessa  del  re  di  Francia,  i  Fiorentini 
riebbero  Arezzo  e  la  Valdichiana.  Ma  la  potenza 
del  protettore  accusava  la  debolezza  del  protetto; 
e  Firenze  si  era  accorta  veramente  di  essere  de- 

1  ViLLARi,  Pag.  378. 
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bole,  massime  per  l' instabilità  del  suo  governo. 
Tutto  il  male  procedeva,  dice  il  Guicciardini, 
per  non  vi  essere  uno  o  piti  uomini  partico- 
lari che  vegghiassino  fermamente  alle  cose 
pubbliche  ^  Parlando  alla  moderna,  si  direbbe 
che  il  potere^  esecutivo  era  mal  costituito.  Infatti 
la  mutazione  della  signoria  di  due  in  due  mesi  im- 
pediva che  si  trattassero  gli  affari  dello  stato  con 
quella  profondità,  continuità,  speditezza,  segre- 
tezza, che  sono  onninamente  richieste.  Ognuno, 
prosegue  lo  storico  citato,  per  la  brevità  del 
tempo,  che  aveva  a  essere  in  magistrato,  pro- 
cedeva con  rispetto  e  trattava  le  cose  pubbli- 
che come  cose  di  altri  e  poco  appartenenti 
a  sé  ^  Il  peggio  era  che  i  dappoco  maggioreggia- 
vano,  perchè  la  massa  invida  e  gelosa,  che  non  li 
aveva  in  sospetto,  li  favoriva  e  li  sceglieva;  lad- 
dove i  cittadini  più  reputati  si  ritraevano  malcon- 
tenti, vedendo  di  non  poterci  nulla.  Oltre  a  ciò  la 
politica  aveva  cambiata  natura.  Le  relazioni  di- 
plomatiche erano  diventate  quotidiane,  estese  e 
di  gran  momento;  principi  assoluti  governavano 
gli  stati  europei  e  con  fermi  propositi  dirigevano 
di  lunga  mano  i  negozj  più  rivelanti  per  mezzo 
d'uomini  fidati  e  capaci.  Cominciava  allora  quella 


1  Storia  Fiorentina.  Gap.  XXV. 

2  Ivi. 
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che  poi  fu  detta  politica  di  gabinetto;  ed  è  aa- 
tiirale  che  si  avesse  in  diffidenza  o  in  poca  stima 
uno  stato,  ove  tutto  si  faceva  in  pubblico,  va- 
riando uomini  e  indirizzo  ogni  bimestre.  Il  difetto 
di  un  centro  saldo  e  stabile  rendeva  non  solo 
disordinata  ma  eziandio  pericolante  la  democrazia 
di  Firenze,  di  cui  apparivano  più  che  mai  le  in- 
fermità, essendo  che  le  frequenti  balìe  e  il  pre- 
dominio or  di  una  fazione  or  dell'  altra  ave- 
vano ristrette  le  cose  in  mano  di  un'  oligar- 
chia. Ora  quanto  più  la  forma  democratica  era 
larga  e  genuina,  tanto  più  manifestava  le  im- 
perfezioni che  le  sono  proprie.  Gli  stati,  che 
si  reggono  a  popolo,  non  possono  sussistere  senza 
una  forza  attiva,  inviolabile,  concentratrice,  che 
assuma  in  parte  1'  esercizio  giornaliero  della  so- 
vranità e  intorno  a  cui  si  aggiri  la  vita  sociale. 
Altrimenti  non  è  dessa,  se  pur  una  similitudine 
può  aver  luogo,  una  ruota  che  procede  compiendo 
regolarmente  sul  robusto  asse  la  sua  rivolu- 
zione; è  piuttosto  un  disco  scagliato  alla  matta 
e  roteante  in  aria  finché  dura  l' impulso  che  il 
braccio  del  discobulo  gli  ha  dato.  Questa  forza 
centrale  adunque  era  ciò  che  propriamente  colà 
mancava. 

A  Venezia  come  ad  esemplare  di  buon  reg- 
gimento stavano  allora  rivolti  gli  occhi  in  quella 
guisa  che  T  Inghilterra  ed  il  Belgio   ora   sono 
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proposti  a  modello  di  governo  parlamentare.  La 
repubblica  veneziana,  dice  un  illustre  scrittore, 
si  reputava  degnissima  di  essere  intesa  e  con- 
siderata con  non  minore  aìumir azione  che 
ne'  temidi  antichi  quella  dei  Lacedemoni  e 
de'  Romani  ^  Il  gonfalonierato  a  vita,  creato 
colla  provvisione  del  26  Agosto  1502  fu  pertanto 
un'  imitazione  del  dogato  veneto,  privo  però  di 
quel  conserto  d'istituti  congeneri  e  completivi,  di 
tradizioni  e  di  lente  trasformazioni,  che  nell'  isola 
di  Rialto  intrecciandosi  si  rafforzavano  a  vicenda 
mirabilmente.  Del  resto  questa  riforma,  congiunta 
colla  istituzione  della  Rota,  era  il  meglio  che 
potea  farsi  nella  congiuntura,  e  a  Pier  Sederini, 
non  grand'  uomo  e  né  pure  anima  sciocca,  ma 
probo,  imparziale,  amatore  del  popolo  e  pratico 
de'negozj,  mancò  più  la  fortuna  che  l'animo, 
per  sottrarre  al  supremo  fato  la  gloriosa  libertà 
fiorentina.  Nicolò  Machiavelli  ne  ebbe  l' intera 
fiducia  e  fu  da  lui  molto  adoperato  dentro  e 
fuori  insino  all'  ultimo. 

I  Borgia  al  colmo  della  felicità  e  della  gran- 
dezza facevano  le  prove  estreme  di  ogni  nequizia. 
Orgie,  avvelenamenti,  spogliagioni  erano,  ancor 
più  che  prima,  gli  atti  consueti  del  pontificato  di 

'  GiANNOTTi,  Della  Repubblica  de'  Veneziani.  Proemio 
Ed.  Le  Monnier. 
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Alessandro  VI,  mentre  il  figliuolo  invadeva  e  sac- 
cheggiava le  terre,  cacciava  i  signori,  toglieva 
di  mezzo  qualunque  lo  avesse  offeso  o  solo  gli 
facesse  ombra,  ingrandiva  lo  stato  e  s' intitolava 
duca  per  la  grazia  di  Dio.  Evidentemente  le  si- 
gnorie municipali  davano  i  tratti,  tanto  che  la 
lega  della  Magione  fini  in  nulla,  anzi  rese  più 
terribile  il  nome  del  Valentino.  Quei  tirannetti 
sentivano  che  il  loro  tempo  era  passato  ed  essi 
non  esser  da  tanto  che  potessero  resistere  all'  urto 
de'  tempi  nuovi,  cui  nondimeno  andavano  incon- 
tro, forzati  da  la  buona  fortuna  cV  altri  e  da 
la  cattiva  loro,  come  dice  Machiavelli  ^  La 
morte  ignobile,  ignobilmente  patita  a  Senigallia 
dai  condottieri,  era  indizio  dell'  abiettezza  e  del- 
l' impotenza  morale,  nella  quale  erano  caduti,  che 
li  rendeva  oggimai  indegni  di  soprastare.  Questo 
pensiero  occupava  certo  la  mente  del  Machia- 
velli, quando  scriveva  la  Descrizione  del  modo 
tenuto  7iell'  ammazzare  Vitellozzo  e  te.  L' atroce 
fatto  non  istrappa  al  narratore  una  parola  sola 
di  compianto  alle  vittime  né  la  felice  riuscita 
del  tradimento  un  motto  di  ammirazione  al  car- 
nefice. Quella  bellissima  prosa  rassomiglia  nella 
esposizione  esatta  e  tranquilla  ad  una  memoria 
accademica,  in  cui  si  registra  un  processo  di  am- 

1  Legazione  al  Valentino,  pag.  257  Ed.  Cenuiniana. 
Albicini.  17 
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putazione  condotto  a  buon  esito  dalla  mano  esperta 
dell'operatore.  Le  differenze  che  si  riscontrano 
fra  alcuni  particolari  della  Descrizione  e  quelli 
contenuti  nei  dispacci  della  legazione  di  Roma- 
gna, rincalzano  1'  opinione  del  Villari  \  il  quale 
negli  scritti  del  Machiavelli  vede  due  Valentini, 
r  imo  in  carne  e  in  ossa,  tiranno,  idra,  hasali- 
scJiio  ^  e  peggio;  l'altro  immaginario  e  ipotetico, 
cioè  il  novatore  politico,  qual  era  richiesto  dalle 
afflitte  fortune  d' Italia  ;  personaggio  mezzo  sto- 
rico e  mezzo  ideale,  termine  de' suoi  voti  e  fon- 
damento della  sua  teoria. 

La  legazione  di  Romagna  fu  dehberata  dalla 
signoria  appena  scoppiò  la  ribellione.  La  signo- 
ria voleva  stare  in  bilancia.  Gli  uni  e  gli  altri 
in  fondo  le  erano  nemici  del  pari  ;  i  Borgia  ago- 
gnavano il  possesso  di  Firenze,  Vitelli  e  Orsini 
fremevano  di  vendetta  e  volevano  rimetterla 
sotto  gli  odiati  Medici;  aiutare  quelli  era  un  ti- 
rarsi addosso  questi  né  sulle  prime  si  potea  fa- 
cilmente far  congettura  della  vittoria  finale.  Il 
Valentino  stesso,  che  ultimamente  trionfò  oltre 
ogni  aspettazione,  vide  la  gravità  delle  cose  e 
fu  realmente  sul  punto  di  perder  tutto.  La  si- 
gnoria adunque  che  era  ricercata  da  ambe  le 
parti  e  non   voleva  legarsi  con   alcuno   ma  so- 

1  Pag.  427. 

2  Machiavelli,  Decennale  I. 
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prattutto  non  inimicarsi  il  duca  che  aveva  la 
protezione  di  Francia,  bisognava  che  menasse  il 
can  per  l'aja;  laonde  nella  commissione  si  ordina 
al  Macchiavelli  di  allargarsi  col  duca  in  proteste 
di  amicizia,  in  buone  parole,  in  complimenti,  senza 
mai  impegnarsi  in  nulla,  rimettendosene  alla  si- 
gnoria per  ciò  che  quegli  fosse  per  richiedere. 
Quel  centinajo  di  documenti  ci  rappresentano  un 
dramma  che  comincia  in  Imola  e  finisce  in  Seni- 
gallia. Il  duca,  per  ridurre  Firenze  a  cacciarsi 
capofitto  con  lui  nell'  impresa  di  distruggere  i  suoi 
nemici  e  darglisi  in  braccio,  non  intralascia  pro- 
messe, lusinghe,  astuzie  d'  ogni  maniera;  e  di  rin- 
contro la  signoria,  che  bada  al  giuoco,  or  alle- 
gando questo  ora  quel  pretesto  temporeggia  e 
dal  Machiavelli,  che  gli  sta  ai  fianchi,  è  minuta- 
mente informata  d'  ogni  sua  mossa,  e,  per  quanto 
può,  dei  pensieri.  Le  mire  dei  Borgia  allora  si 
manifestano  apertamente.  Disfatti  i  baroni  ro- 
mani e  i  vicarj  ponteficj,  essi  volevano  dell'Um- 
bria, della  Marca  e  della  Romagna  fare  uno  stato 
solo,  con  Firenze,  Mantova,  Ferrara,  Bologna  e 
le  altre  minori  signorie  confederate,  non  potendo 
altro  in  quel  momento,  ma  destinate  ad  essere 
ingojate  tra  breve  dalla  giovane  potenza.  Così 
un  grosso  regno,  congiunto  col  Patrimonio  di  san 
Pietro  e  avvalorato  dall'  autorità  spirituale  del 
pontefice,  fra  il  Po  e  il  Garigliano,  avrebbe  tenuto 
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in  rispetto  il  mezzodì  e  il  settentrione  d'Italia. 
Non  già  che  questa  fosse  una  ripetizione  della 
politica  del  Magnifico,  perchè  Napoli  e  Milano 
non  erano  piiì  stati  indipendenti  ma  provincia 
di  grandi  monarchie  oltramontane,  era  però  un 
concetto  italiano  per  istornare  il  danno  sopra- 
stante che  la  penisola  intera  cadesse  in  potestà 
di  stranieri.  Pur  troppo  aveva  ragione  papa  Ales- 
sandro, quando  diceva  all'ambasciatore  Giustinian, 
che  solo  la  gelosia  tra  Francia  e  Spagna  teneva 
sospese  le  sorti  e  che  Venezia  doveva  essere  sa- 
via sì,  ma  non  savia  troppo;  il  che  voleva  dire 
un  po'  meno  veneta  e  un  po'  più  italiana.  Parole 
giudiziose,  cui  solo  toglie  credenza  essere  proffe- 
rite da  un  m arinolo  *. 

11  rapido  mutarsi  degli  eventi  aveva  vieppiù 
inviluppati  i  Borgia  nelle  contradizioni,  nascenti 
dalla  loro  politica  fraudolenta  e  sanguinaria.  Il 
declinare  delle  armi  francesi  li  faceva  volgere 
.ora  a  Spagna  ora  a  Venezia  ora  all'  imperatore, 
e  il  trattare  a  volta  a  volta  con  tutti  contro  tutti 
faceva  che  i  vecchi  e  i  nuovi  amici  di  mano  in 
mano  si  voltavano  in  altrettanti  nemici.  Luigi 
XII  poi,  che  si  doleva  dell'  auge  cui  costoro 
erano  saliti,  raccoglieva  anch'  esso  il  frutto  con- 
degno della  sua   politica.    Qualche   anno   prima 

^  YiLLARi,  pag-.  420. 
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Nicolò  Machiavelli  aveva  dato  nel  segno  e  gli 
aveva  rimproverata  la  grandezza  della  Chiesa  e 
della  Spagna  in  Italia  da  lui  causata,  dalle  quali, 
come  avvenne,  sarebbe  proceduta  la  rovina  sua  ^ 
Finalmente  li  18  agosto  del  1503  Alessandro  VI 
spariva  dalla  scena  del  mondo.  Tutta  la  cri- 
stianità avrebbe  voluto  che  quei  facchini,  che  a 
forza  di  pugni  ne  cacciavano  entro  la  cassa  il 
cadavere  mostruoso,  ne  avessero  sepolta  in  eterno 
anche  la  memoria  infame.  Il  Valentino,  malescio 
alla  morte  del  padre,  si  smarrì;  piuttosto  clie  nel 
valore  delle  armi  fidò  negl'  intrighi  del  conclave, 
onde  vide  disfarsi  in  pochi  giorni  il  suo  ducato, 
e  r  uno  dopo  1'  altro  tornare  negli  aviti  dominj 
i  signori  che  aveva  faticosamente  abbattuti;  da 
ultimo  per  colmo  di  smemoraggine  cooperò  al- 
l' elezione  del  più  accanito  avversario  di  casa  Bor- 
gia. Il  suo  rammarico  di  essersi  trovato  infermo 
proprio  nel  frangente  della  morte  ^  rivela  quali 
intendimenti  fossero  i  suoi  e  quale  avvenire  ap- 
parecchiasse al  papato.  Anche  nel  secolo  decimo, 
per  opera  di  Marozia  e  di  Alberico,  del  supremo 
sacerdozio  cattolico  si  era  fatta  una  dignità  di 
famiglia,  sottoponendo  l' autorità  spirittiale  alla 
laica,  a  strumento  di  potenza  e  d'ingrandimento. 

^  Il  Principe,  loc.  cit. 

*  Machiavelli,  //  Pr/'ncìpe.  C.  YIL  Guicciardixi,  Sto- 
ria  d' Italia,  L.  VI,  C.  I. 
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Ora  le  parti  erano  invertite;  il  papato,  sca- 
duto dall'  altezza  morale  del  secolo  XII,  s'  era, 
per  conservarsi,  impernato  in  una  signoria  tem- 
porale ed  il  nipotismo,  che  faceva  le  veci  di 
dinastia  nel  celibato  sovraneggiante,  già  adulto 
air  avvenimento  dei  Borgia,  prese  nell'  ambizione 
e  nella  perfidia  di  cotesti  Spagnuoli  una  forma 
straordinaria  da  far  presagire  che  il  papato  nelle 
loro  mani  avrebbe  mutata  natura.  Giulio  II,  succe- 
duto a  Pio  III,  che  passò  come  ombra  per  la  reggia 
del  Vaticano,  lo  ricondusse  alquanto  al  suo  es- 
sere. Fu  papa  mondanissimo  costui,  ma  papa;  pe- 
rocché sollecito  dell'interesse  della  Chiesa,  come 
lo  s' intendeva  allora,  fondò  la  monarchia  ec- 
clesiatica  durata  fino  al  presente,  e  a  tutt'uomo 
si  die  alla  riconquista  delle  città  pontificie,  rin- 
novando r  impresa  dell'  Albornoz.  Il  Valentino 
tenuto  prima  un  po'  a  bada,  gettato  poi  nel 
ciarpame  come  un  disutilaccio,  andò  a  finire 
oscuramente  i  suoi  giorni  in  Navarra,  mentre  i 
Veneziani  senz*  altro  venivano  insignorendosi  delle 
città  del  suo  ducato  con  grande  cruccio  dei  Fio- 
rentini, della  Francia  e  del  papa.  Il  Machiavelli 
mandato  a  Roma  prima  dell'  elezione  e  rimastovi 
quasi  sino  alla  fine  del  1503,  c'informa  minuta- 
mente de'  primordj  di  quel  famoso  pontifii'.ato, 
che  prenunziano  gli  avvenimenti  suscitati  poscia 
in   Europa   della   ferrea   volontà   e    dall'  ardore 
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giovanile    del    vecchio    Giuliano    della    Rovere. 
Però    ad  un    tratto    le    cose   mutarono   aspetto. 
La  rotta  del  Garigliano,  impreveduta,  dava  alla 
corona   di   Spagna   tutto    l' antico    reame    degli 
Aragonesi,  ed  era  a  temersi  che  Consalvo   im- 
baldazito   non   si   gittasse   sulla   Lombardia   per 
nettare    di   Francesi    fin    l' ultimo    lembo    della 
terra  italiana.  Firenze  ne  fu  in  gran  pensiero, 
perchè  la  Francia,  fida  e  sola  alleata,  era  in  di- 
stretta, il  nemico  comune  vittorioso  e  la  tanto  ago- 
gnata Pisa  da  lui  appunto  protetta.  Il  Machiavelli 
corse  senz'  indugio  da  Firenze  al  Cristianissimo,  e 
fortuna  volle  che  la  Spagna,  non  sentendosi  forte 
abbastanza  nella  sua  conquista,  concludesse  con 
esso  lui  una  tregua  per  tre  anni,  nella  quale  come 
amica  di  Francia  era  compresa  pur  anco  la  repub- 
blica fiorentina.   Perciò  rassicurati  un   poco    gli 
animi  si  ebbe  la  disgraziata  idea,  per  finirla  una 
volta  con  Pisa,   di   deviare   l' Arno,   mettere   a 
secco  la  città  nemica  e  toglierle  la  via  fluviatile 
del  mare.  Il  Sederini  e  il  Machiavelli  ne  erano 
i  fautori  principali,  ma  dopo  avere  speso  danari 
e  tempo,  non  si  venne  a  capo  di  nulla.  Talché 
i  nemici  di  Firenze  s'inanimirono;  l'Alviano,  gli 
Orsini,  i  Vitelli,    gli  Appiani,  il  Baglioni,  il  Pe- 
trucci   macchinavano   tutti,  più  o   meno  coperta- 
mente, di  riporla  sotto  il  giogo   de'  Medici  e  torle 
Pisa.  Il  Machiavelli,  quando  accontossi  con  Giam- 
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paolo  Baglioni  e  con  Pandolfo  Petrucci,  non 
tardò  a  rendersi  corto  dell'  accordo  e  ne  die  con- 
tezza alla  signoria.  L'Alviano  infatti  assali  i  Fio- 
rentini, che  lo  sbaragliarono  alla  Torre  di  san 
Vincenzo;  la  quale  vittoria  gl'illuse  a  segno  che 
diedero  un  nuovo  ed  inutile  assalto  a  Pisa,  ove 
le  fanterie  della  repubblica,  come  che  guidate 
da  due  strenui  capitani,  il  Giacoraini  e  il  Benti- 
voglio,  si  rifiutarono  di  combattere  sulla  breccia 
aperta  dalle  artiglierie.  Le  legazioni  sopraddette 
dipingono  con  pochi  tratti  il  signore  di  Siena  e 
il  signore  di  Perugia,  che  erano  solenni  maestri 
di  due  differenti  specie  di  tirannide,  nella  prima 
delle  quali  soUevaronsi  sopra  gli  altri  i  Medici 
e  i  Visconti,  della  seconda  il  rappresentante  più 
perfetto  fu  Cesare  Borgia.  Il  Petrucci  era  uomo 
di  maneggi,  impenetrabile,  crudele  per  opportu- 
nità, ingannatore  sempre  ;  il  Baglioni  per  con- 
verso uomo  di  guerra,  rotto  ad  ogni  nefandezza, 
micidiale  per  istinto,  irrequieto,  accorto,  valo- 
rosissimo ;  entrambi  parimente  riusciti  a  dominare 
per  lunghi  anni  la  patria  loro. 

Colto  il  momento,  che  in  virtù  della  pace  di 
Blois  non  era  guerra  in  Italia,  tranne  quella  lo- 
cale ed  intermittente  tra  Firenze  e  Pisa,  Giulio  II 
li  27  Agosto  del  1506  moveva  da  Roma  per  ef- 
fettuare i  suoi  vasti  disegni  e  rivendicare  alla 
Chiesa  Perugia  e  Bologna,  città  forti  e  poderose. 
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senza  delle  quali  lo  stato  ecclesiastico  avrebbe 
avuto  sembianza  di  corpo  mutilato.  La  felice  fine 
della  spedizione  fu  così  feconda  di  conseguenze, 
che  è  da  riporsi  tra  i  fatti  principali  che  alterando 
violentemente  il  corso  della  vita  europea  si  ri- 
guardano principio  e  causa  di  un  nuovo  periodo 
storico.  Il  destino  trasse  il  nemico  dei  Borgia  a 
riprendere  e  consolidare  T  opera  loro,  volgendola 
<^-sclusivamente  a  sicurtà  e  a  profitto  della  Chiesa. 
Tutto  convergeva  allora  con  ostile  impulso  contro 
r  Italia.  Francia  e  Spagna  1'  avevano  avvinta  ai 
due  capi;  l'Islamismo,  respingendo  Venezia  dal- 
l'Oriente, la  costringeva  a  gittarsi  di  tutto  peso 
sui  paesi  della  penisola,  che  prospettano  la  la- 
guna, e  r  umanismo  assestava  i  suoi  colpi  robusti 
su  Roma,  che  era  la  ròcca  dell'  idea  cristiana  del 
medio  evo  e  la  sede  del  magistero  che  fino  allora 
aveva  retta  la  civiltà  delle  genti.  Gli  stranieri 
€he  sì  spesso  sfringuellano  sulle  cose  nostre,  ac- 
-cusano  l' Italia  poco  meno  che  d' inettitudine  e 
di  dappocaggine,  perchè  non  fece  come  Germania 
«  Inghilterra  la  riforma  religiosa.  Se  cotestoro 
avessero  penetrato  per  bene  il  concetto  sostanziale 
del  Rinascimento  e  ne  conoscessero  la  bontà, 
r  ampiezza,  1'  elevatezza,  le  diramazioni  e  gli  svol- 
gimenti, vedrebbero  che  l' Italia  fece  ben  altro 
che  una  riforma,  avvegnaché  la  schiera  dei  pen- 
satori, dai  tre    trecentisti  al   Pomponazzo  e   al 
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Galileo,  spaziasse  arditamente  in  un  campo  si  va- 
sto e  tanta  messe  vi  raccogliesse  che  al  paragone 
sono  ben  poca  cosa  le  sottigliezze  teologiche  della 
Confessione  d' Augusta  e  la  catechetica  del- 
l' Istituzione  cristiana.  La  liberta  del  pensiero 
non  è  figlia  della  Riforma,  conciossiachè  il  pro- 
testantismo, considerato  in  sé  stesso,  dogmatico 
e  intollerante  per  natura  sua  non  meno  del  cat- 
tolicismo,  non  era  idoneo  ad  educare  veruna  sorte 
di  libertà.  Il  generatore  della  idea  moderna  fu 
il  Rinascimento;  e  la  Riforma,  in  quanto  è  cri- 
tica, non  è  che  una  delle  tante  sue  derivazioni. 
L' Italia  fu  dessa  che  svincolò  il  pensiero  dalle 
pastoje  delia  scolastica  e  del  dogma,  dacché  non 
vi  é  forse  problema,  che  ora  si  metta  innanzi  od 
opinione  che  si  discuta,  che  qui,  quattro  secoli 
or  sono,  non  si  ventilasse  o  non  si  professasse 
pubblicamente.  Ma  V  Italia  con  discreta  estimativa 
giudicò  le  quistioni  della  predestinazione,  della 
transustanziazione,  della  grazia  e  simili,  essere 
materia  a  dispute  teologiche,  non  vessillo  di  parti 
politiche;  ed  abborrente,  come  i  suoi  progenitori 
del  Lazio,  dal  puro  idealismo,  abbandonò  alle 
proprie  forze  la  formazione  del  dogma,  eliminando 
in  tal  guisa  nuove  cause  di  divisione  e  di  cala- 
mità, e  piuttosto  atteggiò  al  variare  dei  tempi 
la  costituzione  civile  della  Chiesa,  in  cui  tanta 
parte  di  romanità  s'  accoglieva.  Così  da  dicastero 
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imperiale  sotto  i  Bizantini  la  ridusse  a  beneficio 
feudale  sotto  i  Carolingi,  poi  la  sollevò  ad  ora- 
colo e  scudo  del  guelfismo  contro  le  pretensioni 
teutoniche,  poi  la  compose  in  principato,  allora 
quando  i  popoli  europei  si  congregarono  in  grandi 
stati;  fino  a  che  noi,  fatta  la  nazione,  vogliamo, 
chiudendo  il  ciclo,  tornarla  ad  una  semplice  co- 
munione di  fedeli.  Gli  avvenire  riconosceranno 
che  il  senno  romano  rivive  nell'  immensa  mole 
del  nostro  risorgimento.  L'Italia,  che  non  vuole 
prostrarsi  a  Canossa  e  neppure  inferocire  ad 
Anagni,  ha  riposto  tra  le  sferre  e  le  anticaglie 
Gregorio  VII  col  suo  imperatore,  Nogareto  e 
Sciarra  con  papa  Bonifazio,  del  pari  che  da  un 
Jato  ha  cacciati  i  Febronj,  i  De-Maistre  e  con- 
fratelli, dall'altro  i  concordati,  le  leggi  giuris- 
dizionali e  altrettali  baroccumi,  e  illuminata 
da  maggiori  tradizioni  ha  fatto  come  la  prisca 
Roma,  che  sdoppiò  più  di  quel  che  abolisse  la 
monarchia  de'  suoi  basi  lei  ;  del  cui  ufficio  sacer- 
dotale rimase  investito  il  rex  sacroriim^  mentre 
nei  consoli  fu  trasferito  Vimperium;  poteri  ri- 
congiunti nel  papa  dalla  civiltà  del  medio  evo, 
ridivisi  oggi  per  sempre  dalla  civiltà  moderna  e 
scompartiti  tra  il  Vaticano  e  il  Quirinale. 

L' impresa  di  Giulio  II  era  dunque  imposta 
dall'andazzo  delle  cose,  e  il  Machiavelli,  dicendo 
che  el  papa  diventerebbe  cappellano  dei  Vene- 
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ziani  ogni  volta  che  diventassino  maggiori  di 
quello  sono  \  compendiò  la  ragione  storica  del 
potere  temporale  della  Chiesa  nel  cinquecento. 
La  quale  in  quel  grande  tramestìo  non  iscom- 
parve,  perchè  essa,  precisamente  al  tempo  che 
tutta  r  Europa  si  organizzava  a  monarchia,  seppe, 
vestita  una  nuova  forma,  entrare  nella  famiglia 
dei  monarchi. 

A  questo  proposito  il  Yillari  propone  e  risolve 
un  curioso  quesito*;  come  mai,  egli  domanda,  lo 
statista,  che  aveva  ammirate  le  gesta  del  Valen- 
tino, non  che  ammirare  egualmente,  sembra  né 
pur  tenga  conto  della  grandezza  e  della  fortuna 
di   Giulio   II,   che,  puro    dei   delitti   dei   Borgia, 
quantunque  tutt' altro  che  incolpevole,    condusse 
a   prospero   compimento   in  un  giro  di  mesi  ciò 
che  coloro   avevano  male   ordito  in  molti  anni? 
Per  verità  Nicolò  Machiavelli  anticipò  la  politica 
nazionale  italiana  e  la  scienza  moderna.  Neil'  una 
fu  unitario,  nell'  altra  positivista,  come  si  poteva 
essere  allora.  Il  governo  dei  preti  non  gli  andava 
a  sangue,  perchè  coli' esempio  sotto  gli  occhi  delle 
nazioni   europee,  che  si  venian  formando  di  un 
pezzo  solo,   e    il  ricordo  della  parte  avuta  dal 
papato  nelle  fazioni  del  medio  evo,  pareagli  non 

1  Legazione  a  la  corte  di  Boma.  Opere.  Voi.  IV,  pag.  334. 
Ed.  Cenniniana. 

5  Pag:.  504  e  sesT. 
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fosse  altro  che  una  mala  bietta,  trapposta  all'  uni- 
ficazione della  patria.  Oltre  a  ciò  fu  egli  il  primo 
che,  sceverandoli  dalla  religione  e  dalla  morale, 
studiasse  1'  entità  e  la  concatenazione  degli  av- 
venimenti nelle  cause  umane  e  dirette,  esclu- 
dendo r  intervento  delle  soprannaturali  e  metafi- 
siche, e  concepisse  1'  arte  di  governare  i  popoli 
quale  un  magistero,  che  ha  principj,  norme  e 
fini  suoi  proprj,  sussistenti  per  sé  stessi  ed  appog- 
giati unicamente  a  fenomeni  sociali.  L'  elemento 
del  divino,  che  entra  negli  atti  civili  della  Chiesa, 
ei*a  per  conseguenza  da  lui  riguardato  come  una 
causa  di  alterazione  dei  dati  storici,  un  interrom- 
pimento  od  una  deviazione  del  corso  spontaneo 
della  vita  dei  popoli.  La  presunta  volontà  di  Dio, 
cui  si  dà  nome  or  di  rivelazione  or  di  miracolo 
or  di  prodigio  or  d'ispirazione,  è  sempre  un  agente 
soprammondano,  che  trascende  le  speculazioni  del 
politico,  e  oltrepassando  il  circolo  dei  fatti  umani 
non  può  in  modo  alcuno  essere  sillogizzato  e 
scientificato.  Le  azioni  del  Valentino,  buone  e 
cattive,  potevano  essere  prese  in  esame  e  giu- 
dicate; non  quelle  di  Giulio  II,  che  capitanando 
italiani,  francesi  e  stradiotti,  lanciava  altresì  in- 
terdetti e  censure  per  fare  uno  stato  che  custo- 
disse l'istituzione  religiosa;  strana  mescolanza  di 
spirituale  e  di  temporale  nei  mezzi  e  nel  fine, 
che  non  può  assegnarsi  a  veruna  categoria  degli 
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universali  della  scienza  e  va  soggetta  al  vario 
grado  d' incivilimento  e  al  mutabile  opinare  del 
volgo. 

Le  ripetute  dolorose  esperienze  avevano  viep- 
più infiammato  l' animo  del  Machiavelli  nelT  an- 
tico disegno.  Convinto  che  la  mancanza  di  armi 
proprie  fosse  la  rovina  d' Italia,  applicossi  ad  in- 
stituire  la  milizia  della  sua  repubblica.  Di  esempj 
non  v'era  penuria;  il  Valentino  aveva  pur  com- 
posto un  nocciolo  d' esercito,  comandando  un 
uomo  2^er  casa  nelle  sue  terre  ^  ;  così  Pisa  aveva 
potuto  resistere  finora;  cosi  faceva  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Germania,  la  Svizzera,  così  avevano 
fatto  i  comuni  italiani  del  medio  evo,  così  i  Ro- 
mani erano  diventati  signori  del  mondo.  Ma  se 
r  idea  non  era  nuova,  era  nuovo  l' ardore  nel- 
'  attuarla,  nuova  la  fede  nella  riuscita.  Questo  èl 
ciò  che,  al  dir  del  Macaulay,  onora  non  meno 
il  cuore  che  V  intelletto  del  Machiavelli^.  Forse 
di  tutta  la  sua  vita  fu  quello  il  tempo  pii^i  lieto 
ed  avventurato,  avvegnaché  gli  arridesse  la  spe- 
ranza di  ridonare  a  Firenze  la  gloria,  all'  Italia 
la  prisca  grandezza.  Sogno  nobilissimo  ed  infelice, 
che  gli  dettò  quella  pagina  immortale  che  chiude 
Il  Principe,   specie  di  testamento  politico,  rac- 

1  Canestrini,  Scritti  inediti  di  N.  Machiavelli.  Pref. 
pag.  XXXVI. 

'  Criticai  and  historical  essais.  Machiavelli. 
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comandato  nei  secoli  del  servaggio  alle  vigilie 
dei  pensatori  e  al  sangue  dei  martiri.  Sogno  però 
allora  non  del  tutto  inoperoso  e  inefficace.  Ven- 
t'annl  dopo,  Firenze,  venduta  da  un  papa,  tradita 
dal  suo  capitano,  oppressa  dalle  orde  spagnuole, 
cadde  come  l'eroe  d'Omero,  ferito  a  morte  nel  tal- 
lone indifeso.  Le  milizie  instituite  dal  Machiavelli, 
accese  dal  santo  amore  di  libertà,  che  Savonarola 
aveva  lasciato  in  retaggio  ai  suoi  seguaci,  fecero 
imperituro  il  nome  della  vinta  repubblica. 


II. 


Il  dì  8  Giugno  del  1509  Pisa  cadeva  finalmente. 
Manco  male  che  nel  trionfo  il  vincitore  non  in- 
crudelì e  fuori  d' ogni  aspettazione  mostrossi  mite 
e  quasi  pio  verso  di  una  città  rivale  ab  antico, 
già  potente  e  gloriosa,  ora  dopo  lunga  prova  sot- 
tomessa. Per  verità,  di  questa  impresa  tornava  a 
Nicolò  Machiavelli  gran  parte  del  merito,  peroc- 
ché egli  aveva  formate  le  ordinanze,  diretto  1'  as- 
.sedio,  condotti  i  negoziati,  infine  consigliata  la 
moderazione  coi  vinti.  Ma,  come  suole,  il  dì  del 
successo  era  pur  troppo  principio  di  nuovi  guai.  Si 
ridestavano  contro  il  Machiavelli  e  il  Sederini 
gelosie  ed  avversioni,  e  il  voltarsi  repentino  di 
Giulio  II  in  favor  di  Venezia  e  la  rottura  col  re 
di  Francia,  che  ne  seguì  (1510),  metteva  Firenze 
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in  terribili  angustie.  Ciascuno  dei  contendenti  la 
Yoleva  dalla  sua,  né  le  permetteva  pure  il  me- 
schino sotterfugio  della  neutralità,  mentre  lo 
staccarsi  o  dalla  Francia  o  dal  papa  le  avrebbe 
tirato  addosso  il  malanno,  grave  in  qualunque 
modo  per  essa,  che  era  debole  e  indifesa.  E  poi- 
ché papa  e  Francia  l' incalzavano  senza  remis- 
sione, il  gonfaloniere  Sederini  s'  appigliò  al  vano 
partito  di  mandare  il  Machiavelli  a  Luigi  XII. 
Il  che  non  approdò  a  nulla,  salvo  chiarire  viep- 
più che  la  politica  francese  era  non  meno  spavalda 
che  errata  e  che  alla  repubblica  fiorentina  so- 
prastavano pericoli. 

Né  si  andava  meglio  nelT  interno,  ove  il  ma- 
lumore e  i  torbidi  crescevano.  Contro  il  Soderini 
si  lanciava  1'  accusa,  che  lo  stato  era  in  sua  piena 
balìa,  che  egli  era  tutto,  che  gli  uomini  di  cre- 
dito eran  tenuti  a  bello  studio  lontani  dagli  affari, 
che  la  gentuccia  primeggiava  perché  manegge- 
vole e  docile  ai  cenni  suoi  e  del  segretario  ;  in- 
somma serpeggiavano  le  querele  e  la  maldicenze, 
di  cui  sono  per  ordinario  fatti  segno  i  governi  per- 
sonali. Quindi  r  autorità  si  affievoliva,  frequenti 
e  aperte  erano  le  offese  alle  leggi.  Si  aggiunga 
che  il  partito  mediceo,  favorito  dalle  circostanze 
e  da  Giulio  II,  riprendeva  vigore.  Il  cardinale 
Giovanni  de'  Medici,  perito  che  fu  Piero  nel 
Garigliano   (1503),  era   rimasto   capo  della  fa- 
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miglia.  Aveva  costui  ingegno  astuto,  larga  cul- 
tura, gusti  e  munificenza  di  principe,  e  per  giunta 
l'affabilità,  l'abilità,  l'ambizione  ereditaria  della 
sua  casa,  talché  ostentando  modestia  e  noncu- 
ranza era  riuscito  a  rianimare  i  suoi  fautori, 
che,  ingrossati  dalla  turba  dei  faccendieri  e  dei 
malcontenti,  movevano  guerra  al  Sederini.  Il 
quale  se  ne  impensierì  assai  e  stimò  necessa- 
rio render  conto  pubblicamente  e  minutamente 
della  sua  amministrazione  (22  dicembre  1510), 
che  dimostrò  essere  stata  in  ogni  incontro  onesta 
e  cauta.  Nondimeno  il  dì  seguente  si  scoperse 
una  congiura  orditagli  contro;  la  quale,  ancorché 
non  condotta  ad  effetto,  turbò  talmente  1'  animo 
suo  che  ne  tenne  lungo  discorso  in  consiglio  e 
con  accento  commosso  disse,  che  sotto  pretesto 
di  odio  alla  sua  persona,  si  prendeva  di  mira  la 
libertà  e  la  si  voleva  distruggere.  Il  consiglio, 
che  era  tutto  per  lui,  deliberò  a  difesa  degli  or- 
dini liberi  nuovi  provvedimenti,  buoni  senza  dub- 
bio ma  inconcludenti  in  quel  caso,  essendo  che  i 
pericoli  interni  erano  strettamente  congiunti  con 
quelli  di  fuori,  che  già  si  presentavano  istanti 
e  fieri.  Machiavelli,  che  ci  vedeva  chiaro,  si 
dava  attorno  per  mettere  la  repubblica  in  istato 
di  difendersi  colle  proprie  armi,  e  fatte  le  ordi- 
nanze a  piedi,  attendeva  a  mettere  insieme  quelle 
a  cavallo. 

Albicini  18 
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Intanto  gli  avvenimenti  precipitavano.  Men- 
tre il  concilio  di  Toiirs  dichiarava  che  re  Luigi 
aveva  diritto  di  muover  guerra  al  pontefice,  questi 
improvvisamente  li  22  Settembre  del  1510  con 
Italiani  e  Spagnuoli  corre  a  Bologna,  e  per  aprirsi 
la  via  di  Ferrara,  prende  Concordia  e  Mirandola. 
Ma  all'  avvicinarsi  dei  Francesi  si  rifugia  a  Ra- 
venna (14  Maggio  1511),  ed  ivi  apprende  che 
Bologna  si  è  sollevata  e  i  Bentivoglio  e  i  Fran- 
cesi ne  sono  padroni.  Accorsi  i  collegati  per 
ricuperarla,  Gastone  di  Foix  li  arresta  (7  Feb- 
braio 1512  )  ;  poi  vola  a  Brescia,  rompe  i  Veneziani, 
saccheggia  la  città  spietatamente  (  10  Febbraio  ); 
torna  subito  in  Romagna,  costringe  i  collegati  a 
far  giornata,  li  vince  presso  Ravenna  (  11  Aprile) 
e  muore,  immortalatosi  in  pochi  mesi.  Però  1'  opera 
sua  perisce  con  esso,  sì  che  a  Luigi  XII  non  ri- 
mane di  li  a  poco  che  una  troppo  meschina  parte 
delle  sue  conquiste  italiane  e  Giulio  li  rioccupa 
a  un  tratto  le  città  perdute.  Il  momento  supremo 
della  repubblica  fiorentina  era  giunto.  Già  da 
gran  tempo  regnava  incertezza  negli  animi,  in- 
fiacchito era  1'  amore  della  libertà,  rilassati  i  co- 
stumi, scomposta  1'  antica  compagine  del  popolo. 
Giulio  II  la  voleva  punita  di  aver  fino  all'  ultimo 
tenuto  fede  alla  Francia  e  permesso  il  concilia- 
bolo di  Pisa.  Il  cardinal  de'  Medici  dal  canto  suo 
spandeva  oro  e  più  assai  ne   prometteva  a  chi 
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lo  rimettesse  in  Firenze.  Forse  in  questo  frangente 
si  offerse  qualche  fuggevole  occasione  di  salvezza 
e  di  accomodamento  ma  non  fu  còlta,  fosse  vana 
fiducia  di  stornare  la  tempesta  temporeggiando, 
fosse  un  infelice  proposito  di  resistere  o  più  ve- 
ramente la  fatalità,  che  manda  a  vuoto  ciò  che 
può  attraversarla.  Il  Gardena  e  il  cardinale,  en- 
trati senz'altro  in  Toscana  colle  squadre  spa- 
gnuole,  danno  a  Prato  il  sacco  di  spaventosa 
memoria  (30  Aprile  1512),  ove  le  ordinanze, 
sulle  quali  stavano  a  fidanza  il  Sederini  e  il  Ma- 
chiavelli, al  primo  urto  si  sbandano.  Firenze  at- 
territa e  a  discrezione  degl'  invasori,  vede  sbucare 
già  bella  e  pronta  la  compagnia  dei  facinorosi 
e  dei  procaccianti  a  spadroneggiarla.  Pier  Sede- 
rini è  tratto  di  palagio  (31  Agosto)  e  condotto 
a  Siena,  da  Siena  in  Ancona,  da  Ancona  a  Ra- 
gusi  e  là  confinato;  e  i  Medici,  circondati  da 
lancie  spagnuole  e  da  condottieri  italiani,  rien- 
trano festeggiati  più  che  essi  stessi  non  si  pen- 
sassero. 

La  democrazia  trionfante  per  prima  cosa  di^ 
strusse  i  fondamenti  della  libertà,  e  sotto  pretesto 
di  riformare  lo  stato,  che  del  resto  aveva  allora 
la  migliore  costituzione  che  avesse  avuta  mai, 
creò  una  balia,  che  lasciava  bensì  sussistere  le 
apparenze  degli  ordini  antichi,  ma  nel  fatto  re- 
stringeva il  governo  in  mano  di  pochi,  ligj  e  ob- 
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bedienti  ai  Medici.  I  favori  diffusi  largamente, 
le  feste,  l' artificiosa  mollezza  facevano  il  resto, 
e  il  popolo  a  poco  poco  si  divezzava  di  tutti 
quei  pregj,  che  gli  avevano  dato  grandezza  e 
potenza.  Al  Soderini  toccò  il  danno  e  le  beffe 
e  per  soprammercato  la  fama  del  più  gran  dap- 
poco che  sia  mai  venuto  al  mondo.  Ma  la  poste- 
rità più  equa  riconosce  in  lui  la  costante  rettitu- 
dine dell'animo,  lo  zelo  ardente  del  pubblico  bene, 
il  rispetto  alle  leggi,  la  fede  nelle  forme  di  go- 
verno libero,  virtù  vere  e  rare  in  ogni  tempo, 
rarissime  e  sventuratamente  inani  e  derise  nelle 
età  di  decadenza  civile. 

La  sua  prudenza  per  dieci  anni  mantenne  lo 
stato  in  reputazione  e  lo  accrebbe  di  due  acqui- 
sti importanti,  Pisa  e  Montepulciano.  È  vero  che, 
travagliato  dalle  vicende  fortunose  della  politica 
italiana  e  dalle  divisioni  interne,  non  ebbe  nel 
giorno  estremo  la  risolutezza  e  quell'  audacia 
grossa  e  sfacciata,  che  nei  casi  disperati  vale 
assai  più  della  prudenza.  Quindi  la  sua  caduta  in- 
volse nell'oblio  le  molte  ed  utili  cose  operate, 
e  r  ingratitudine  dei  concittadini  fu  degna  della 
tristizia  dei  tempi. 

Ma  chi  in  questa  rovina  si  trovò  alla  peggio 
fu  il  Machiavelli.  Amico  e  consigliere  principale 
del  gonfaloniere,  non  poteva  far  buon  viso  ai 
nuovi  padroni  né  loro  essere  accetto.  D'  altronde 


INTORNO   A   NICOLÒ   MACHIAVELLI.  277 

era  in  grandi  strettezze  e  aveva  bisogno  di  con- 
servare r  ufficio.  E  il  bisogno  lo  persuase  d'  ac- 
comodarsi coi  Medici,  ma  non  ne  venne  a  capo 
per  quanto  d' industria  ci  adoperasse.  I  nemici  del 
Sederini  erano  ancora  più  nemici  di  lui.  Fu  cac* 
ciato  dal  palagio  e  confinato.  Fortuna  volle  che 
potesse  dar  conto  della  sua  amministrazione  in 
guisa  da  non  offerire  appiglio  ad  accuse  o  a  dubbj 
di  veruna  specie. 

In  questa  moriva  Giulio  II  (20  Febbrajo  1513), 
e  ventun  giorno  appresso  era  eletto  pontefice 
Giovanni  de' Medici.  La  vanita  fiorentina  ne  fu 
soddisfatta  e  non  si  avvide  che  tale  elezione  dava 
un  altro  crollo  alla  repubblica.  Del  nuovo  papa 
traspariva  già  la  natura  felina  sotto  le  grazie  del 
mecenate  e  le  morbidezze  dell'  epicureo,  perchè, 
quasi  fosse  poco  aver  assistito  impassibile  alla 
strage  pratese  ed  essere  ricondotto  in  patria  dalle 
armi  straniere,  al  primo  annunzio  della  pseudo 
congiura  del  Boscoli,  volle  si  usasse  il  maggior  ri- 
gore, né  si  partì  per  il  conclave,  se  non  se  quando 
si  fu  assicurato,  che  la  mannaja  avrebbe  troncata 
fin  la  più  tenue  speranza  di  liberarsi  del  giogo 
pallesco.  I  Medici  allora  più  che  mai  stabilirono 
un  governo  di  consorteria  e  continuarono  a  te- 
ner escluso  dal  branco  il  Machiavelli,  che  nel 
frattempo  era  stato  imprigionato  e  torturato  per 
sospetto  di  complicità  col  Boscoli,  poi,  per  non 
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essersi  ìq  lui  rinvenuta  colpa,  graziato.  Tuttavia 
r  ex- segretario  non  si  ristava  dal  tentare  e  ri- 
tentare in  ogni  modo,  e  non  sapeva  capacitarsi 
che  la  signoria  tenesse  fra  i  cenci  un  uomo  come 
lui,  che  aveva  date  tante  prove  di  fedeltà,  di  zelo 
e  di  attitudine  non  comune.  Ed  eccolo  dunque 
povero  e  carico  di  figliuoli,  avvezzo  fin  da  gio- 
vane a  trattare  i  più  gravi  affari  dello  stato, 
fervido  di  mente,  attivissimo  e  nel  vigore  degli 
anni,  condannato  a  far  la  parte  di  spettatore 
ozioso  e  solitario  di  quelle  mutazioni,  che  rinno- 
vavano r  Europa  e  che  erano  state  il  soggetto 
assiduo  de'  suoi  pensieri.  E  siccome  non  gli  era 
più  concesso  operare,  eccolo  di  necessita  passare 
dall'  azione  alla  meditazione,  da  uom  di  negozj 
farsi  scrittore  e  raccogliere  in  libere  carte  il 
frutto  delle  sue  veglie  e  della  sua  esperienza. 

Due  ingegni  sovrani  e  intimamente  conscj  della 
natura  e  dell'indirizzo  della  nuova  civiltà  ebbe  al- 
lora l'Italia,  Nicolò  Machiavelli  e  Francesco  Guic- 
ciardini, i  più  cospicui  e  complessi  fenomeni  in- 
tellettuali della  evoluzione  storica  del  secolo  XVI; 
i  quali,  diversi  d' indole  e  d' intenti,  si  compiono 
a  vicenda  e  danno  intero  il  concetto  politico 
dell'  età  loro.  Il  Guicciardini,  dominato  dal  biso- 
gno del  vero  e  del  reale,  è  acuto  nell'  osserva- 
zione, profondo  e  preciso  nell'indagine,  e  tanto 
come  diplomatico  quanto  come  privato,  non  vede 
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che  il  fine  prossimo  e  più  utile  da  raggiungere, 
senza  curarsi  di  ciò  che  avverrà  poi  o  delle  con- 
tradizioni e  incoerenze  in  cui  per  avventura  po- 
tesse cadere.  Per  lui  l'  opera  della  vita  consi- 
ste nel  risolvere  di  mano  in  mano  le  difficoltà 
e  tor  di  mezzo  gì'  impacci,  procedendo  per  curve 
e  per  angoli  quando  la  linea  retta  è  impedita. 
Dall'  arte  di  conciliare  gì'  interessi,  di  soddisfare 
gli  appetiti  e  le  necessità  di  acconciarsi  ai  pre- 
giudizj  e  alle  passioni,  pur  di  cavarne  profitto, 
dallo  spiegar  tutto  con  ragioni  secondarie,  dal- 
l'attribuire  ogni  fatto  ai  motivi  meno  nobili  e 
meno  plausibili,  dalla  fiducia  illimitata  nelle  forze 
e  nei  trovati  dell'ingegno  avveduto  e  scaltro, 
emerge  un  sistema  sostanzialmente  pratico  e  giu- 
dizioso, ma  non  sorretto  da  principj,  non  illumi- 
nato da  veruna  idea;  quel  sistema,  che  predomina 
sempre,  quando  la  potenza  dell'intelletto  è  ac- 
coppiata colla  mezza  coscienza. 

Il  Machiavelli  ha  comparativamente  qualche 
cosa  di  più  e  qualche  cosa  di  meno  del  Guicciar- 
dini. Se  è  meno  preciso  e  meno  profondo  nelle 
sue  indagini,  e  se  meno  vivo  è  in  lui  il  senso  del 
reale  o  meno  ponderato  il  giudicio,  ha  in  compenso 
la  prerogativa  dell'ingegno  scientifico,  quella  di 
scegliere  a  colpo  sicuro  fra  molti  fatti  il  fatto 
capitale  e  scorgere  nella  serie  delle  conseguenze 
il  nesso  che  le  collega  e  la  legge  che  le  governa. 
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Perciò  il  suo  empirismo  spesso  vale  quanto  una 
teoria,  e  quel  non  so  che  di  spontaneo  e  di  ge- 
neroso, queir  amore  cosi  schietto  per  la  libertà^ 
che  brilla  nelle  sue  pagine,  fa  che  le  si  direbbero 
scritte  da  un  liberale  moderno. 

Ma  come  1'  uno  e  V  altro  sono  incontestabil- 
mente i  più  solenni  maestri  della  scienza  di  stata 
apparsi  dopo  Aristotele,  sono  eziandio  gli  scrittori, 
che  primi  diedero  alle  lettere  italiane  la  lingua 
e  lo  stilo  appropriati  agli  affari  e  alla  politica. 
La  semplicità,  la  chiarezza,  1'  efficacia  è  pari  in 
entrambi,  e  se  il  Guicciardini  in  quella  sua  ma- 
ravigliosa  storia  d'Italia  è  qualche  volta  verboso 
e  artifìziato,  nelle  altre  opere,  molte  e  gravi,  è, 
non  meno  del  Machiavelli,  naturale,  limpido  ed 
elegante. 

Dice  il  Buckle  che  l' insieme  delle  azioni 
umane,  quando  le  si  considerino  ne'  loro  moventi 
fondamentali,  è  regolato  dalla  somma  del  sapere 
contemporaneo.  Opportunamente  adunque  dà  prin- 
cipio il  Villari  al  secondo  volume  sul  Machiavelli, 
facendo  il  quadro  della  cultura  italiana  sui  primi 
del  cinquecento.  Tuttociò  che  allora  fu  operato 
o  tentato  s' informava  all'  idea  greco-romana,  e 
l'Italia  era  al  mondo  maestra  impareggiabile  di 
arti,  di  lettere,  di  erudizione,  di  filosofìa,  di  diplo- 
mazia, di  tutto  insomma,  rinnovellato  da  un  senso 
estetico  finissimo  e  dalla  sapienza  pratica  trasfusa 
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per  via  della  tradizione,  avvalorata  dal  presen- 
timento dell'avvenire.  Di  tanto  splendore  Firenze 
era  non  la  sede  unica,  perchè  Milano,  Venezia, 
Bologna,  Ferrara,  Parma  ed  altre  città  minori 
mandavano  pur  esse  viva  luce,  ma  era  per  fermo 
la  sede  principale.  E  Giulio  II,  comechè  si  desse 
vanto  di  non  saper  lettera^  e  non  d'  altro  pa- 
resse cupido  che  di  potenza  e  d' impero,  trasse  a 
Roma  il  meglio  degl'ingegni  d'Itaiia,  e  colla 
foga  consueta  si  die  a  riedificare  magnificamente 
la  città  dei  Cesari  per  farne  la  metropoli  del- 
r  universo  e  collocarvi  più  maestosa  di  prima  la 
sedia  pontificia.  Cosi  il  papato  faceva  l'estremo 
di  suo  potere  per  nascondere  sotto  il  paludamento 
imperiale  le  piaghe,  che  gli  rodevano  le  ossa. 

Ma  sulle  altre  primeggiava  un'idea,  un'idea 
che  fin  dalla  decadenza  dei  comuni  aveva  oc- 
cupato e  si  può  dire  costantemente  tormentato 
gl'intelletti  italiani.  Era  questa  la  costituzione 
dello  stato.  Il  che  d' altronde  non  dee  maravi- 
gliare, se  si  rifletta  che  questo  intento  era  la 
conseguenza  logica  delle  condizioni  create  da  fatti 
anteriori.  In  Italia,  prima  assai  che  presso  gli 
altri  popoli,  l'uomo  aveva  acquistato  il  senso  retto 
e  pieno  della  propria  individualità  e  del  valor 
personale,  onde  presto  ruppe  l' involucro  della 
famiglia,  della  corporazione,  del  partito,  della 
città,  entro  cui  si  stava  rannicchiato  e  della  cui 
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vita  viveva.  L' Italia  fu  la  terra  originaria  degli 
uomini  che  fanno  parte  da  sé  stessi,  o,  per  dirlo 
alla  moderna,  degli  uomini  di  carattere  indipen- 
dente. Se  non  che  cotesto  fattore  di  grandezza 
precoce  e  maravigliosa,  racchiudeva  in  germe 
perturbazioni  e  pericoli,  e  quindi  nuovi  problemi. 
La  fiera  indipendenza  degli  animi  alla  lunga  do- 
veva degenerare  in  egoismo,  e  le  prepotenti  ener- 
gie individuali  erano  una  delle  molte  cause  di  dis- 
solvimento sociale  nello  sconnettersi  e  sfasciarsi 
delle  istituzioni,  cui  si  appoggiava  la  società  del 
medio  evo.  Nei  secolo  XV  le  cose  erano  trascorse 
all'ultimo  termine  e  l'uomo  del  rinascimento, 
ricco  di  cognizioni  e  atto  ad  ogni  sorte  di  attività, 
era  pur  anco  profondamente  egoista  e  anarchico, 
in  quanto  che,  incurante  o  ignaro  dell'  interesse 
generale  e  del  pubblico  bene,  non  aveva  in  cuore 
che  il  proprio  vantaggio.  Il  Villari  rileva  come 
il  concetto  dello  stato  e  quello  della  riforma, 
sorti  a  breve  distanza  di  tempo  fra  loro,  piglias- 
sero le  mosse  da  un  solo  ed  unico  postulato:  l' in- 
nata malvagità  dell' uomo,  medicabile  nell'ordine 
spirituale  solo  dalla  grazia  divina,  frenabile  nel- 
r  ordine  civile  solo  dalla  forza.  Lasciando  a  parte 
la  tesi  religiosa,  è  chiaro  che  l' idea  dello  stato, 
che  è  la  persona  politica  di  un  popolo,  ovvero  il 
complesso  individuato  e  organizzato  degl'interessi 
comuni,  sovrapposto  alle  diversità,  alle  divergenze, 
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alle  singole  autonomie  licenziose  e  ribelli,  è  chiaro, 
ripeto,  che  l'idea  dello  stato  nel  periodo  del  ri- 
nascimento rappresentava  una  reazione  necessa- 
ria a  salvamento  della  società,  che  si  disgregava 
e  cadeva  a  pezzi  per  soverchio  di  forze  scapestrate 
e  disarmoniche.  E  ovvio  dunque  che  per  discipli- 
nare e  unificare  coteste  forze  tumultuanti  si  ri- 
corresse ad  una  forza  superiore,  altrettanto  rozza 
e  violenta,  avvegnaché  fosse  venuto  meno  ogni 
altro  principio  di  resistenza  e  di  conservazione. 
E  in  verità  le  antiche  istituzioni  erano  presso 
che  distrutte,  la  coscienza  individuale  era  cor- 
rotta, la  coscienza  nazionale  nel  primo  momento 
di  gestazione.  Perciò  1'  opera  di  un  dominatore 
doveva  parer  salutare,  se  costui,  fosse  pure  per 
solo  interesse  privato,  riusciva  anche  in  parte 
e  per  indiretto  a  far  trionfare  l' interesse  pub- 
blico. Una  rivoluzione  sì  fatta  dall'alto  in  basso 
fu  iniziata  in  Italia  per  mezzo  dei  signori,  e 
con  felicità  di  successo  compiuta  da  Luigi  XI 
in  Francia,  da  Ferdinando  e  Isabella  in  Ispagna. 
La  costoro  potenza,  che  manomise  e  spietatamente 
adeguò  uomini  e  istituti,  formò,  è  vano  il  ne- 
garlo, il  nucleo  di  nazioni  compatte  e  temute. 

Il  concetto  nel  fondo  non  era  nuovo  e  il 
classicismo  del  secolo  XV  tornava  in  onore  dot- 
trine e  memorie  dell'  antichità.  Se  non  che  le 
condizioni  erano   mutate.    Nel   mondo   antico  la 
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religione  era  subordinata  allo  stato,  anzi  com- 
penetrata in  esso,  laddove  il  medio  evo  aveva 
all'  opposto  compenetrato  lo  stato  nella  reli- 
gione, e  la  chiesa  non  solo  spiccava  sopra  le 
altre  istituzioni,  ma  esercitava  sulla  società  il 
doppio  magistero  spirituale  e  civile.  La  chiesa 
era  perciò  un  vero  ostacolo  a  chi  volesse  ricon- 
durre lo  stato  alla  genuina  entità  politica.  Il 
che  spiega  il  paganesimo  degli  uomini  più  insi- 
gni del  rinascimento  e  come  di  bocca  in  bocca 
corresse  il  motto  di  Gino  Capponi,  che  bisogna 
amare  la  patria  più  della  salute  dell'  anima. 

Un  tal  modo  di  sentire  aveva  nell'  intelletto 
del  Machiavelli  assunto  forma  elevata  e  dottri- 
nale. In  materia  di  religione  egli  professava 
l'indifferenza  propria  dell'uomo  di  stato;  per 
soprappiù  odiava  il  papato  che  aveva  sempre  im- 
pedita r  unità  d' Italia;  e  di  tanto  ammirava  appa- 
sionatamente  1'  antichità  classica,  quanto  aveva 
in  poco  conto  la  morale  cristiana,  cui  non  dava 
altro  nome  che  quello  di  bontà,  magnificando 
per  converso  col  titolo  di  virtù,  a  mo' de' Latini, 
il  coraggio,  il  vigore  dell'  animo  e  del  corpo, 
r  ambizione  di  regno  e  1'  amor  della  gloria. 

Ne'  trattati  politici,  Il  Principe  e  i  Discorsi 
sulla  'prima  deca  di  Tito  Livio,  il  Machiavelli 
segue  il  metodo  storico  e  sperimentale,  in  quella 
guisa,  egli  dice,  che  nelle  raalatlie^  nelle  quali 
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(jli  uomini  incorrono,  si  è  sempre  ricorso  a 
quelli  giudici  ^  ^  quelli  rimedj,  che  dagli  an- 
tichi sono  stati  giudicati  o  ordinati^.  Egli 
invoca  dunque  la  tradizione  per  liberarsi  dalle 
formole  vuote  e  dalle  astrattezze  del  medio  evo 
e  gl'insegnamenti  dell'esperienza  gli  appajono 
i  più  solidi,  perocché  il  cielo,  il  sole,  gli  eie- 
unenti,  gli  uomini  non  sono  variati  di  moto, 
d* ordine,  di  potenza  da  quello  che  erano  an- 
ticamente^. 

Ma  la  teoria  teologica  che  egli  combatte, 
comprendeva  dogma,  morale  e  politica;  e  il  dog- 
ma dominava  la  politica  in  nome  della  morale. 
Il  Machiavelli,  che  di  dogma  e  di  autorità  reli- 
giosa non  voleva  saperne,  fu  tratto  per  forza  a 
separare  radicalmente  dalla  morale  la  politica  e 
ridurla  ai  puri  principj  ;  a  denudarla  insomma 
per  notomizzarla.  Non  è  perciò  arrischiata  1'  af- 
fermazione, che  il  suo  sistema  sia  un  frutto  pri- 
maticcio del  libero  esame.  Il  Villari  con  gran 
lucidezza  compendia  II  Principe  e  i  Discorsi, 
ma  assai  più  rileva  l' esame  critico  che  ei  fa 
delle  dottrine ^  Prima  di  tutto  egli  domanda:  il 
Machiavelli  voleva  il  bene  o  il  male?  le  azioni 
iniquo,  che  egli  consiglia,   sono    veramente    una 

1  Discorsi'^  Proemio. 

2  Ivi. 

3  Voi.  II,  lib.  II,  cap.  II,  e  seg. 
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prova  della  iniquità  dell'  animo  suo?  Il  Machia- 
velli, risponde,  voleva  unicamente  trovare  ed 
esporre  il  vero.  L'  unità  sociale  dello  stato  è  il 
suo  objetto,  ogni  sua  ricerca  è  volta  a  scoprire 
la  via  che  tener  debbono  gli  statisti.  Inoltre  è  a 
notare  che  il  rinascimento  aveva  dello  stato  una 
idea  differente  dalla  moderna,  imperocché  lo  ri- 
guardava un'opera  d'arte,  una  formazione  razio- 
nale, cui  il  legislatore  dà  vita  e  fisonomia.  Noi 
in  cambio  lo  reputiamo  il  prodotto  della  socia- 
lità umana,  un  organismo  che  si  atteggia  via 
via  a  certe  funzioni  secondo  le  mutabili  esigenze 
della  civiltà  e  la  natura  dei  popoli.  Il  Machia- 
velli si  direbbe  che  in  questo  la  senta  un  po'  con 
Platone,  impei'occhè,  conforme  la  mente  del  fi- 
losofo greco,  r  organizzazione  della  società  dee 
foggiarsi  ad  immagine  di  un  tipo  ideale.  Medesi- 
mamente il  Fiorentino  ripete  dalla  volontà,  dalla 
sapienza,  dalla  potenza  dell'  uomo  di  stato  la 
costituzione  di  un  popolo  o  il  riordinamento  di 
una  città  corrotta.  Tutto  quello  che  costui  fa, 
purché  raggiunga  il  fine,  é  buono  ;  ogni  altro 
riguardo  o  considerazione  é  fuor  di  luogo  e  priva 
di  valore,  perchè  egli  é  un  essere  superiore, 
privilegiato,  sciolto  dai  vincoli  e  dalle  obbliga- 
zioni comuni,  legato  soltanto  dal  proposito  di 
fare  opera  degna  e  durevole.  L'  onesto  e  il  di- 
sonesto, la  moralità  e  la  immoralità  sono  per  con- 
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seguenza  parole  vuote  di  senso.  L'  etica  è  bensì 
la  regola  delle  azioni  private,  non  già  dell'  uomo 
pubblico,  che  deve  abbattere  quanto  si  frappone 
all'  esercizio  p'eno  del  potere,  sia  ricorrendo 
air  inganno  e  al  tradimento,  sia  adoperando  aper- 
tamente la  violenza  e  il  delitto.  Sono  in  con- 
clusione due  mondi,  due  leggi,  due  scopi.  E  di 
qui  appunto  nasce  la  discordia  dei  giudizj  sul 
segretario  della  republica  di  Firenze,  di  qui 
hanno  origine  i  biasimi  e  la  riprovazione  con- 
trapposta alle  lodi  e  all'  esaltamento,  tanto  che 
noi  pure,  lettori  imparziali,  mentre  ci  è  forza 
ammettere  la  giustezza  delle  osservazioni,  ap- 
plaudire ai  suoi  intendimenti  e  quasi  toccar  con 
mano    la    ragionevolezza  delle   sue   massime,   a  x 

volte  sentiamo  ribrezzo  della  terribile  realtà  e 
detestiamo  gli  effetti  di  ciò  che  abbiamo  ammi- 
rato. Per  darne  un  esempio,  il  Valentino,  egli 
dice,  si  comportò  da  p7mdente  e  virtuoso  uomo,  ^ 
perchè  liberò  la  Romagna  dalle  rapine  e  dalle 
crudeltà  dei  signorotti,  la  pacificò  e  riunì  mercè 
savj  e  forti  provvedimenti  e  collo  strazio  di  don 
Ramiro,  confidente  e  ministro  de'  suoi  disegni 
ma  reo  di  concussione  e  di  estorsione  in  danno 
dei  sudditi,  spaventò  il  popolo  e  lo  convinse  che 
niente  gli  stava   a   cuore   più   della  giustizia  e 

1  Principe^  Gap.  VIL 
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del  benessere  generale.  Parimente  fu  accoratezza 
e  virtù  da  proporsi  ad  imitare  a  tutti  coloro, 
che  sono  saliti  air  impero,  ^  e  il  supplizio  dei 
signori  da  lui  spogliati,  e  la  persecuzione  contro 
^li  Orsini  e  i  Colonnesi,  e  il  sacro  collegio  ri- 
fatto di  sue  creature  per  avere  alla  morte  del 
padre  un  papa  amico,  e  il  destreggiarsi  subdolo 
fra  Spagna  e  Francia  per  avvantaggiarsi  d'  am- 
bedue. Il  Valentino  adunque,  conclude  il  Machia- 
velli, aveva  V  animo  grande  e  Vintenzìone  alta, 
né  poteva  governare  altrimenti,  per  modo  che 
&Q  gli  ordini  suoi  non  gli  giovarono  non  fu 
^ua  colpa,  p)erchè  nacque  da  ima  straordi- 
ìiaria  ed  estrema  malignità  di  fortuna  ^ 

Non  si  negherà  certo  non  sia  questa  la  dot- 
trina più  realista  e  fattista  che  immaginare  si 
possa.  Il  Machiavelli  vedeva  pur  troppo  1'  anar- 
-chia  in  cui  erano  cadute  le  misere  repubbliche 
italiane,  vedeva  dall'  anarchia  sorgere  i  tiranni, 
vedeva  contro  i  tiranni  affilarsi  i  pugnali  e  ap- 
parecchiarsi i  veleni  e  non  rimanere  ad  essi 
che  delle  due  l' una,  rintuzzare  le  insidie  e  le 
armi  con  insidie  e  armi  uguali  o  soccombere 
vergognosamente,  perder  tutto  o  provvedere  a 
•tutto   ed  essere  volpe   a   conoscere  i  lacci  e 


1  Principe,  Cap.  VII. 
'»  Ivi. 
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leone  a  sbigottire  i  lupi.  *  E  che  altro  mai  a 
dir  v(3ro  avevano  fatto  i  Visconti  e  gli  Sforza, 
gli  Ezzelini,  i  Ben  ti  voglio,  gli  Aragonesi,  gli  Este? 
che  altro  i  pontefici  di  quel  tempo,  Sisto  IV, 
Innocenzo  Vili,  Alessandro  VI?  Il  tiranno,  che 
col  non  partirsi  dal  bene  potendo  ma  entrando 
nel  male  necessitato,  ''  aveva  saputo  ordinare 
lo  stato,  ritraeva  dall'  opera  sua,  comunque  fosse 
compiuta,  favore  e  plauso  universale. 

E  osservabile  che  in  questa  teoria  nulla  è 
lasciato  al  caso,  nulla  ai  moti  dell'animo  in- 
consulto ed  efferato.  Un  signore  prudente,  dice 
il  Machiavelli,  non  debbe  osservare  la  fede 
quando  tale  osservanzia  gli  torni  contro  e 
quando  siano  spente  le  cagioni  che  la  fe- 
cero promettere.  ^  Non  è  dunque  una  lezione 
di  morale  che  egli  vuol  dare,  è  piuttosto  una 
semplice  dimostrazione  della  realtà  e  l' indica- 
zione di  quello  che  è  opportuno  e  fattibile  in 
una  società  di  oppressori  e  di  perversi.  Egli  stesso 
conviene  che  il  precetto  di  non  osservar  la  fede 
non  sarebbe  buono  certamente,  se  tutti  gli  uo- 
mini fossero  buoni  è  buono  solo  perchè  sono 
tristi  :  siccome  la  fede  non  V  osserverebbero  a 
ie,  tu  ancora  non  V  hai  da  osservare  a  loro.  '* 

1  Gap.  XVIIL 

«    Ivi.  3   Ivi.  4    Ivi. 

Albicim.  19 
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Su  questo  punto  il  Villari  ha  alcune  pagine 
giudiziose,  ^  ove  sì  mostra  che  il  valore  delle 
sentenze  del  Machiavelli  è  tutto  appoggiato  ad 
un  contrasto  vero  e  latente  nell'  ordito  stesso 
della  società,  dal  quale  è  determinata  la  diffe- 
renza etica  fra  i  varj  ordini  dell' attività  umana. 
L' errore  sta  nella  crudezza  dei  pronunziati  che 
affermano  la  dualità  della  coscienza,  la  privata  e 
la  pubblica,  opposte  in  eterno  V  una  all'  altra, 
dualità  che  noi  non  riconosciamo  che  in  parte, 
perchè  distinguiamo  bensì  la  morale  dalla  poli- 
tica, ma  le  deduciamo  entrambe  da  un  medesimo 
princìpio  e  le  vogliamo  indirizzare  ad  un  fine 
medesimo.  Se  in  questa  materia  il  pregiudizio 
tuttavìa  ci  offusca  alquanto  la  mente,  essendo 
che  a  parole  riproviamo  il  vecchio  adagio,  che 
il  fine  giustifica  i  mezzi,  mentre  il  buon  successo 
ci  fa  chiuder  gli  occhi  sulla  rea  qualità  delle 
arti  che  servirono  ad  ottenerlo,  è  nonostante 
evidente  che  di  buon  tratto  distiamo  dal  Machia- 
velli. Le  tendenze  democratiche  del  nostro  tempo 
ci  avviano  a  ravvisare  nella  società  una  perso- 
nalità ed  una  coscienza,  che  ha  intime  relazioni 
colla  coscienza  individuale  di  cui  essa  è  lo  spec- 
chio ed  impongono   allo  statista  e  al  legislatore 


1  Voi.  II.  pag.  331  e  seg. 


INTORNO   A  NICOLÒ   MACHIAVELLI.  291 

il  dovere  d' identificarsi  con  quella,  di  obbedire 
alle  leggi  che  la  regolano,  di  proporsi  i  fini  na- 
turali della  convivenza  civile.  L' allontanarsene 
0  il  contrastarli  è  una  violazione  dei  principi  di 
natura,  un'  offesa  alla  logica  storica.  In  ciò  con- 
siste il  progresso  nostro  non  che  1*  errore  del 
Machiavelli,  al  quale  non  soccorse  la  cagion 
vera  della  trista  rovina  del  Valentino,  impe- 
rocché non  fu  già  per  una  straordinaria  ed 
estrema  malignità  della  fortuna  che  l'opera 
sua  andò  distrutta,  sì  per  avere  ferita  la  co- 
scienza umana. 

Chiude  il  volume  secondo  del  Villari  un  capitolo, 
che  riepiloga  le  critiche  principali  venute  fuori 
di  mano  in  mano  sul  Principe.  Codesto  studio  è 
non  meao  importante  che  curioso,  da  che  dopo 
Aristotile  e  Dante  non  vi  è  forse  autore,  come  il 
Machiavelli,  sul  quale  si  siano  accatastate  tante 
dispute  ed  interpretazioni  contradittorie  e  bi- 
slacche. La  qual  cosa  è  degna  di  nota  anche 
per  la  chiarezza  somma  di  quelle  pagine  immor- 
tali e  per  la  ingenuità  quasi  unica  colla  quale 
egli  apre  1'  animo  suo. 

Il  Principe,  quando  fu  pubblicato,  non  su- 
scitò né  sorpresa  né  scandolo  perché  era  il  frutto 
del  tempo.  Ma  i  tempi  mutarono  e  gli  avveni- 
menti fecero  nascere  altrettanti  capi  d'  accusa. 
La  tirannide  medicea,  raffermatasi  dopo  il   1530 
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rendeva  odiosa  la  memoria  del  Machiavelli  tanto 
agli  esuli  fiorentini,  perchè  egli  aveva  implorato 
il  favore  di  quella  famiglia  e  dato  consigli  a 
Lorenzo,  quanto  ai  fautori  del  nuovo  principato 
per  i  sentimenti  repubblicani  da  lui  professati 
altamente.  In  Germania  il  protestantismo  trion- 
fante gli  rimproverava  l' indifferenza  religiosa, 
in  Italia  il  cattolicismo  ringagliardito  dal  con- 
cilio di  Trento  lo  denunziava  ateo  a  dirittura  e 
lo  metteva  all'  indice.  Infatti  fu  il  clero  che  lo 
assalì  per  primo,  massime  i  Gesuiti,  che  istituiti  per 
sottomettere  la  spada  al  pastorale,  naturalmente 
se  la  presero  con  chi  aveva  propugnata  l' indi- 
pendenza assoluta  dello  stato.  Ma  il  bello  è,  che 
mentre  costoro  sbraitavano,  le  edizioni  e  le  tra- 
duzioni del  Principe  crescevano  e  se  ne  diffon- 
deva la  lettura.  Quel  piccolo  volume  era  diven- 
tato il  manuale  di  uomini  di  stato  del  taglio  di 
Carlo  V,  di  Caterina  de'  Medici,  di  Enrico  III, 
di  Enrico  IV,  di  Richelieu,  di  Sisto  Y  e  d'altri 
simili,  perchè  vi  trovavano  la  spiegazione  e  quasi 
la  giustificazione  degli  avvenimenti  compiuti  sotto 
i  loro  occhi,  tanto  che  l'  assolutismo  regio  del  se- 
colo XVin  pareva  il  portato  delle  dottrine  del 
Machiavelli.  Così  per  opposti  motivi  sorgeva  un 
altra  schiera  di  nemici  del  povero  autore. 

Il  gesuitismo  lo  aveva  maledetto  perchè  egli, 
esaltando  il  potere  civile  sopra  il  religioso,  con- 
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sacrava,  dicevano  essi,  la  irreligione;  i  nuovi 
critici  lo  maledicevano,  perchè  il  potere  civile 
diventato  dispotico  conculcava  la  libertà  umana, 
quella  di  coscienza  in  ispecie.  Gli  uni  e  gli  altri 
in  una  parola  incolpavano  il  Machiavelli  di  ciò 
che  non  aveva  mai  detto  o  pensato,  di  maniera 
che  egli  era  divenuto  un  simbolo  di  ateismo  e 
di  tirannide,  contro  cui,  senza  averlo  forse  mai 
letto,  le  fazioni  sfogavano  le  ire.  Mettere  in 
un  cantuccio  tutti  costoro,  detrattori  piuttosto 
che  critici,  sarebbe  poco  meno  che  un'  opera 
meritoria,  dappoiché  in  essi  vi  è  da  imparare 
appena,  che  le  passioni  fanno  bamboleggiare  la 
mente  umana  e  niente  di  più.  Non  cosi  dei  mo- 
derni, nostrani  o  stranieri.  Il  Villari  li  esamina 
ampiamente  e  imparzialmente,  e  giova  vedere 
come  un  migliore  assetto  sociale  conduca  di  mano 
in  mano  a  sani  concetti  e  ad  una  più  chiara 
intelligenza  del  libro.  Manca  qui  lo  spazio  per 
riandare  l*  opinione  del  Ranke  e  del  Gervinus, 
del  Mancini  e  del  Macaulay,  del  Frank,  dello 
Zambelli  e  d'  altri,  ma  non  si  può  tralasciare  per 
la  sua  singolarità  V  Antiraachiavello  di  Fede- 
rico II,  lavoro  giovanile,  più  famoso  certo  che 
bello,  che  per  sé  stesso,  posto  a  confronto  colla 
politica  e  colle  imprese  di  quel  grand'  uomo,  sa- 
rebbe il  tratto  più  machiavellico  che  si  sia  visto 
mai,  se  non  si  sapesse  che  chi  lo  scrisse  era  un 
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alunno  degli  enciclopedisti,  imbevuto  esclusiva- 
rnente  di  cultura  francese  e  digiuno  della  storia 
e  della  letteratura  italiana,  onde  gli  riusciva 
quasi  impossibile  penetrare  il  pensiero  del  Prin- 
ci])e,  la  sola  delle  opere  del  fiorentino  che  egli 
conoscesse.  Ci  è  da  scommettere  però  che  se  il 
Machiavelli  avesse  vissuto  nel  secolo  XVIII  e 
non  nel  XV,  in  luogo  della  bieca  figura  del 
Valentino,  avrebbe  studiato  e  proposto  in  esem- 
pio Federico  di  Prussia,  perchè  nessuno  come 
questi  mise  mai  in  pratica  con  più  di  accorgi- 
mento e  di  fortuna  i  suoi  dettami.  Federico  è 
senza  fallo  il  successore  di  quel  tipo  ideale  di 
principe  tanto  screditato  e  aborrito.  Egli  fu  ve- 
ramente ro/p^  e  leone  seguendo  l'opportunità 
ed  in  quella  misura  che  i  tempi  inciviliti  gli  per- 
mettevano, sempre  per  il  bene  e  per  la  gran- 
dezza dello  stato;  di  cui  egli  con  alta  coscienza 
di  sovrano  si  professava  non  già  il  padrone,  come 
Luigi  XIV,  ma,  anticipando  i  tempi,  il  primo 
magistrato  responsabile. 


III. 


Nicolò  Machiavelli  ebbe  da  Manetta  Corsini 
cinque  figliuoli,  quattro  maschi  e  una  femmina; 
Bernardo  e  Lodovico,  che  furono  uomini  violenti 
e  rissosi,  Pietro,  tutto  armi  e  avventure.  Guido, 
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prete,  buono  e  anche  un  po'  letterato,  finalmente 
Bartolomea  o  Baccia,  di  cui  si  sa  appena  che 
andò  sposa  a  Giovanni  de' Ricci.  Da  molte  let- 
tere di  famiglia  si  ricava  che  la  Manetta  fu 
un'ottima  donna;  e  basta  una  sua  missiva  al 
al  marito,  che  ci  è  conservata,  per  mostrare  che 
tesoro  di  affetti  vivi  e  gentili  chiudesse  in  cuore. 
Pare  che  questa  sia  scritta  nel  150G,  quando  il 
Machiavelli  era  in  Roma  per  la  sua  seconda  le- 
gazione. Si  duole  essa  che  là,  dove  egli  è,  regni 
non  so  quale  contagio.  Carissimo  Nicolò  mio, 
gli  dice,  voi  sapete  bene  come  io  sto  lieta, 
quando  voi  non  siete  quaggiù,  e  tanto  20iù 
ora  che  ni^  è  stato  detto  costassù  è  si  gran 
morbo  ;  pensate  come  sto  contenta,  che  non 
trovo  riposo  ne  dì  né  notte.  Parla  poscia  di 
un  bambino,  natole  forse  nel  frattanto.  Somiglia 
voi,  scrive,  è  bianco  come  la  neve,  ma  ha  il 
eapo  che  pare  velluto  nero  ed  è  peloso  coinè 
voi  e  da  che  somiglia  a  voi  parmi  bello  ed  è 
vispo  che  pare  sia  stato  un  anno  al  mondo. 
Aperse  gli  occhi  che  non  era  nato  e  messe  a 
romore  tutta  la  casa.  È  impossibile  immaginare 
linguaggio  più  semplice  e  più  delicato  per  espri- 
mere l'amor  conjugale  e  materno,  e  Nicolò, 
nonostante  i  suoi  trascorsi  (  né  molti  né  straor- 
dinarj,  inventati  in  parte  o  amplificati  da  lui 
stesso  per  ceUa  o  per  vanteria)   riamò    sincera- 
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mente  la  moglie,  i  figliuoli  e  anche  i  nipoti;  a 
un  de*  quali,  che  attendeva  al  traffico  in  Oriente, 
scriveva:  la  casa  mia  è  sempre  al  tuo  piacere,, 
come  pel  passato,  ancora  che  povera  e  sgra^ 
ziata.  Insomma  è  certo,  che  il  grande  italiano 
fu  tutt'  altro  da  quel  mostro  di  empietà,  che 
la  malignità  ignorante  si  è  compiaciuta  rappre- 
sentarci. 

Egli  dunque  viveva  in  villa  colla  sua  fami- 
glinola, cercando  nella  solitudine  e  nello  studio 
ristoro  alle  offese  del  destino  e  dell'  ingratitudine 
umana,  e  di  quando  in  quando  recavasi  alla  città, 
dove  aveva  casa  e  qualche  faccenda  e  dove  gli 
erano  rimasti  amici  fedeli.  Della  sua  vita  in 
villa  ci  ha  lasciato  egli  stesso  un  ritratto  im- 
mortale. Ivi  nelle  volgari  occupazioni  di  caccia- 
tore, di  boscajuolo,  di  giocatore  di  cricca  e  di 
tric-trac,  in  compagnia  di  plebei  gaglioffi,  con- 
sumava la  giornata,  quasi  si  dilettasse  rinvol- 
gersi  nella  viltà  per  far  vergognare  del  suo 
peccato  la  fortuna.  Ma  venuta  la  sera  saliva  nel 
mondo  degli  spiriti  e  riprendeva  gli  studj  e  la 
meditazione.  Là  siili'  uscio  del  mio  scrittojo, 
scrive  al  Vittori,  mi  spoglio  la  veste  contadina^ 
piena  di  fango  e  di  luto,  e  mi  metto  panni 
reali  e  curiali,  e  rivestito  condecentemente 
entro  nelle  antiche  corti  degli  antichi  iioìnini, 
dove  da  loro  ricevuto  amorevolmente  mi  pasco 
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di  quel  cibo,  che  soliim  è  mio,  e  che  io  nacqui 
per  lui;  dove  io  non  mi  vergogno  'parlare 
con  loro,  e  domandare  della  ragione  delle 
loro  azioni,  e  quelli  per  loro  umanità  mi 
rispondono,  e  non  sento  per  quattro  ore  di 
tempo  alcuna  noia,  sdimentico  ogni  affanno , 
non  temo  la  povertà,  non  mi  sbigottisce  la 
morte,  lutto  mi  trasferisco  in  loro.  ^ 

Era  allora  che  il  papato  mediceo  faceva  più 
che  mai  baldoria  e  Firenze  sotto  il  governo 
temperato  del  cardinal  Giulio  se  ne  viveva  abba- 
stanza tranquilla,  ripromettendosi  che  l'antica 
libertà  le  sarebbe  conservata.  Ne'  deliziosi  Orti 
de'  Rucellai  convenivano  i  primarj  e  più  culti 
giovani  fiorentini,  letterati,  umanisti,  adoratori 
deir  antichità,  invasati  tutti  dai  ricordi  di  Roma, 
le  cui  imprese,  istituzioni,  virtù,  grandezze  appa- 
rivano il  termine  del  perfetto,  V  esempio  dell'  ec- 
cellenza in  materia  politica.  Poco  stette  che  il 
Machiavelli  fu  ammesso  nel  bel  consorzio,  e  fu 
ben  accetto  e  festeggiato.  Egli  che  all'  ammira- 
zione degli  antichi  accoppiava  uno  spirito  libe- 
rissimo, a  quegli  animi  ardenti,  ma  inviluppati 
tuttavia  nelle  angustie  dell'  imitazione  classica, 
apparve  il  rivelatore  di  una  coscienza  nuova. 
Quivi  lesse,  tutti  o  parte,  i  Discorsi  sulle  Deche 

1  Machiavelli,  Let.  XXVI. 
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di  Tito  Livio  e  V  Arte  della  Guerra,  due 
opere,  che,  come  osserva  giustamente  il  Yillari,  ^ 
fanno  un  sol  tatto  col  Principe,  in  quanto  sono 
informate  a  un  concetto  unico.  I  Discorsi  per 
vero  primeggiano,  perocché  trattano  de'  modi  di 
rendere  libero  uno  stato  e  racchiudono  l' em- 
brione del  sistema;  laddove  il  Principe  insegna 
come  si  fondi  una  monarchia  nuova  e  assoluta 
per  fare  indipendente  la  patria,  e  V  Arte  della 
Guerra  dà  la  norma  per  armare  il  popolo  a 
presidio  della  libertà  e  della  indipendenza. 

U  Arte  della  Guerra  precorre  di  tre  secoli 
la  scienza  militare  moderna  ed  è  il  documento 
più  concludente  a  riprova  che  nessuna  parte 
d'  uomo  di  stato  faceva  difetto  all'  antico  segre- 
tario della  repubblica  fiorentina,  nel  quale  in 
cosi  felice  armonia  si  contemperavano  l' ingegno 
speculativo,  l'esperienza  e  l'attitudine  alle  pra- 
tiche minuziose  e  multiformi  del  governo.  Se  ci 
riportiamo  col  pensiero  agli  eserciti  d'allora  e 
al  modo  di  guerreggiare,  grande  è  la  maraviglia 
nostra  nel  leggere  la  critica  giudiziosa  di  quegli 
ordini  e  la  sagacità  di  volgersi  ai  suoi  Romani, 
com'  egli  li  chiama  sempre  con  gentile  entu- 
siasmo. 

Figurando  pertanto  un  dialogo  avvenuto  nei 

i  Voi.  Ili  pag.  78. 
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giardini  di  Cosimo  Rucellai  fra  alcuni  giovani 
gentiluomini  e  Fabrizio  Colonna,  egli,  assunta 
la  persona  del  famoso  capitano,  espone  per  di- 
steso i  suoi  pensieri  sulla  riforma  delle  milizie 
italiane,  e  nel  tempo,  in  cui  le  armi  mercenarie 
erano  tenute  in  sì  gran  conto  per  tutta  Europa, 
e  monarchie  e  repubbliche  sol  per  via  di  ventu- 
rieri e  di  masnade  assoldate  facevano  la  guerra, 
egli  sostiene  che  la  forza  vera  dello  stato  con- 
siste unicamente  nelP  esercito  nazionale,  talché 
cancellata  la  perniciosa  distinzione  fra  vita  civile 
e  militare,  radicata  nella  società,  ogni  cittadino 
debba  essere  milite  e  le  milizie  formate  dalla 
parte  più  virtuosa  e  più  forte  del  popolo,  ar- 
mata e  disciplinata.  Così  per  verità  si  era  fatto 
dai  Romani,  quando  erano  savj  e  buoni  \  così, 
possiamo  aggiungere  noi,  si  è  fatto  ai  giorni 
nostri  dalla  Prussia  e  da  pressoché  tutti  gli 
stati.  Il  Machiavelli  vide  la  necessità  di  tornare 
agi'  istituti  dei  nostri  maggiori,  perché  vi  aveva 
per  entro  scorto  il  germe  dell'  avvenire.  La  giu- 
stezza del  concetto  toglie  importanza  ad  alcuni 
errori,  che  nella  sua  teoria  si  rilevano,  quello 
a  mo'  d'  esempio  sulle  armi  da  fuoco,  delle  quali 
non  seppe  antivedere  i  perfezionamenti  straordi- 
narj.  Ma  passando  oltre  su  questo  e  su  qualche 

^  Arte  della  Guerra^  Lib.  L 
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altro  lieve  pregiudizio,  è  certo,  a  detta  degl'in- 
tendenti, che  ciò  che  vi  è  di  fondamentale  e 
d'immutabile  nell'arte  bellica  è  ivi  trattato  con 
gran  lucidezza  e  con  pieno  possesso  della  mate- 
ria, tanto  più  ammirabile  in  quanto  egli  era 
uomo  di  penna  e  di  negozj  e  non  di  spada.  Né 
qui  sta  tutto.  Il  Machiavelli  in  quelle  pagine, 
come  nelle  altre  sue  opere,  ha  versato  a  piene 
mani  un  tesoro  di  notizie,  di  osservazioni,  di  ve- 
rità, che  illuminano  i  fatti  del  suo  tempo  e  le 
ignominiose  cause  della  subita  sovversione  al- 
l'apparire di  Carlo  Vili.  L'Italia  ei  ce  la  pre- 
senta qual  era  pur  troppo,  priva  di  quella  virtù 
che  pospone  tutto  alla  salvezza  dello  stato  e 
all'  amore  della  patria.  Il  che  chiarisce  viem- 
maggiormente  e  commenta  il  motivo,  onde  il 
Machiavelli  a  gran  torto  venne  in  grido  di  mae- 
stro di  corruzione  e  di  tradimento;  imperocché 
nel  Principe  e  nei  Discorsi  non  professa  già, 
come  si  è  detto,  l' indifferenza  fra  il  bene  e  il 
male,  né  consiglia  1'  uso  dei  mezzi  immorali  per 
raggiungere  il  fine,  afferma  bensì  l'obbligo,  che 
ha  il  politico  di  obbedire  alle  leggi  dell'  arte 
di  governo,  crudeli  talvolta  ma  inesorabili,  perchè 
naturali  e  prescriventi  V  assoluta  sottomessione 
degl'  interessi  e  degli  affetti  privati  alla  salute 
pubblica.  Il  Machiavelli  non  ha  mai  confusa  la 
moralità  coli'  ingegno,  colla  prudenza,  coli'  astu- 
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zia;  laonde  chiama  Cesare  e  Pompeo  valenti  non 
buoni;  valenti  buoni  quelli  che  li  precedettero 
quindo  la  7'epubblica  risse  immacolata]  e  si- 
milmente chiama  meschini  i  principi  italiani  del- 
l' età  sua,  che  reputando  tutto  consistere  nelle 
arguzie,  nelle  morbidezze,  nell'  orgoglio,  nelle 
lascivie,  nell'ozio,  nelle  fraudi,  non  si  accorsero 
che  si  pr^parartn^o  ad  esser  preda  di  qua- 
lunque  li  assaltava  ^ 

L'opera  finisce  presso  a  poco  come  l'altra 
del  Principe.  Quegli  fra  i  signori  italiani,  che 
saprà  mettere  insieme  e  comandare  un  esercito 
nazionale,  quegli,  dice  il  Machiavelli,  sarà  pa- 
drone e  salvatore  d'Italia;  a  modo  di  Filippo 
il  macedone,  il  quale  ordinate  che  ebbe  le  armi, 
s' impadronì  facilmente  della  Grecia  e  la  lasciò 
al  figliuolo  con  tal  fondamento,  che  potè  farsi 
signore  di  tutto  il  mondo.  Insomma  il  re  libera- 
tore è  una  specie  di  visione,  che  immancabil- 
mente gli  si  affaccia  al  pensiero,  come  conclu- 
sione e  termine  de'  suoi  voti. 

In  quel  torno  di  tempo  in  cui  probabilmente 
dava  r  ultima  mano  all'  Arte  della  guerra^  in- 
viato a  Lucca  dal  cardinale  per  aggiustare  gli 
affari  di  certi  mercanti  fiorentini,  mise  a  profitto 
il  tempo  e  scrisse   il   Sommario   delle   cose  di 

1  Arte  della  Guerra^  Lib.  I. 
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Lucca,  che  è  uno  studio  sulla  costituzione  della 
piccola  repubblica,  ove,  come  in  abbozzo  e  non 
sempre  con  iscrupolosa  esattezza,  nota  i  difetti 
e  le  parti  buone  di  quegli  ordinamenti.  Quivi 
compose  ancora  la  Vita  di  Castruccio  Castra- 
cani. Il  Villari  fa  vedere  che  di  storico  in  questa 
vita  vi  è  poco  pii^i  che  il  nome  del  protagonista, 
perchè  bisogna  considerarla  un'  opera  d'  arte, 
nella  quale  esemplativamente  e  sotto  il  velo  di 
avvenimenti  in  parte  immaginar],  si  rappresenta 
quel  tipo  a  lui  prediletto  dell'uomo  nuovo,  che 
col  valore,  colle  arti,  colla  risolutezza  spietata 
riesce  a  fondare  un  principato.  Il  finto,  che  ab- 
bonda così  largamente,  risponde  al  desiderato  e 
costituisce  l'idealità  del  soggetto.  Nulla  quindi 
s'incontra  che  sia  vano  o  insignificante,  nulla 
che  sia  detto  per  semplice  esercizio  di  fantasia; 
tutto  mira  a  dare  un  concetto  compiuto  e  pra- 
tico. Così  vi  si  dice  che  Castruccio  fosse  un  tro- 
vatello, per  far  intendere  che  dalle  vecchie  razze 
signorili  d' Italia,  perchè  viziate  e  inette  alla 
prova,  niente  di  bene  poteva  aspettarsi;  si  narra 
più  innanzi  che  per  ottenere  la  signoria  di  Lucca, 
egli  distruggesse  senza  verun  ritegno  gli  avver- 
sar] e  poscia  per  mantenercisi  si  voltasse  anche 
contro  quelli  che  lo  avevano  ajutato  a  salire,  e 
che  per  vincere  una  ribellione,  adescati  i  ribelli 
colla  promessa  del  perdono,  appena  li  potè  avere 
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nelle  mani,  li  facesse  tutti  morire,  e  ciò  evi- 
dentemente per  ribadire  la  massima  del  Prin- 
cipe,  che  le  crudeltà  che  si  commettono  per 
necessità  dell'  assicurarsi,  sono  bene  usate  ^ 
Vi  si  parla  di  vittorie  riportate  dall'  esercito 
paesano  contro  mercenarj,  dalle  fanterie  contro 
la  cavalleria,  per  dar  sempre  nuovo  peso  alla 
sua  teoria  prediletta.  In  fine,  il  motto,  che  vuoisi 
scritto  da  Castruccio  dinanzi  e  di  dietro  della 
toga  senatoria:  é  quel  che  Dio  vuole;  sarà 
quel  che  Dio  vorrà;  non  è  che  un'invocazione 
semipagana  al  fato  e  alla  fortuna,  senza  de' quali 
gli  accorgimenti  e  i  fatti  compiuti  non  appro- 
dano, come  si  era  visto  in  quei  giorni  nella  ro- 
vina terribile  di  Cesare  Borgia. 

La  Vita  piacque  e  apii  al  Machiavelli  la  via 
a  cose  maggiori.  Gli  amici  gliela  lodarono  assai. 
Generalmente  ci  risolvemo  fiissi  cosa  buona 

e  ben  detta,  gli  scrive  Zanobi  Buondelmonte, 

e  pare  a  tutti  che  voi  vi  dobbiate  mettere  con 
ogni  diligenza  a  scrivere  questa  historia  ed 
io  sopra  gli  altri  lo  desidero.  Fatto  è  che  il 
cardinal  de' Medici,  per  mezzo  degli  officiali  dello 
studio,  gli  die  poco  dopo  (8  Novembre  1520) 
commissione  di  comporre  entro  due  anni  gli  An- 
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nalia  et  Cronacas  florentinas,  colla  pi'ovvisione 
di  cento  fiorini  l' anno  ^ 

•  I  capitoli  XII,  XIII  e  XIV  del  libro  II,  che 
trattano  delle  Istorie,  sono  senza  fallo  fra  i  più 
belli  della  beli'  opera  del  Villari.  Lo  studio  è 
serio  e  sopra  tutto  nuovo,  per  modo  che  dopo 
aver  rintracciate  le  fonti,  a  cui  il  Machiavelli 
ha  attinto,  e  sceverata  accuratamente  da  quella, 
che  è  frutto  delle  sue  osservazioni  e  della  sua 
esperienza,  la  parte  dei  cronisti  presi  a  guida, 
tutte  le  fila,  onde  il  lavoro  è  intessuto,  restano 
scoperte.  E  fuor  di  dubbio,  che  i  creatori  veri 
della  storia  moderna  sono  il  Machiavelli  e  il 
Guicciardini.  Le  cronache  e  i  diarj,  preziosi  per 
copia  e  peregrinità  dì  notizie  e  talvolta  per  certa 
naturale  eloquenza,  per  frase  colorita  e  per  lo 
speciale  vivacissimo  ritratto  dei  tempi  e  dei  luo- 
ghi, narrano  i  fatti  coli' ordine  cronologico,  senza 
che  li  leghi  insieme  il  principio  di  causalità  o 
li  lumeggi  un  concetto  generale.  Gli  umanisti 
venuti  dopo,  i  quali  come  avevano  fatto  rispetto 
alla  filologia,  all'  erudizione,  alla  lirica,  alla  epo- 
pea, s'impadronirono  della  storiografia  e  scrissero 
storie  nella  lingua  e  colle  forme  dei  classici. 
Ma  ciò  che  si  guadagnò  da  un  lato  per   1'  unità 

1  Machiavelli,  02)ere,  Voi.  I.  Pag.  LXXXVII.  Ed.  Fi- 
renze 1873. 
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del  racconto,  per  l' indagine  critica,  per  la  veste 
eletta,  lo  si  perde  dall'  altro  per  quel  che  ri- 
guarda la  spontaneità,  la  varietà,  l' originalità, 
la  pittura  dei  costumi  e  dell'  incivilimento.  Né 
poteva  essere  altrimenti.  Se  si  eccettui  Flavio 
Biondo,  fondatore  della  critica  storica,  e  qualche 
altro,  gli  umanisti,  non  paghi  d' ispirarsi  ai  grandi 
esemplari,  spesso  imitarono  servilmente  e  ripro- 
dussero r  atitico,  e  per  conseguenza  s' incontrano 
pagine  in  cui  riescono  freddi,  artificiosi  e  quasi 
vuoti.  Ma,  contemperati  reciprocamente  i  pregj, 
cronisti  e  umanisti  furono  una  doppia  corrente, 
dalla  quale  si  derivò  a  guisa  di  fiume  reale  la 
scuola  degli  storici  italiani,  la  prima  per  ragion 
d'età  della  nuova  Europa  e  in  molte  parti  non 
ancora  superata.  I  due  statisti  fiorentini,  come 
ho  detto,  ne  stanno  a  capo. 

Il  Machiavelli  s'  era  formato  della  storia 
r  idea  più  esatta  e  più  elevata,  in  quanto  voleva 
ritraesse  la  regolare  direzione  degli  avvenimenti 
nel  loro  corso  complesso.  Il  proemio  delle  Istorie 
fiorentine  lo  dice  chiaro.  L' avere  il  Poggio  e 
r  Aretino  taciuto  o  toccato  appena  delle  civili 
discordie,  delle  intrinsiche  inimicizie  e  degli 
effetti,  che  di  quelle  san  nati,  rimuove  V  autore 
dal  primo  proposito  di  cominciare  la  narrazione 
dall'  anno  1431,  quando  i  Medici  arrivano  a  pa- 
droneggiare, e  lo  persuade  di   risalire    piuttosto 
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agi'  inizj  della  città  e  alle  cause  prime  dei  fatti. 
La  preponderanza  medicea  non  era  adunque  nella 
sua  mente  un  caso  fortuito,  ma  si  un  punto  in- 
termedio di  una  serie  ed  una  conseguenza  di 
vicende  anteriori.  Talché  egli  scomparte  la  sua 
storia  in  otto  libri  o  più  veramente  in  tre  periodi. 
Dopo  un'  introduzione  sulla  formazione  della  ci- 
viltà nel  medio  evo,  passa  a  discorrere  delle 
vicissitudini  interne  di  Firenze  fino  al  ritorno 
di  Cosimo  il  vecchio,  indi  a  quel  che  successe 
nel  mezzo  secolo  seguente,  fino  alla  morte  del 
Magnifico.  Notabilissime,  dice  il  Machiavelli  ^ 
sono  le  divisioni,  che  Firenze,  liberata  che  si  fu 
dall'  impero,  ebbe  a  patire.  Prima  la  perturbò 
il  dissidio  dei  nobili  fra  loro,  poi  quello  fra  no- 
bili e  popolo,  poi  fra  popolo  e  plebe,  poi  la  di- 
visione della  parte  vincitrice;  onde  la  vita  della 
gloriosa  repubblica  sviluppossi  per  via  di  rivolu- 
zioni, rappresentate  da  altrettanti  ordinamenti 
costituzionali,  sempre  più  larghi  e  democratici, 
fino  a  che  la  democrazia,  ottenuto  il  trionfo 
finale,  si  decompose,  moltiplicò  le  fazioni,  cor- 
ruppe la  libertà  e  lastricò  il  cammino  alla  tiran- 
nide, ultimo  esito  degli  eccessi  e  della  incapacità 
politica  delle  plebi.  La  logica,  che  tiranneggia 
le  azioni   umane,    è    dal   Machiavelli   messa    al- 

1  Machiavelli.  Storie,  Proemio. 
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r  aperto,  non  che  il  bene  e  il  male,  che  scaturì 
dal  lungo  processo.  Come  V  avvenimento  del  po- 
polo fu  segno  di  ricchezza  e  di  grandezza,  fu 
pur  anco  cagione  che  la  repubblica  diventasse 
sempre  più  umile  ed  abbietta  \  perocché  abbas- 
sati ed  esclusi  i  grandi,  essa  perde  le  virtù  mi- 
litari, che  erano  proprie  di  quelli,  e  dominata 
prima  da  un'  aristocrazia  mercante,  poscia  dai 
Medici,  più  mercanti  ancora,  neglesse  e  disprezzò 
le  armi  e  le  affidò  ai  venturieri,  che  nel  di 
della  prova  le  fecero  fallo.  Videro  i  posteri  ciò 
che  lo  storico  aveva  predetto  e  che  per  bene- 
ficio del  destino  la  morte  impedì  a  lui  di  ve- 
dere. 

Non  è  il  Machiavelli  un  erudito  nel  vero 
senso  della  parola  né  ha  il  merito  di  aver  messo 
in  luce  fatti  nuovi  ;  ha  bensì  quello  di  aver  messo 
in  nuova  luce  fatti  noti  e  registrati  da  chi  lo 
aveva  preceduto.  Il  Biondo,  il  Villani,  Marchionne 
di  Coppo  Stefani,  il  Cavalcanti,  il  Capponi,  il  Si- 
monetta gli  porgono  i  materiali;  si  può  dire  anzi, 
che  egli  assai  di  frequente  li  ricopia  quando  non 
li  compendia;  ma  simile  all'ape,  che  converte 
in  mele  e  in  cera  il  succo  de'  vegetabili,  tutto 
nelle  sue  pagine  si  traveste  mirabilmente  e  fi- 
nanco  le  bislacche  gonfiezze  del  Cavalcanti  riap- 

»  Ivi,  Lib.  II,  §  I. 
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pajono  come  tratti  di  vera  eloquenza.  Poco  mon- 
tano certe  inesattezze,  certe  omissioni  o  aggiunte 
0  alterazioni.  Convien  ricordarsi  che  egli  non 
sempre  narra  per  semplicemente  narrare,  narra 
spesso  per  argomentare  e  per  dimostrare  la  sua 
tesi.  La  quale  è  sempre  la  stessa,  quella  che 
egli  propone  nel  Principe,  nei  Discorsi,  nel- 
V  Arte  della  guerra,  cioè  la  necessità  per 
r  Italia  di  un  principe,  che  ne  raccolga  le  forze 
e  ne  faccia  una  sola  nazione,  un  solo  stato.  Di 
maniera  che  chiunque  ne'  secoli  andati  abbia 
mostrato  voglia  o  potenza  di  farlo,  sia  Teodo- 
rico 0  Cola  di  Rienzi  o  Matteo  Visconti  o  altro 
qualsia,  è  da  lui  esaltato;  condannati  per  con- 
verso senza  remissione  coloro,  che  posero  osta- 
colo  all'impresa,   massime  i  papi,   che   non  re- 

stavano  di  chiamare  in  Italia  umori  nuovi 
e  suscitare  nuove  guerre  ^  Per  la  qual  cosa 
il  Yillari  conclude  *  tale  essere  il  sistema  del 
Machiavelli,  che  i  più  grandi  avvenimenti  sono 
a  suo  parere  mossi  unicamente  da  cause  perso- 
nali; si  che  r  intelligenza,  la  volontà,  1'  energia 
dell'  individuo  signoreggiano  il  mondo,  senza  che 
nulla  ci  possano  i  popoli  e  le  moltitudini,  mate- 
ria, secondo  lui,  inerte  e  duttile,   sotto  la  mano 


*  Machiavelli,  Storie,  Lib.  I.  §  23. 
2  Voi.  III.  pag.  2U. 
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creatrice  dello  statista.  Che  cosi  la  pensi  è  na- 
turale. Il  medio  evo  faceva  dell'  uomo  lo  stru- 
mento cieco  della  provvidenza;  il  rinascimento 
riabilitando  la  coscienza,  soppresse  le  cause  su- 
periori 0  sostituì  nel  dramma  umano  l' azione 
dell'  individuo,  laddove  1'  età  nostra,  armonizzata 
la  legge  dell'  individualità  con  quella  dell'  uni- 
versalità, la  forza  di  coazione  sociale  con  la 
reazione  della  libertà  individuale,  aspira  all'  in- 
cremento della  civiltà  mediante  l' accordo  dei 
due  moventi. 

Il  Machiavelli,  scrivendo  una  volta  al  Guic- 
ciardini, si  sottoscrive  histoì'ico,  comico,  tra- 
gico ^  A  primo  aspetto  la  si  direbbe  una  di 
quelle  ampollosità  burlesche,  use  a  scambiarsi 
fra  amici.  Ma  qui  non  è  tutto  scherzo.  Forse  la 
coscienza  della  singolare  versatilità  della  sua 
mente  gli  suggerì  la  triplice  qualificazione,  che 
applicò  a  sé  stesso  senza  mistero  e  con  quella 
bonarietà,  che  è  propria  de'  grandi  ingegni.  Non 
ultimo  titolo  della  sua  fama  letteraria  sono  certo 
le  commedie,  e  innanzi  tutte  la  Mandragola. 
Ciò  che  ne  dice  il  Yillari^  merita  attenzione. 
Egli  spiega  ampiamente  l' intreccio,  rileva  la  vis 
comica^  mette  in  chiaro  il  valor  morale  della 
commedia  famosa. 

1  Lett.  LX. 

2  Voi.  Ili,  cap    X. 
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Che  sia  una  delle  più  belle  della  drammatica 
del  rinascimento  e  della  moderna  eziandio,  non 
v'è  difficoltà  ad  ammetterlo;  che  poi  sia  la  mi- 
gliore in  modo  assoluto,  superiore  alle  migliori 
del  Goldoni,  inferiore  solo  alle  più  belle  del 
Molière  ^  facendo  monte  di  quel  numero  infi^ 
nito  di  commedie  del  cinquecento,  nelle  quali  a 
detta  dello  stesso  Villari,  si  trovano  fantasia  e 
spirito  comico  inesauribile,  ricchezza,  natura^ 
lezza,  eleganza  veramente  prodigiosa  di  lingua 
e  di  stile  e  vivacità  inarrivabile  di  dialogo, 
non  saprei  davvero,  cosi  alla  prima,  rendermene 
persuaso.  Tanto  meno  arrivo  a  comprendere  come 
posti  i  pregj  sopraddetti  de'  nostri  antichi  comme- 
diografi, il  Villari  si  abbandoni  a  ripetere  la 
vecchia  accusa,  che  gì'  Italiani  non  riescirono  a 
creare  un  vero  teatro  nazionale.  Converrebbe  in 
primo  luogo  porsi  d' accordo  per  istabilire  in  che 
consista  la  nazionalità  del  teatro.  Se  bastano  la 
specialità  etnografica  dei  tipi,  il  ritratto  della 
vita  locale,  le  forme  peculiari  dell'intreccio,  la 
lingua  e  1'  espressione  schietta  e  nativa,  la  com- 
media italiana  del  cinquecento,  se  non  prendo 
un  grosso  abbaglio,  è  la  commedia  nazionale  per 
eccellenza^.   La   società   pur   troppo   aveva   del 

*  Villari.  Voi.  Ili,  pag-.  163  e  seg. 

*  Vedi  Goldoni  e  le  sue  lettere  in  questo  stesso  volume. 
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guasto;  il  vizio,  la  doppiezza,  la  crapula,  la  la- 
scivia, l'ipocrisia,  la  perversità  non  erano  rare; 
la  pedanteria,  la  scioccaggine,  la  millanteria, 
r  egoismo,  la  superstizione  s' incontravano  ovun- 
que; vecchi  balordi,  donne  impudiche,  frati  cor- 
rotti, giovani  perduti,  servi  furfanti  e  una  ciurma 
di  mezzani,  di  parassiti,  di  ciarlatani,  d' imbro- 
glioni, di  falsarj,  di  smargiassi,  formavano  un 
mondo  intermedio,  che  si  agitava  fra  gli  splen- 
dori della  vita  signorile  e  le  ombre  tranquille 
delle  virtù  casalinghe.  Cotesto  mondo  fecondis- 
simo di  piccole  avventure,  di  equivoci,  d'insidie, 
di  volgarità  d' ogni  specie,  ove  le  azioni  ave- 
vano impulso  da  istinti  grossolani  e  da  passioni 
abjette,  è  appunto  il  mondo  comico  del  cinque- 
cento, rappresentato  nella  sua  disamabile  realtà 
dalla  Mandragola  non  solo,  ma  dalla  Calandra, 
dal  Candelajo,  dall'  Assiuolo,  dalla  Lena,  dalla 
Carbonaria  e  da  altre  innumerevoli.  Non  è  da 
cercare  in  esse  la  varietà  indefinita  dei  tipi,  che 
vediamo  nel  nostro  tempo,  né  la  sfumatura  delle 
tinte  sociali,  né  l' osservazione  psicologica,  né  le 
finezze  del  nostro  conversare.  Anzi  il  confronto 
dei  comici  cinquecentisti  con  Molière  e  con  Gol- 
doni non  regge,  perché  dove  l' obiettivo  artistico 
è  differente  e  differente  il  gusto  del  pubblico, 
manca  il  termine  di  paragone.  È  più  facile  assai 
misurare  il   valore   specifico   degl'  ingegni,   che 
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non  fare  un  giudizio  di  comparazione  fra  prodotti 
tanto  dissimili.  Ogni  età  iia  motivi  e  modi  di  ri- 
dere tutti  suoi  proprj.  Nel  cinquecento  si  rideva 
per  una  beffa,  per  una  grossa  facezia,  per  un  motto 
basso  e  lubrico  che  a  noi  farebbe  dispetto,  e  non 
aveva  attrattive  che  un'  avventura  piena  di  vi- 
luppi, che  si  risolveva  inaspettatamente  e  lieta- 
tamente.  A  spettatori  di  questa  fatta  un  pro- 
verbio del  Martini  o  del  Musset,  una  commedia  del 
Sardou  e  del  Ferrari  che  cosa  sarebbero  sem- 
brate ? 

Taluna  delle  antiche  commedie  ha  scene  intere 
e  spesso  l' intera  favola  trasportata  di  peso  dal 
teatro  latino,  mutata  per  quel  tanto  che  nel  tra- 
passo riceve  d'impronta  italiana.  Ed  ecco  che 
con  rara  improprietà  di  linguaggio  si  è  dato  il 
nome  di  commedie  erudite  a  tutte  le  commedie  del 
cinquecento,  quasi  che  per  coerenza  non  biso- 
gnasse chiamare  erudite  anche  quelle  di  Plauto, 
e  in  particolare  quelle  di  Terenzio,  il  quale  non 
fece  che  latinizzare  i  modelli  greci. 

Ma  lasciando  tutto  ciò  da  parte,  è  incontra- 
stabile, che  la  Mandragola  è  la  pittura  mara- 
vigliosa  di  una  società  in  perdizione,  onde  l'animo 
onesto  si  sgomenta  e  invoca  involontariamente 
il  ferro  e  il  fuoco  a  riparo  del  caso  disperato. 
Un  segreto  rapporto  adunque  collega  la  Man- 
dragola col  Principe,  che  il  Vi  Ilari  non   senza 
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ragione  qualificò  1'  uno  la  commedia,  V  altro  la 
tragedia  di  un  popolo  corrotto  K 

Del  resto  la  Mandì^agola  ripete  V  origine 
dalla  tradizione  paesana.  I  personaggi  sono  vec- 
■chie  conoscenze,  che  incontrammo  con  panni 
diversi  nelle  novelle  e  che  alle  fattezze  conte 
ma  rimbruttite  ravvisiamo  senza  fatica.  Messer 
Nicla  non  è  altri  che  Calandrino,  frate  Puccio, 
Ferondo,  il  Grasso  legnajuolo;  Callimaco  è  un 
Z\msL  0  Ricciardo  Minutolo;  frate  Timoteo,  pro- 
tagonista vero,  è  il  correligionario  di  frate  Al- 
berto e  di  Don  Felice,  destinato  a  ricomparire 
sulla  scena  tre  secoli  dopo  sotto  la  tonaca  di 
Domingo,  confessore  e  cortigiano  di  Filippo  II, 
negoziatore  di  adulterio  per  uso  e  profitto  del 
Sant'Uffìzio*.  Ciò  non  ostante  la  Mandragola  è 
originalissima;  intreccio,  caratteri,  dialogo,  lingua, 
facezie,  tutto  è  ben  ideato,  vivo,  spiritoso.  Se  non 
-che  è  più  satira  che  commedia  per  un  difetto,  che 
ne  ofi*usca  in  parte  le  bellezze,  cioè  la  man- 
-canza  di  contrasti  morali,  talché  il  dramma  corre 
allo  scioglimento  senza  incidenti  e  senza  cata- 
-strofe.  Non  v'  è  un  personaggio  solo,  che  non 
commetta  il  male  o  per  pravità  d'intenzione 
o  per  ignoranza   supina   e   incredibile.  Madre  e 

1  YoL  III  pag.  159. 

'  Schiller.  Don  Carlos,  Atto  II:  Se.  XI. 
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marito  a  gara  spingono  la  figliuola  e  la  moglie 
al  disonore  ;  la  moglie  si  acconcia  alla  colpa^ 
come  ad  una  grazia  del  cielo;  il  ministro  della 
religione  ajuta  e  benedice  ogni  genere  di  tur- 
pezze pur  che  corrano  ducati,  e  alla  perfine  il 
trionfo  dell'  immoralità  si  solennizza  in  chiesa. 
Il  seduttore  è  quello  che  desta  minor  ripugnanza, 
perchè  l' ardore  della  passione  giovanile  gli  è 
scusa.  In  somma  è  tutto  un  mondezzajo,  che  fa 
stomaco.  Ma  in  un  quadro  di  uniformi  tristizie 
chi  ci  scapita  è  l' arte,  perocché  solo  dai  con- 
trapposti essa  riceve  forma  e  idealità;  e  per 
soprappiù  anche  la  verità  ci  va  di  mezzo,  essendo 
nel  mondo  accoppiato  sempre  il  male  col  bene, 
dal  cui  urto  dinamico  procede  la  vita  nel  con- 
sorzio umano. 

Non  è  qui  luogo  di  stendersi  sulle  altre  com- 
medie e  sugli  scritti  minori  del  Machiavelli  esa- 
minati dal  Villari  \  de'  quali  il  più  attrattivo  è 
per  fermo  la  novella  di  Belfagor.  Che  quella 
buona  creatura  di  sua  moglie  ne  fosso  il  sog- 
getto, come  la  bassa  maldicenza  si  è  compiaciuta 
andar  predicando,  è  cosa  che  non  può  cadere 
in  mente  a  nessuno.  E  troppo  noto  come  la  Ma- 
netta fosse  piena  di  virtù  e  come  il  marito  si 
sarebbe  reso  reo  di  calunnia,  se  l' avesse  personi- 

»  Yol.  Ili  Gap.  XI. 
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ficata  in  quella  certa  Onesta  Donati,  che  a  tal 
segno  fece  disperare  il  diavolo  suo  sposo,  da 
fargli  preferire  alla  vita  coniugale  il  ritorno  al- 
l' inferno.  E  chiaro  dunque  che  la  novella  non 
è  che  una  satiretta  generica  del  matrimonio, 
presa  da  un'  antica  leggenda  e  scritta  dal  Ma- 
chiavelli per  far  ridere  gli  amici.  Se  non  ha 
vero  intreccio  né  importanza  come  rappresenta- 
zione di  caratteri,  è  però  cosparsa  di  tanta  ar- 
guzia ed  è  così  ben  condotta  dal  principio  alla 
fine,  dal  concilio  di  Plutone  all'  ultima  trovata 
del  villano  per  far  scappare  V  arcidlavolo,  che 
è  da  tenersi  un  saggio  di  quel  lepore  di  cui  i 
Toscani  furono  sempre  maestri. 

Frattanto  tutto  rovinava  in  Italia.  Adriano  VI, 
uomo  di  santa  vita  e  teologo  profondo,  succeduto 
a  quel  profano  di  Leon  X  e  assai  meglio  avvi- 
sato di  lui  circa  l' importanza  del  moto  religioso 
che  si  dilatava  in  Germania,  aveva  tentato  por 
mano  alla  riforma  della  curia  romana  e  della 
chiesa.  Ma  gì'  Italiani  in  ricompensa  delle  suo 
nobili  intenzioni  lo  chiamavano: 

....furfante^  ubbriaco,  contadino, 
Nato  alla  stufa  K 

Diciannove  mesi  dopo  l'elezione  (14  Seti  1523) 
egli   moriva  e  ì   procaci   Romani   proclamavano 

^  Bebni,  Capitolo  contro  papa  Adriano. 
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liberatore  della  patria  il  medico,  che  non  aveva 
potuto  o  saputo  salvarlo.  Poco  stette  però  che  i 
flagelli,  che  afflissero  Roma,  fecero  toccar  con 
mano  quanto  il  rozzo  e  rigido  Fiammingo  sopra- 
stasse  al  civilissimo  Fiorentino,  e  come  l' insi- 
pienza e  r  egoismo  mediceo  fossero  l' ultima 
spinta  alle  sventure  della  patria. 

Clemente  VII  fu  coronato  li  26  novembre 
del  1523.  Natura  meschina,  irresoluta,  diffidente, 
avida,  maliziosa,  senza  dignità  e  senza  corag- 
gio, saliva  il  soglio  pontificio  mentre  Francia 
e  Spagna  si  contrastavano  il  primato  d' Europa 
e  scendevano  nei  campi  lombardi  a  risolvere  la 
gran  contesa,  e  mentre  Lutero  dal  settentrione 
sfidava  a  morte  il  papato  e  i  Mussulmani  dal 
Bosforo  minacciavano  la  civiltà.  Da  qualunque 
parte  adunque  il  nuovo  papa  si  volgesse,  il  pe- 
ricolo era  esiziale  e  imminente;  e  in  ogni  caso, 
toccasse  a  questo  o  a  quello  la  vittoria,  era 
chiaro  altresì  che  l' indipendenza  d' Italia  doveva 
andarne  perduta;  onde  Clemente  VII  stava  in 
gran  sospensione,  non  tanto  per  l'Italia,  quanto 
per  lo  stato  ecclesiastico  e  per  l'avvenire  di 
casa  Medici.  L'  animo  pavido  gì'  impediva  di  ap- 
pigliarsi a  un  partito,  che  almeno  scemasse  il 
danno,  ove  non  potesse  stornarlo.  Irresoluto  e 
sospettoso,  egli  trattava  con  tutti  ed  era  pronto 
a  tradire  tutti,  quindi  da   nessuno  era   creduto. 
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La  battaglia  di  Pavia  (24  febb.  1525)  decise  le 
sorti  europee  e  ne  fé  arbitro  Carlo  V.  L' Italia 
venne  allora  a  mano  di  casa  d'  Austria  per  ri- 
manervi tre  secoli.  Parve  perù  che  in  quel  mo- 
mento sentisse  la  miseria  in  cui  era  caduta  e 
per  rilevarsi  invocasse  il  principe  di  Machiavelli. 
Ma  pur  troppo  erano  brividi  passeggieri,  contra- 
zioni spasmodiche,  non  moti  consapevoli  di  un 
corpo  sano  e  vigoroso.  Le  vili  passioni  avevano 
distrutto  il  senso  gentile  dell'  amor  di  patria,  e 
tra  per  l' efferatezza  del  vincitore  tra  per  la 
discordia  dei  vinti  e  la  malafede  degli  uni  e 
degli  altri,  riuscire  a  qualche  cosa  non  era  più 
possibile.  Le  vane  promesse  della  Francia  e  i 
maneggi  di  Girolamo  Morene,  ai  quali  fu  dato 
il  nome  pomposo  di  congiura,  servirono  a  mo~ 
strare  unicamente  che  la  sentenza  del  destino 
era  irrevocabile,  e  che  al  periodo  della  gran- 
dezza e  della  potenza  italiana  stava  per  succe- 
dere r  espiazione  e  la  servitù.  In  questi  fran- 
genti il  Machiavelli,  cui  poco  più  di  vita  rimaneva 
ancora,  ci  ricompare  innanzi  come  uomo  politico. 
Nel  1525  esso  aveva  dato  termine  alle  Istorie, 
e  ito  a  Roma  per  presentarle  al  papa  e  ottenere 
qualche  sussidio,  veduta  la  piega  degli  avveni- 
menti, dimenticossi  le  strettezze  domestiche  e 
riprese,  con  maggior  fervore  che  mai,  la  sua 
idea  favorita,  studiandosi  di  persuadere  la  corte, 
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che  il  solo  mezzo  per  difendere  l' Italia  era  ar- 
mare il  popolo  e  istituire  le  milizie  nazionali. 
E  tanto  si  diede  attorno,  che  con  breve  pontifi- 
cio fu  mandato  al  Guicciardini  per  veder  modo 
di  metter  in  pratica  il  suo  pensiero.  Il  Guicciar- 
dini era  allora  governatore  di  Romagna.  Degno 
di  ricordo  è  il  giudizio  di  questo  grand'  uomo 
sulla  bontà  delle  ordinanze,  sul  popolo  romagnuolo 
e  sulla  natura  del  governo  ecclesiastico.  La  or- 

dinanza scrive  il  Guicciardini  addi  19  Giugno 

del    1525 non   è   dubbio  che  sarebbe  una 

delle  'più  utili  e  delle  più  laudate  opere  che 
Sua  Beatitudine  potesse  fare...  e  a  me  non 
dai^ebbe  diffìcidtà  né  mi  farebbe  paura  di  scan- 
dalo il  'mettere  V  arme  in  mano  a'  'pop) oli ^  se 
il  subjetto,  dove  V  avessitno  a  fondare,  fussi 

di  altra  sorte  che  non  è  questo Ma  questa 

provincia  (di  Romagna)  mi  'p are  molto  male 
condizionata  a  una  cosa  simile,  pjer  le  inimi- 
cizie crudeli  che  ci  sono;  le  quali  non  sono  ini- 
micizie par  ticulari  di  diversi  parentadi  V  uno 
con  V  altro,  ma  sono  ridotte  in  due  fazioni 
intere,  le  quali  sotto  i  medesimi  odj  e  le 
medesime  dipendenze^  occupano  tutta  Roma- 
gna in  modo,  che  ogni  disordine  o  accidente 
che  segua  in  qualunque  angido  di  quella,  fa 

risentire  e  disordina   tutta   la  provincia 

tanto  più,  quanto  è  stato  di  Chiesa,  che  7ion 
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può  mai,  e  sia  pontefice  chi  si  voglia,  farsi 
fondamento  che  gli  uoìuini  ne  spirino  quella 
stabilità  di  uno  principe  secolare   o   di  una 

repiibhlica La  verità  è  che  la  Chiesa  non 

ci  ha  parte  7iè  aìnici.,,,  perchè  a  chi  vuole 
bene  vivere  dispiace  uno  dominio  che  fa  ef- 
fetto da  tenere  i  sudditi  suoi  in  pericolo  della 
vita  e  della  roba  K  In  altra  lettera  delli  25  Giu- 
gno ripete  quasi  le  stesse  cose,  usando  un  lin- 
guaggio pili  aspro  ^. 

Come  era  da  aspettarsi,  delle  ordinanze  non 
si  fece  nulla.  Però  1'  amicizia  tra  il  Machiavelli 
e  il  Guicciardini  si  strinse  vieppiù,  e  ne  fa  fede 
il  loro  carteggio,  che  è  lo  specchio  fedele  del- 
l' agitazione,  ond'  erano  entrambi  commossi  al- 
l'aspetto  di  tanti  mali. 

Fallitogli  il  disegno  delle  ordinanze,  il  Ma- 
chiavelli si  volse  arditamente  ad  altro.  Le  cose 
erano  al  punto  che  l' Italia  doveva  darsi  a  di- 
screzione dell'  imperatore  ovvero  colla  forza  della 
disperazione  far  1'  ultima  prova.  Era  intanto  corsa 
voce,  che  Giovanni  de'  Medici  rizzava  una  baji- 
diera  di  ventura  per  far  guerra  dove  gli 
venisse  rneglio.  Questa  voce,  scrive  il  Machia- 
velli ^  gli  destò  V  animo  a  pensare  che  il  pò- 

^  Guicciardini,  Op.  ined.  Voi.  Vili,  pag.  267. 

^  Ivi. 

3  Machiavelli.  Lett.  LXIV. 
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2yoIo  dicesse  quello  che  si  dovrebbe  fare.  E  sic- 
come il  Medici  era  audace,  impetuoso,  di  gran 
concetti,  ingliatore  di  gran  partiti,  così  lo  si 
doveva  ajutare  e  mettergli  sotto  quanti  cavalli 
e  quanti  fanti  si  potesse  pril.  Anche  questa 
andò  in  fumo.  Clemente  VII  al  solo  udire  sì  forti 
propositi  allibbi,  e  considerando  che  Giovanni 
de' Medici  non  poteva  formare  un  esercito  senza 
danaro,  e  che  esso,  se  glielo  avesse  dato,  si  sa- 
rebbe scoperto  nemico  di  Cesare,  non  volle  sa- 
perne più  oltre  ^  Ma  v'  ebbe  di  peggio  ancora. 

Il  Machiavelli,  che  tenea  volta  la  mente  alla 
necessità  di  fortificare  Firenze,  aveva  fatta  una 
relazione  intorno  alle  opere  di  difesa  che  repu- 
tava necessarie.  Il  Guicciardini  era  d'  accordo  e 
sperava  si  provvedesse  prontamente.  La  spesa 
doveva  farsi  dal  papa,  perchè  Firenze  era  esausta. 
Ma  il  papa  voleva  una  nuova,  larghissima  e  però 
indifendibile  cerchia  di  mura  dalla  parte  di  San 
Miniato,  laddove  il  Machiavelli  con  miglior  con- 
siglio intendeva  si  afforzassero  le  mura  esistenti 
per  via  di  nuove  torri,  di  fossati  e  simili.  Così 
tra  il  sì  e  il  no,  non  si  venne  a  conclusione  di 
sorte  ;  i  danari  si  spesero  e  nessuna  valida  difesa 
fu  fatta;  onde  al  nembo,  che  si  avanzava,  non 
poteva  opporsi  omai  che  il   solito  destreggiare, 

1  Macchiaveli-i,  Lett.  LXV. 
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affinchè  si  scaricasse  lontano.  I  tempi  incalzavano 
rapidamente  e  tutto  ciò  che  accadeva  era  straor- 
dinario e  impreveduto.  Carlo  V  non  aveva  più 
ostacolo  ad  adagiarsi  signore  assoluto  della  peni- 
sola e  Clemente  VII  d'  altrettanto  si  sprofondava 
neir  estremo  dell'  avvilimento  e  dell'  onta.  Un 
cardinale  di  Santa  Chiesa,  manesco  più  che  a  prete 
non  convenisse  e  vero  discendente  di  quel  Sciarra 
che  in  Anagni  si  accapigliò  con  Bonifacio  Vili,  die 
l'assalto  al  Vaticano,  lo  mise  a  ruba  e  avrebbe 
posto  le  mani  sulla  persona  del  pontefice,  se  Ugo 
da  Moncada,  ambasciatore  di  Carlo  V,  non  avesse 
impedito  il  colpo  con  una  convenzione  umifiante, 
che  fu  accettata  da  Clemente,  deliberato  in  cuor 
suo  di  non  osservarla.  L'esercito  della  lega,  nu- 
meroso ed  agguerrito,  avrebbe  intanto  potuto  te- 
ner fronte  agi'  imperiali  e  mettere  in  forse  le 
loro  vittorie.  Ma  qual  che  si  fosse  la  causa, 
nulla  valse  a  scuotere  l'ignavia  dei  capi.  Un 
errore  seguiva  1'  altro,  e  invano  il  Guicciardini 
e  il  Machiavelli  consigliavano,  si  arrabattavano 
in  tutti  i  modi  per  condurre  le  cose  a  buon  fine. 
Il  male  stava  in  ciò,  che  non  solo  gli  Spagnuoli  e 
i  Tedeschi  erano  i  nemici  d' Italia,  ma  gì'  Italiani 
stessi.  Il  duca  di  Ferrara  combatteva  cogl' impe- 
riali, e  i  Veneziani,  facendo  le  viste,  macchina- 
vano sottomano  per  infliggere  nuove  battiture 
al  papa  e  impedirgli  di  rialzarsi.  Mai  forse  come 

Albicini.  21 
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allora,  tranne  i  primi  secoli  del  medio  evo,  non 
si  vide  in  Italia  un  conflitto  più  rovinoso  e  irre- 
conciliabile  da  costringere  gli   stati   a   non  ab- 
bandonare la  guerra,  mentre   era   necessaria  la 
pace  ^   Il   solo   fatto,   che   in  quei   tristi   giorni 
sollevi  un  po'  1'  animo,  è   la  cacciata  dei  giovani 
Medici   e    la   risurrezione   della   repubblica    fio- 
rentina, ultimo  e  glorioso  guizzo  di  luce,  sfavil- 
lante  da   una   face   presso   a   spegnersi.   Ma  al 
Machiavelli,  perfino  la  libertà  della  patria,  quella 
libertà  da  lui  amata  più  della  vita,  doveva  riu- 
scire avversa.  Repubblicano  sincero,  egli  era  ca- 
duto col  Soderini  e   i  Medici   trionfanti  lo  ave- 
vano  perseguitato;   impiegato    poscia   in  piccoli 
uffici  dai  nuovi  padroni,  ora,  nel   rivolgimento, 
era  tenuto  nemico  degli  ordini   liberi   ristabiliti, 
e  quindi  sospettato  e  messo  in  disparte  nell'  ora 
suprema.  Cosi,  condannato   all'  ozio   e   all'  oblio, 
tutto    per   lui   era    finito.    Mori    infatti   alli    22 
Giugno  del  1527,  cinquantottesimo    dell'  età  sua. 
Anche  sulla  sua  morte  si  esercitò  largamente  la 
perfida  fantasia  de' detrattori.  Fu  sepolto  in  Santa 
Croce  e  soltanto  dugensessant'  anni  dopo    ebbe 
una  tomba  degna  e  la  nota  epigrafe  del  Ferroni: 

Tanto  nomini  nullum  far  elogiam, 
Nicolaiis  Machiavelli  etc. 

1  Machiavell',  Lett,  LXXXIII. 
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Epigrafe  bella  in  verità,  se  si  prende  per  un 
rimbecco  ai  falsi  dottori,  che  per  due  secoli  ne 
tradirono  il  pensiero  e  straziarono  la  riputazione, 
ma  considerata  in  sé  nulla  più  che  un  solenne 
pleonasmo.  Imperocché,  come  diceva  acutamente 
Bartolomeo  Borghesi,  se  non  v'ha  lode  che  pa- 
reggiar possa  quel  nome,  basta  il  nome  senz'  altro. 

Pasquale  Yillari  coli' opera  sua  ha  reso  al- 
l' Italia  un  grande  servizio.  Egli  non  solo  ha 
ricongiunto  i  tempi  coli'  uomo,  perchè  il  con- 
cetto di  questo  dipende  dal  concetto  di  quelli, 
non  solo  ci  ha  dato  un  ampio  racconto  della 
vita,  e  degli  scritti  un'analisi  e  un  giudizio 
profondo  e  nuovo  per  restituire  nell'  originale 
grandezza  T  uomo  e  lo  scrittore,  ma  ha  dimo- 
strato ciò  che  vale  di  più,  cioè  che  il  fonda- 
tore della  pohtica  moderna,  il  divinatore  delle 
sorti  italiane,  era  buono  ed  onesto,  confermando 
splendidamente  la  sentenza  di  Giuseppe  Parini, 
che  ai  suoi  scolari  diceva:  il  Machiavelli  v'in- 
segnerà a  pensare^  a  parlare,  a  scrivere  li- 
beramente. 

Bologna  1883. 
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Discorso  letto  nel!'  Archiginnasio  di  Bologna  li 
15  maggio  del  1870  in  ^^n  corso  di  letture  per  bene- 
ficenza; e  inserito  nella  Bh-ista  bolognese  di  scienze, 
letieve,  arti  e  scìiole.  Anno  II.  Fase.  III. 


In  the  Italian  States,  as  in  niany 
natnral  bodies,  imtimely  decrepitucle 
was  the  penalty  of  precocious  matu- 
ri tv. 

Macaulay  —  Machiavelli. 


Come  avviene  che  le  piante  assorbono  e  si 
appropriano  le  particelle  elementari  della  terra 
e  le  molecole  dell'  aria  circostante  per  transu- 
stanziarle  con  arcano  processo  nelle  varie  specie 
degli  alimenti  animali,  così  v'  hanno  nomini  pri- 
vilegiati di  certa  potenza,  che  li  abilita  talora  a 
convertire  la  materia  bruta  negli  usi  umani, 
talora  a  rivelare  nuove  sintesi  ideali,  talora  a 
compendiare  nel  breve  giro  della  vita  il  pensiero 
e  le  tendenze  di  tutta  una  età,  portando  im- 
presso nella  propria  azione  i  caratteri  e  la  mi- 
sura di  quanta  attività  si  mostra  ne'  contempo- 
ranei. Gli  scopritori  del  fuoco,  dell'  elettrico, 
del  magnete,  del  ferro,  del  vetro,  del  cotone, 
gl'inventori  della  stampa,  del  sistema  decimale, 
del  vapore,  il  geometra,    l' idraulico,   il   musico. 
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il  pittore,  il  poeta,  lo  statista,  aprono  ciascuno 
una  nuova  via  nella  landa  ignota  e  selvaggia 
dell'  universo  e  sono  i  veri  microcosmi  plato- 
nici rivelatori  del  macrocosmo,  gì'  infinitamente 
piccoli  che  contengono  intero  l' infinitamente 
grande  ed  appartengono  alla  famiglia  di  quelli 
che  r  americano  Emerson  fregia  dell'  appella- 
tivo di  Uomini  rappresentanti,  cioè  interpreti  e 
simboli  di  una  forza,  di  un  idea,  di  una  società. 

La  società  italiana  del  secolo  XVI  merita 
tanto  più  di  essere  studiata  con  amore,  quanto 
che  fu  desso  il  tempo,  cui  diamo  il  bel  nome  di 
rinascenza  e  sventuratamente  fu  pur  quello  della 
finale  rovina  d'Italia.  Tempo  di  confusione  quasi 
incomprensibile  e  discorrimento  di  fortuna  av- 
versa in  mezzo  ad  una  cultura  e  ad  una  pro- 
sperità, unica  allora,  rara  in  ogni  secolo,  mara- 
vigliosa  financo  a  noi,  millantatori  instancabili 
dell'incivilimento  moderno;  tempo  che  il  Balbo 
chiama  contrasto  singolarissimo  di  feste  e  di  do- 
lori, baccanale  religioso,  morale,  politico;  lotta  di 
forze  abusato,  spettacolo  di  grandezze  corrotte, 
che  il  Capponi  assomiglia  alle  aquile  romane, 
giacenti  nel  fango  il  dì  della  sconfitta. 

Egli  è  perciò  che  da  questo  secolo,  sul  quale 
si  è  tanto  scritto  e  che  affatica  tuttavia  la  cri-^ 
tica,  sorge  un  quesito;  cioè,  come  mai  un  po- 
polo salito  al  più  alto  segno  di  eccellenza  nelle 
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arti,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  ed  insieme  ad 
ima  potenza,  ad  una  ricchezza,  ad  una  gloria, 
da  cui  di  gran  lunga  distavano  tutti  gli  altri 
popoli,  come  al  primo  colpo  di  essi  cadde,  a 
immagine  del  colosso  sognato  da  Nabucco,  in 
si  repentino  e  generale  dissolvimento,  e  giacque 
per  tre  secoli  in  tanta  morte,  che  il  vincitore 
s'avvisò  di  averlo  non  soggiogato  ma  disfatto, 
e  ridotta  la  razza  degli  antichi  signori  del  mondo 
a  una  turba  anonima,  abitatrice  oziosa  della  plaga 
che  i  geografi  si  ostinavano  ancora  a  designare 
col  nome  d'Italia? 

Sasso  che  cade  precipitando  al  mancare  della 
forza  impulsiva  che  lo  aveva  lanciato;  pianta 
che  inaridisce  per  difetto  dell'  alternar  delle 
piove  e  dei  soli;  muro  che  crolla  per  lo  sco- 
scendere delle  fondamenta,  sono  altrettante  fi- 
gure di  quella  società,  le  quali  additano  ov'  è 
riposta  la  soluzione  del  quesito  enunciato.  La 
corruttela  italiana,  che  si  va  decantando,  non 
fu  causa  ma  effetto  o  piuttosto  fenomeno  e  sin- 
tomo delle  vero  e  profonde  cagioni  della  nostra 
perdita.  L' Italia  aveva  maggioreggiato  sulle  al- 
tre nazioni  con  anticipata  grandezza,  perchè  tra 
per  lo  natio  vigore  della  stirpe,  tra  per  le  tra- 
dizioni e  le  memorie  tuttora  vivaci  del  mondo 
romano  e  per  altre  condizioni  favorevoli,  eransi 
in  essa  sviluppati  con  ismisurata  energia  i  germi 
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del  consorzio  della  civiltà.  Infatti  qui  la  libertà 
aveva  risvegliate  tutte  le  virtù,  eccitate  tutte 
passioni,  stimolati  tutti  gì'  interessi,  sollevato  ogni 
ordine  di  cittadini.  Qui  un  camole  d' idee  e  di 
forze,  potentemente  suscitate,  si  spiegavano  nelle 
gare  gagliarde  della  politica,  nelle  industrie, 
ne'  commerci,  nell'  agricultura,  nelle  opere  d'arte 
e  d' ingegno,  e  avevano  dato  nascimento  e  pre- 
sto condotte  a  maturità  le  grandi  istituzioni  del 
secondo  ciclo  del  medio  evo,  il  papato,  l' impero 
e  il  comune.  Qui  in  somma  la  vita  era  accele- 
rata anzi  moltiplicata,  ma  nel  tempo  stesso  si 
logorava  e  si  rifiniva,  talché  un  insanabile  lan- 
guore succedeva  al  concitamento,  una  latente 
impotenza  a  lungo  andare  elideva  gì'  impulsi. 
L' Italia,  che  aveva  iniziato  un  periodo  di  civiltà, 
r  aveva  pur  anco  perfezionato  e  compiuto,  onde 
raggiunti  gli  alti  fini  della  sua  operosità,  sentì 
simultaneamente  oscurarsi  la  coscienza  di  destini 
ulteriori  e  venir  meno  ogni  virti^i  operativa,  e, 
quasi  avesse  descritta  la  sua  parabola,  cadde 
spossata   e  chiuse  un*  era  della  storia  umana. 

Mentre  adunque  le  altre  nazioni  elaboravano 
un  tardo  e  faticoso  progresso,  T  Italia  dava  già  i 
fiori  e  i  frutti  della  maggiore  civiltà  che  i  tempi 
comportassero,  si  che  ne  rimasero  le  parvenze  e 
lo  strascico  ancora  quando  la  decadenza  ebbe 
cominciato,  come  accade   che   la   luce   del    tra- 
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monto  rischiari  l' orizzonte,  buona  pezza  dopo 
che  è  sopravvenuta  la  notte.  La  società  ita- 
liana moralmente  e  politicamente  era  disciolta,  e 
tuttavia  primeggiava  sul  resto  dell'  Europa  per 
r  amore  dell'  arte,  per  il  gusto  dell'  erudizione  e 
della  cultura,  per  la  leggiadria  dello  scrivere  e 
del  conversare,  per  la  eleganza  e  la  sontuosità 
dei  piaceri,  per  la  magnificenza  delle  opero,  per 
le  agiatezze,  le  squisitezze,  le  voluttà  d' ogni 
specie;  in  una  parola  per  ima  ricca  fioritura  di 
ciò  che  abbella  lo  spirito  e  illegiadrisce  il  corpo, 
come  avesse  in  animo  di  adempiere  il  voto  del 
vecchio  Anacreonte,  che  voleva  morire  scarco 
di  cure  e  coronato  di  rose.  L' Italia  era  allora 
più  che  mai  maestra  dell'  arte  di  stato,  ma  in 
fondo  il  patriottismo  era  morto;  ed  erano  in- 
sieme con  esso  spente  le  virtù  concomitanti,  la 
disciplina  della  legge,  le  tenacità  de'  propositi, 
l'abnegazione  di  sé  stesso;  cui  per  gran  mercè 
sottentravano  le  qualità  dei  mediocri,  la  pru- 
denza, la  pazienza,  1'  accortezza,  la  circospezione, 
il  secondare,  il  temporeggiare,  l'accomodarsi; 
qualità  che  poi  negli  animi  perversi  si  converti- 
vano in  malizia,  simulazione,  doppiezza,  '  licenza, 
vigliaccheria,  spietatezza,  tradimento.  Il  perchè 
la  vita  era  diventata  una  commedia,  la  morale 
una  convenzione,  la  politica  un  agguato,  la  pa- 
rola un  inganno,  la  letteratura  e   l'arte   un  le- 
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nocìnio.  A  dir  breve,  il  guasto  si  mostrava  do- 
vunque ed  era  un  parto  mostruoso  creato  dalla 
stessa  chiaroveggenza  dell'  intelletto  coltissimo 
congiunta  col  costume  sfiaccolato  e  svigorito. 
E  poiché  r  esistenza  dei  popoli  si  appoggia  al 
carattere  e  non  all'  ingegno,  così  gli  spedienti 
e  gli  avvolgimenti  nulla  valsero,  nulla  valse  la 
sapienza  e  la  floridezza;  la  rovina,  comechè 
preveduta,  scese  improvvisa,  gli  animi  si  fiacca- 
rono, i  vincoli  si  ruppero,  ciascuno  pensò  a  sé 
non  curandosi  degli  altri,  anzi  procacciando  di 
Irar  profitto  dal  male  altrui  ;  e  alla  perdita  della 
gloria,  della  indipendenza,  dell'onore  della  patria, 
non  sopravvisse  che  la  cupidigia  de*  principi  e 
Tabjezione  del  popolo. 

Le  grandi  anime  di  Pier  Capponi,  di  Miche- 
langelo, di  Ferruccio,  di  Vittore  Pisani,  di  An- 
drea Boria,  i  gravi  scrittori,  i  riformatori  arditi, 
le  città  valorose  erano  meteore  che  splendevano 
e  passavano,  lasciando  le  tenebre  più  spesse  di 
prima,  e  bastavano  appena  a  provare  che  pure 
uscimmo  dal  gentil  seme  romano  e  ne'  fondi- 
gliuoli  della  coscienza  un  resto  di  grandezza  an- 
cor rimaneva.  E  forse,  o  m'inganno,  a  nuli' altro 
ebbe  la  mira  che  effigiare  la  perdizione  italiana 
del  cinquecento  quel  sovrano  ingegno  di  Lodo- 
vico Ariosto.  Il  vagare  senza  intento,  il  combat- 
tere senza  effetto,  il  perigliarsi  per  frivole  cause, 
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r  accapigliarsi  incomposto,  la  fatuità  d'  Orlando, 
la  civetteria  d'  Angelica,  le  spavalderie  di  Ro- 
domonte, le  frodi  di  Brunello,  la  perfidia  di 
Gabrina,  i  fattuccheri,  le  fate,  i  giganti,  i  mostri, 
infine  la  prepotenza  signorile  e  il  vilipendio  della 
plebe,  sono  la  pittura  viva  e  vera  del  tempo, 
sotto  il  velame  del  racconto  cavalleresco.  L' iro- 
nia socratica,  l'arguzia,  l'iperbole,  la  parodia, 
che  colorano  il  poema,  ed  alterando  con  leggia- 
dra malizia  la  realtà  storica,  investono  tutti  i 
personaggi  cominciando  dal  villa  nello  Medoro 
fino  all'  evangelista  Giovanni,  posto  a  custodia 
de'  cervelli  svaporati  degli  uomini,  sono  a  mio 
credere  1'  espressione  di  un  angoscia  senza  spe- 
ranza, che  si  atteggia  pensatamente  a  buon  umore 
e  a  sorriso,  perocché  ben  sapeva  il  poeta,  che 
non  è  solo  l' intrinseco  sì  bene  il  conio  che 
fa  correre  la  moneta.  L' Orlando  Furioso  non 
ha  in  apparenza  né  principio  né  fine  né  inten- 
zione palese  fuorché  il  diletto;  ma  chi  guardi 
sotto  la  scorza  e  consideri  1'  intima  necessità 
dell'  intendimento  morale,  vedrà  che  la  protasi 
è  per  avventura  tutto  il  poema  e  la  catastrofe 
é  in  quelle  poche  ottave,  perdute,  direi  quasi,  là 
in  mezzo  ai  quarantasei  canti,  che  tuonano  im- 
provvise, imprecaado  dolorosamente  alle  fame- 
liche arpie,  allo  Svizzero,  al  Francese,  allo  Spa- 
gnuolo,  al  Tedesco,  alla  discordia  dei  popoli,  alla 
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mondaaità  di  papa  Leone,  alla  stessa  Italia,  sen- 
tina di  vizj. 

Ma  se  Lodovico  Ariosto  in  una  cantica  eroica, 
stupenda  per  ricchezza  di  fantasia  e  grazia  di 
stile,  è  il  pittore  del  secolo  decimosesto,  crede- 
remo non  vi  sia  alcuno  che  nell'  opera  della 
vita  non  abbia  ritratto  quell'  insieme  di  gravità 
e  di  freddo  accorgimento,  quel  non  so  che  di 
contradittorio  e  di  vano,  ornato  di  pulitezza  e 
di  cultura,  che  era  il  carattere  generale  dell'at- 
tività del  tempo?  Crederemo  forse,  percorrendo 
quella  lunga  storia  di  agitazioni  e  di  cadute, 
non  ne  sia  dato  abbatterci  in  un  uomo,  che  dopo 
avere  sprecati  i  tesori  della  meditazione  e  del- 
la esperienza,  non  sia  stato  ridotto,  a  somiglianza 
appunto  dell'  Italia,  a  finire  miseramente  i  suoi 
giorni  nell'  amaritudine  del  disinganno  e  nel- 
r  umiliazione  dell'abbandono?  Un  uomo  in  so- 
stanza, il  quale,  come  cera  che  rende  l'impronta 
dell'immagine  suggellata,  ci  ponga  davanti  agli 
occhi  r  indole  dell'  età  in  cui  visse,  si  che  pos- 
siamo appellarlo  con  modo  inglese  un  uomo 
rappresentante? 

Cotal  uomo  visse  veramente  e  vive  tuttora 
con  glorioso  ricordo  nella  memoria  di  tutti;  e 
non  fu  desso  un  papa  o  un  tiranno,  come  i  Bor- 
gia 0  i  Farnesi,  non  un  letterato  infame  o  bu- 
giardo,   come   r  Aretino  od   il   Giovio,  non  un 
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artista  bizzarro  od  iroso  come  il  Cellini  o  il  Buo- 
narroti, sì  un  uomo  di  stato,  i  cui  volumi  resu- 
scitati contengono  il  perfetto  magistero  della 
politica  e  la  vita  consumossi  tutta  in  una  opero- 
sità sapiente  ma  inutile  alla  patria.  Quest'  uomo 
fu  Francesco  Guicciardini. 

Francesco  Guicciardini  nacque  in  Firenze  il 
di  6  Marzo  del  1483,  quando  le  arti  blande  ed 
ingegnose  del  Magnifico  aveano  già  rammolliti 
gli  spiriti,  e  mori  nella  sua  villa  d'  Arcetri  li 
27  Maggio  del  1540,  quando  la  repubblica,  pie 
e  mani  legata,  era  in  signoria  del  primo  gran- 
duca. La  sua  famiglia  era  antica  e  popolana. 
Egli  stesso  pose  diligenza  nel  rintracciarne  le 
origini  e  ne  lasciò  scritti  i  ricordi  ad  utilità 
dei  discendenti,  perocché  (sono  sue  parole)  de- 
siderava due  cose  al  mondo  pm  che  alcuna 
altra,  V  una  V  esaltazione  perpetua  della  sua 
città  e  della  libertà  sua,  V  altra  la  gloria 
della  sua  casa,  non  solo  in  suo  vivente  ma 
in  perpetuo  ^  Simone  e  Lione  Guicciardini,  narra 
egli,  nel  milletrecento  furono  de'  priori  ed  anche 
gonfalonieri  di  giustizia;  poscia  la  famiglia  crebbe 
nelle  ricchezze  e  nello  stato  per  modo  che  ab- 
bondantissimamente ebbe  tutti  gli   onori  e  gradi 

'  Opere  inedite  dì  Francesco  Guicciardini.  Voi.  10  — 
Ricordi  di  famiglia  —  pag.  4. 
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della  città  e  fu  delle  prime.  Francesco  fu  fi- 
gliuolo di  Pietro,  savio  e  probo  cittadino,  e  di 
Simona  Gianfìgliazzi,  e  fu  tenuto  a  battesimo  da 
Marsilio  Ficino,  il  grande  platonico  del  risorgi- 
mento. Attese  neir  età  tenera  alle  lettere  latine 
ed  anche  alle  greche,  e  imparò  V  abbaco  assai 
bene  e  udì  qualche  cosa  di  logica  \  insino  a 
che,  compito  appena  il  sedicesimo  anno,  cominciò 
a  studiare  ragion  civile  e  canonica,  prima  a  Fi- 
renze poi  a  Ferrara  indi  a  Padova. 

Infrattanto  gli  cadde  in  animo  di  farsi  prete, 
accettando  la  rinunzia  de'  ricchi  benefìzj  di  uno 
zio  paterno,  arcidiacono  di  Firenze  e  vescovo 
di  Cortona;  non  già  per  poltroneggiarsi  egli  dice, 
come  fanno  la  più  parte  degli  altri  preti,  ma 
perché  gli  pareva,  sendo  giovane  e  con  qual- 
che lettera,  che  fosse  un  fondamento  da  farsi 
grande  nella  Chiesa  e  da  poterne  sperare  di 
essere  un  dì  cardinale.  Ma  il  padre  si  oppose 
nobilmente,  e  al  tutto  dispose  di  non  volere 
alcuno  figliuolo  prete,  benché  avesse  cinque 
figliuoli  maschi,  jjarendogli  che  le  cose  della 
Chiesa  fussino  molto  transcorse  ;  e  volle  piit 
tosto  perdere  la  utilità  grande  che  era  pre- 
sente e  la  speranza  di  fare  un  figliuolo  gran 
maestro,   che  maculare  la  coscienza  sua  di 

*  Voi.  10.  Ricordi  autobiografici  pag.  65. 
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fare  un  figllitolo  prete  per  cupidità  di  roda 
e  di  grandezza;  e  questa  fu  la  vera  cagione 
che  lo  mosse,  e  io,  soggiunge  Francesco,  ne  fui 
contento  il  meglio  che  io  potessi^. 

Proseguiti  gli  studj  in  Padova  fino  al  1505, 
rimpatriò  nel  mese  di  Marzo  di  queir  anno,  ^ 
e  per  ordine  della  signoria  insegnò  in  Firenze 
le  instituta  e  nel  Novembre  si  addottorò.  La- 
sciato r  insegnamento  nel  1506,  diessi  all'  avvo- 
care e  tolse  in  moglie  Maria  di  Alamanno  Sai- 
viati,  casa  die  per  pìcirentadi,  ricchezze,  beni- 
volenza  e  riputazione  avanzava  ogni  altra  che 
fiissi  in  Firenze.  ^  Eletto  via  via  avvocato  di 
molte  comunità  e  corporazioni,  e  comechè  ancora 
in  giovine  età  entrato  di  qualche  gv;isa  ne'  pub- 
blici n^gozj,  venne  in  così  buona  fama,  che  la 
signoria  nel  1511,  mentre  era  in  grande  sospen- 
sione per  essere  minacciata  dalla  lega  fra  papa 
e  Spagna  e  d'  altra  parte  tenuta  in  rispetto  dal- 
l'antica  alleanza  col  re  di  Francia,  deliberò  di 
mandarlo  ambasciatore  al  re  cattolico  per  giu- 
stificarsi dei  carichi  che  il  papa  dava  alla  repub- 
blica. Onore  singolare  era  quello,  dappoiché  noa 
si  avea  memoria  in  Firenze  che  fosse  mai  stato 
eletto  a  simile  legazione  uno  solo  e   si  giovane. 

^  Ricordi  aiitobiog'rafici,  pag\  58. 

2  Ivi.  pag.  69. 

3  Ivi  pag\  71. 
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Il  Guicciardini,  stato  dapprima  in  forse,  per  con- 
siglio del  padre  si  risolvette  di  accettare,  e  cosi 
colla  legazione  di  Spagna,  non  avendo  ancora 
finiti  i  trent'anni,  comincia  la  vita  politica  di 
questo  grande  Italiano. 

L'  Europa  nell'ultimo  scorcio  del  quattrocento 
aveva  mutato  faccia  ed  assetto.  In  Inghilterra 
Arrigo  VII  avea  dato  fine  alle  discordie  interne, 
riunendo  col  suo  matrimonio  le  case  di  Lanca- 
stro  e  di  York.  In  Ispagna  un  altro  matrimonio 
aveva  fatto  dell'  Aragona  e  della  Castiglia  un 
sol  regno,  e  Ferdinando  ed  Isabella,  mentre  ri- 
conquistavano la  penisola  iberica  dalla  secolare 
invasione  moresca,  venivano  presentati  non  sola- 
mente di  una  nuova  corona  ma  di  un  nuovo 
emisfero  dal  povero  Genovese,  che  respinto  dalla 
patria  italiana,  iva  peregrinando  in  cerca  di  un 
potente  che  non  avesse  in  disdegno  la  grande  of- 
ferta. In  Francia  Carlo  VII  avea  cacciati  gl'In- 
glesi e  rivendicata  l'indipendenza;  Luigi  XI  avea 
aggiunta  al  reame  la  Borgogna  e  la  Provenza 
non  che  il  diritto  di  pretendente  alla  corona  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  e  Carlo  VIII  acquistata  la 
Bretagna  in  virtù  delle  sue  nozze  con  Anna, 
erede  di  quella  casa.  In  Germania  finalmente  sul 
trono  imperiale  succedeva  a  Federico  III  il  fi- 
gliuolo Massimiliano,  irrequieto  e  ambiziosissimo. 
In  tal  modo  i  popoli  d' oltremare  e  d' oltreraonte. 
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dopo  lunghi  travagli  intestini,  guidati  da  uomini 
non  grandi  né  certo  incolpevoli,  ma  arditissimi 
ed  operosissimi,  si  ordinavano  nel  loro  essere  na- 
turale e  componevansi  in  altrettante  unità  nazio- 
nali, che  effettuavano  una  più  perfetta  idea  di 
civiltà.  L' Italia  all'  incontro  era  tutta  dappocag- 
gine e  tristizie.  I  suoi  grandi  uomini  erano  morti 
e  le  opere  loro  più  che  mai  precarie  e  minacciate. 
Ad  Alfonso  il  Magnanimo  erano  succeduti  il  fra- 
tello Giovanni,  che  aveva  in  sé  riunite  le  corone 
di  Sicilia  e  di  Spagna,  ed  il  figliuolo  Ferdinando 
a  Napoli,  costituito  in  regno  separato;  il  qual 
Ferdinando,  invecchiato  fra  le  perfidie  e  le  cru- 
deltà, morì  senza  saper  scongiurare  il  pericolo 
imminente  della  dominazione  straniera.  A  Fran- 
cesco Sforza,  gran  condottiere  e  grande  politico, 
succedettero  Galeazzo,  l' immane  tiranno,  e  il 
Moro  traditore.  In  Savoja  dal  Conte  Verde  fino 
ad  Emmanuele  Filiberto  s'intramette  una  serie 
di  principi  deboli  ed  oppressi.  A  Roma,  dopo  Ni- 
colò V  e  Pio  II,  pontificarono  Sisto  IV,  Alessan- 
dro VI,  Giulio  II,  non  più  papi  ma  principi  cu- 
pidi e  depravati,  e,  quel  che  é  peggio  e  vera 
peste  alla  travagliatissima  Italia,  nipotisti.  Sicilia 
era  del  re  cattolico,  Genova  infeudata  alla  Fran- 
cia, Venezia  sospettosa  ed  inesorabile  nell'interno 
era  egoista  e  neutrale  ne' pericoli  comuni;  il  che 
fu    colpa   gravissima   allora   e   causa  lontana  e 
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precipua  del  suo  spegnersi  lento  e  inonorato.  Gli 
Estensi,  i  Gonzaga,  i  Bentivoglio,  i  Baglioni,  i 
Manfredi,  i  Riario,  i  Colonna,  i  Vitelli,  signorotti, 
che  in  angusto  territorio  si  agitavano  e  tiran- 
neggiavano; Firenze,  governata  per  qualche  tem- 
po dagli  inetti  discendenti  di  Cosimo  e  di  Lorenzo, 
tumultuando  alle  prediche  politiche  e  ai  disegni 
di  riforma  di  fra  Girolamo,  si  era  divisa  in  fa- 
zioni, avea  mutata  la  sua  costituzione  e  creato 
gonfaloniere  perpetuo  il  Sederini,  buona  pasta 
d' uomo  e  di  cittadino,  ma  reggitore  di  poca  le- 
vatura e  di  poco  animo.  Per  verità  Lorenzo  il 
Magnifico,  morto  nel  1492,  aveva  seco  portata 
nel  sepolcro  V  indipendenza  della  repubblica  e 
dell'  Italia.  Costui  non  tiranno  e  neppure  buon 
cittadino,  principe  senza  titolo  principesco,  ma 
rivestito  di  autorità  tanto  ^ìii  imperiosa  quanto 
era  più  indeterminata  e  crescente,  fu  il  perfezio- 
natore di  quella  politica,  già  iniziata  da  Cosimo, 
che  consisteva  nel  tenere  alleate  e  nnite  Milano, 
Firenze  e  Napoli,  cioè  il  settentrione  ed  il  mez- 
zogiorno, equilibrati  e  connessi  per  via  del  mag- 
giore stato  centrale;  la  qual  era,  convien  con- 
fessarlo, la  sola  unione  dell'  Italia  possibile  al- 
lora, la  sola  politica  che  in  quelle  condizioni  di 
frastagliamento  e  di  decomposizione  fosse  atta  a 
salvare  ancora  la  nazionalità  della  penisola.  In- 
fatti due  anni  dopo  la  morte  di  Lorenzo,  Carlo  Vili 
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chiamato  dal  Moro  ed  accompagnato  dal  car- 
dinal Della  Rovere  scese  in  Italia  e  la  traversò 
tutta  da  Torino  a  Napoli  senza  trovar  resistenza, 
cosicché  quella  guerra  si  disse  fatta  col  gesso, 
con  cui  di  tappa  in  tappa  si  segnavano  gli  allog- 
giamenti francesi.  A  tale  eravamo  venuti  che  i 
conquistatori  stessi  avevano  a  vile  la  troppo  fa- 
cile conquista;  e  quando  mezza  Italia  e  mezza 
Europa,  per  poco  risensate,  dieder  di  piglio  alle 
armi,  re  Carlo  rifece  la  strada,  si  battè  a  For- 
novo,  risalì  le  Alpi,  tornò  in  Francia,  né  più  si 
risovvenne  della  sua  impresa  come  non  fosse  suo 
fatto.  L' unico  beli'  atto  di  tutta  la  guerra  fu  la 
riscossa  del  Capponi  ;  e  quantunque  di  questa  inva- 
sione non  rimanesse  vestigio,  cominciò  allora  il 
periodo  delle  invasioni  e  della  soggezione  ita- 
liana durata  fino  ai  dì  nostri.  Intanto  ad  Ales- 
sandro VI  succedeva  Giulio  II,  che  non  era  altri 
che  quel  cardinale  Della  Rovere,  che  aveva,  come 
ho  accennato,  condotti  a  Napoli  i  Francesi  di 
Carlo  Vili.  Fatto  papa  e  proseguendo  a  distrug- 
gere i  tirannelli  della  Romagna  e  delle  Marche, 
si  collega  a  Cambrai  coi  Tedeschi  e  coi  Francesi 
per  torre  a  Venezia  le  città  romagnuole  occu- 
pate nei  giorni  estremi  della  potenza  del  Borgia, 
e  battuti  i  Veneziani  ad  Agnadello,  s*  impossessa 
delle  città  agognate,  si  stacca  subito  dalla  lega, 
ne  stringe  una  nuova  con  quella  medesima  Ve- 
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nezia,  cogli  Svizzeri,  cogli  Spagauoli,  e  fin'  anco 
coir  Inghilterra,  contro  i  Francesi,  e  canta  la 
palinodia  col  noto  grido  :  fuori  i  barbari.  Ma  sol- 
tanto i  Francesi,  e  non  tutti  barbari  sono  cac- 
ciati, che  anzi  sovrabbondavano  Spagnuoli,  Tede- 
schi e  Svizzeri.  Allora  apparve  l' insufficienza  dei 
pregj  onde  1'  Italia  superava  i  popoli,  che  essa 
con  istolta  superbia  chiamava  barbari  ;  allora 
si  toccò  con  mano  che  cultura  e  prosperità  sono 
presso  che  un  nulla,  quando  T  indipendenza  non 
è  compiuta,  quando  la  libertà  è  mal  ordinata, 
quando  alle  armi  cittadine  sottentrano  le  mer- 
cenarie; conciossiachè  al  primo  colpo  d'una  di 
quelle  rozze  e  robuste  monarchie,  che  intanto 
erano  venute  crescendo,  si  ruppe  la  fragile  com- 
mettitura di  Lorenzo  de'  Medici,  e  da  allora  in 
poi,  per  tre  lunghi  secoli,  tutto  ciò  che  si  fece  in 
Europa  si  fece  senza  di  noi  e  contro  di  noi. 

La  irresolutezza  e  il  tentennamento  del  So- 
derini  a  seguir  francamente  le  parti  della 
Francia  ovvero  quelle  della  lega,  avea  tratte  le 
cose  a  pessimi  termini;  imperocché  la  fedeltà 
all'  alleanza  francese  irritava  i  collegati  né  va- 
leva a  propiziar  la  Francia,  disgustata  a  sua 
volta  che  la  signoria  facesse  moine  al  papa  e 
al  re  cattolico.  E  però  Firenze  era  come  la  sel- 
vaggina, che  circondata  dalle  reti  e  dalle  insidie 
del  cacciatore,  scorge  ornai  preclusa  ogni  via  di 
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scampo.  Il  Sederini  incapace  di  far  testa  alla  im- 
minenza del  danno,  pensò  adunque  essere  spe- 
diente  mandare  un  oratore  all'  astuto  Aragonese, 
per  indurlo  nella  persuasione  che  la  repubblica 
fiorentina  non  aveva  nel  fatto  favoreggiata  la 
Francia.  La  natura  indeterminata  e  fallace,  e 
si  può  dire  disperata,  di  questa  ambasceria,  è 
chiarita  dal  tenore  stesso  dell'  istruzione  data  dal 
magistrato  dei  Dieci  e  Balia  all'  ambasciatore  ^ 
E  la  cosa  non  riesci  perchè  non  poteva  riuscire; 
ma  fu  là,  nella  corte  spagnuola,  che  il  Guicciar- 
dini fé'  il  suo  tirocinio,  e  non  solo  si  addestrò 
nelle  finezze  e  negli  artificj  del  negoziare,  ma 
seppe  penetrare  colla  mente  osservatrice  la 
nuova  organizzazione  di  un  grande  stato,  i  nuovi 
effetti  del  ricchissimo  commercio  transatlantico 
colle  terre  scoperte,  la  nuova  politica  d' ingran- 
dimento e  di  espansione. 

In  questo  mezzo  i  Fiorentini,  spaventati  per 
r  approssimarsi  vittorioso  dell'esercito  spagnuolo, 
vedendo  lontano  e  poco  sperabile  1'  ajuto  di  Fran- 
cia ed  essi  sprovvisti  di  milizie  e  di  difese,  si  sol- 
levano, cacciano  il  Sederini  e  accettano  i  Medici. 
Tornati  vani  i  consigli  e  gli  sforzi  del  buon 
Machiavelli  per  agguerrire  lo  stato,  era  questo 
pur  troppo  r  immancabil  fine  verso  cui  precipi- 

1  Op.  cit.  Voi.  6  pag.  3, 
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tava  la  repubblica  imbelle.  Ciò  non  pertanto  il 
Guicciardini  rimase  in  Ispagna  fino  al  1513  ora- 
tore di  Firenze,  e  rappresentò  colà  la  politica 
dei  Medici  restaurati  col  medesimo  zelo  col  quale 
aveva  rappresentata  quella  del  gonfaloniere  per- 
petuo. Giovanni  de' Medici,  principale  autore  della 
ristaurazione  della  sua  famiglia  in  Firenze,  era 
succeduto  a  Giulio  IL  La  popolarità  del  nome 
noi  sottrae  all'  imparziale  giudizio  della  storia^ 
conciossiachè  se  Leone  X  fu  protettore  amplis- 
simo di  arti  e  di  lettere,  fu  altrettanto  cattiva 
papa,  cattivo  principe  e  cattivo  italiano.  Fu  lui 
che  dalla  cattedra  pontificia  bandi  la  venalità 
della  salute  eterna;  fu  lui  che  non  pensò  ad  al- 
tro che  a  fare  un  bel  principato  alla  sua  casa, 
se  anche  ne  fosse  andata  in  fiamme  l' Italia  e 
la  cristianità;  fu  lui  che  sopraffatto  dallo  scisma 
della  Germania,  scandolezzata  delle  mollezze  e 
della  incredulità  della  sede  apostolica,  fé'  comu- 
nella col  forte,  si  strinse  coli'  impero  contro  la 
tradizione,  contro  l'interesse,  contro  la  natura 
del  pontificato  romano,  e  inaugurò  la  politica 
antiguelfa,  antinazionale,  anticristiana  dei  papi 
posteriori.  Il  nipotismo  di  Leone  X  e  di  Cle- 
mente VII,  parente  e  successore,  fu  assai  più 
perverso  e  pernicioso  che  non  quello  del  Riario, 
e  del  Borgia,  imperocché  entrambi  questi  Medici 
chiamarono  nuovi  stranieri  in  Italia  e   né  1'  uno 
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uè  l'altro  per  cupidità  di  regno  sentì  ribrezzo 
di  spegnere  la  libertà  della  nativa  Firenze,  simili 
alla  Tullia  della  leggenda  che  passa  coi  cavalli 
scalpitanti  sovra  il  cadavere  paterno.  Guicciar- 
dini fu  il  ministro  de'  più  cari  disegni  dei  due 
pontefici.  Leone  riuscì  ad  impadronirsi  di  Modena, 
di  Reggio  e  di  alcuni  distretti  tolti  all'  Estense, 
ultimamente  di  Parma.  E  il  Guicciardini  dal  1516 
al  1523  fu  preposto  al  governo  del  malcerto 
possesso,  con  titolo  e  qualità  di  commissario  ge- 
nerale e  con  grande  autorità  nelle  cose  della 
guerra.  La  legazione  dell'  Emilia  era  piena  di 
difficoltà  e  di  pericoli,  e  quegli,  cui  era  affidata, 
avea  d' uopo  di  senno,  di  prudenza  e  di  animo 
non  comune.  Prevenire  le  guerre  intestine,  in- 
frenare le  fazioni,  reprimere  i  rancori  delle  fa- 
miglie, provvedere  e  dirigere  le  soldatesche  e 
impedirne  la  licenza  e  gli  eccessi,  intrattenere 
segretamente  i  fuorusciti  lombardi  per  servirsene 
nella  meditata  impresa  di  Lombardia  contro  la 
Francia,  vegliare  sul  duca  di  Ferrara,  che  fo- 
mentava agitazioni  per  riacquistare  Modena  e 
Reggio,  era  1'  opera  quotidiana  del  commissario, 
resa  più  malagevole  ed  ingrata  dalla  congenita 
doppiezza  del  pontefice,  il  quale  mentre  era  al- 
leato e  parente  di  Francesco  1,  teneva  occulte 
pratiche  con  Carlo  V,  con  Massimiliano  e  col- 
r  Inghilterra.  11  carteggio  del  Guicciardini,  che  il 
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Canestrini  ha  testé  dato  alla  luce,  mostra  quanta 
fosse  in  lui  profonda  la  cognizione  delle  cose  di 
stato,  come  avesse  retto  il  discernimento  e  non 
difettibile  la  prudenza.  Oltre  di  che  le  lettere  nelle 
quali  discorre  della  difesa  di  Reggio  e  di  quella, 
più  mirabile,  di  Parma  provano  che  egli  era  non 
solo  nella  politica  ma  eziandio  nella  guerra  pe- 
rito oltre  l'aspettazione.  Il  perchè,  morto  Leone, 
fu  confermato  nella  luogotenenza  da  Adriano  VI; 
e  da  Clemente  VII  promosso  alla  presidenza 
della  Romagna. 

Il  pontificato  di  Clemente  VII  fu  1'  ultimo 
tracollo  dei  destini  d' Italia.  L' Italia  era  oggimai 
r  arena  ove  scendevano  a  tenzone  le  regie  am- 
bizioni. Carlo  V  e  Francesco  I,  competitori  della 
corona  imperiale,  si  affrontano  ne'  bei  campi 
lombardi,  e  intorno  a  Pavia  il  re  francese  è  di- 
sfatto e  preso.  L' impero  rimane  la  potenza  so- 
verchiatrice  d'  Europa,  e  l' inettissimo  papa  Me- 
dici si  stringe  allora  in  lega  prepostera  coi  deboli 
e  coi  vinti,  e  si  tira  addosso  l'odio  e  la  foga 
irrefrenabile  del  vincitore.  Roma  ebbe  a  patirne 
due  sacchi,  dell'  ultimo  de'  quali  abbondano  le 
descrizioni  spaventevoli  de' contemporanei,  cui  si 
affacciano  al  pensiero  le  desolate  immagini  di 
Cartagine,  di  Gerusalemme,  di  Costantinopoli,  di 
Rodi,  tante  erano  le  profanazioni,  i  sacrilegj,  le 
uccisioni,  le  rapine,  gli  strazj,  le  barbarie  d'  ogni 
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maniera  commesse  da  queir  accozzaglia  di  gente, 
che  avide  di  preda  e  di  sangue  rassembravano 
belve  insensate  e  feroci. 

Le  grandi  istituzioni  del  medio  evo  correvano 
tutte  al  loro  fine;  il  papato,  per  aver  fallito  al 
-commesso  ufficio  di  arbitro  morale  della  società, 
il  che  fu  già  la  ragione  di  sua  esistenza  e  di  sua 
grandezza,  era  ridotto  a  non  esser  più  che  un  be- 
neficio, che  serviva  a  far  le  spese  al  beneficiato 
e  alla  sua  famiglia;  l'impero,  che  avvalorandosi 
dei  ricordi  di  Roma,  aveva  salvato  il  principio 
unificatore  della  civile  potestà  nello  smembra- 
mento feudale,  si  era  anch'  esso  trasformato  in 
un  predio  demaniale  e  patrimoniale,  eterogeneo 
nelle  parti,  perverso  ne'  suoi  andazzi,  infermo 
per  isconcia  pinguedine;  finalmente  il  comune, 
che  era  stato  fino  allora,  massime  in  Italia,  il 
termine  dell'  agglomerazione  organizzata  del  po- 
polo, sentiva  abbisognargli  il  rincalzo  dello  stato, 
e  non  poter  essere  oggimai  che  membro  ed  or- 
gano di  un  corpo  più  ampio  e  ben  complessio- 
nato. Il  papato  e  l' impero,  entrambi  devoti  a 
lenta  morte,  si  azzuffano  1'  ultima  volta  e  pare 
vederli  raffigurati  nel  famoso  gruppo  del  tradi- 
tore Ugolino  che  nell'  eterna  dannazione  divora 
il  teschio  del  traditore  Ruggeri.  Il  sacco  di  Roma 
è  la  rivincita  di  Canossa,  e  Clemente  VII,  bloc- 
cato in   Castel   Santangelo,   fa  ammenda  delle 
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superbe  repulse  d' Ildebrando  e  del  triduano  di- 
giuno di  Arrigo  IV.  Tornati  amici,  papa  ed  im- 
peratore, per  conformità  di  propositi  e  per  biso- 
gno di  reciproco  ajuto,  Carlo  V  è  incoronato  in 
Bologna  da  Clemente  VII.  A  fondamento  del 
sodalizio  fu  patteggiata  la  servitìi  di  Firenze  e 
travestita  in  feudo  imperiale  per  un  bastardo  me- 
diceo r  antica  repubblica.  Firenze  in  questo  mezzo 
aveva  rivendicata  la  libertà;  cacciati  di  nuova 
i  Medici,  si  era  ordinata  colle  forme  repubblicane 
meglio  forse  di  quello  che  avesse  mai  fatto,  e, 
comechè  troppo  tardi,  avea  preso  le  armi.  Ma 
assediata  dagl'  imperiali,  abbandonata  dagli  al- 
leati, tradita  dal  suo  capitano,  divisa  ne'  suoi 
cittadini,  capitola  alfine  il  di  12  Agosto  del  1530; 
e  così  cade  la  più  gentile,  la  più  operosa,  la  più 
eulta,  e  malgrado  gli  errori  e  gì'  interni  dissidj, 
la  più  libera  e  la  più  nazionale  delle  città  italiane 
in  tutta  i'  età  dei  comuni.  La  mente  di  Machia- 
velli, le  fortificazioni  di  Michelangelo,  la  spada 
di  Ferruccio  furono  indarno.  Firenze  cadde  dopo 
dieci  mesi  di  forte  difesa,  lodevole  per  certo  in 
ogni  tempo  ed  in  ogni  città,  mirabile  ed  unica 
in  quei  giorni  ne'  quali  il  tradimento,  la  viltà,  la 
violenza  erano  universali,  ed  in  un  popolo  dedita 
alle  arti  e  ai  commercj,  e  lungamente  disusata 
alla  guerra.  Colla  sua  caduta  1'  età  dei  comuni 
italiani   è   finita,   e  si  apre  quella  dei  principati. 
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Il  Guicciardini  partecipe  degl'  intimi  pensieri 
del  pontefice,  non  aveva  preso  abbaglio  intorno 
alla  poca  opportunità  e  all'  inefficacia  della  lega 
contro  Carlo  V,  e  alle  difficoltà  e  ai  gravissimi 
pericoli  della  guerra;  né  lasciava  di  dare  savj 
consigli  a  Clemente;  consigli  che  non  erano 
ascoltati  0  non  seguiti  in  tempo.  Il  perchè  avve- 
niva al  Guicciardini  appunto  ciò  che  avviene  al 
medico,  che  ai  sintomi  diagnostici  scopre  e  mi- 
sura dì  per  dì  il  progredire  dell'  infermità,  ed 
impossibilitato  di  apprestar  rimedj  deve  accon- 
ciarsi ad  aspettarne  l'  esito  immancabilmente  fu- 
nesto. Alla  novella  del  sacco  di  Roma  1' acerbità 
del  suo  dolore  fu  somma.  Egli  era  non  solo 
ministro  di  un  principe  spogliato  e  manomesso 
ma  innanzi  tutto  fiorentino  ed  italiano,  e  sen- 
tiva che  il  rovinio  della  devastazione  per  con- 
traccolpo cadrebbe  senza  riparo  sopra  Firenze 
e  la  scorreria  barbarica,  che  avea  ridotta  la 
città  dei  Cesari  un  mucchio  di  macerie  fumanti, 
avrebbe  imposta  una  durevole  servitù  suU'  Italia. 
La  carità  della  terra  natale  lo  stringeva  sì  forte, 
lo  stato  delle  cose  gli  pareva  già  da  un  pezzo  sì 
grave,  che  in  una  lunga  lettera,  scritta  nel  Feb- 
brajo  dell'  infaustissimo  1527  al  fratello  Luigi  ^, 
uomo  di  grande  autorità  in  Firenze,  troviamo  i 

1  Voi.  5  pag.  254. 


350  FRANCESCO   GUICCIARDINI. 

più  calorosi  eccitamenti,  le  ragioni  più  incalzanti 
di  fare  pronte  e  valide  provvisioni  per  salvare 
la  povera  patria,  com'  egli  la  chiama,  minacciata 
anch'  essa  di  sacco  dai  lanzichenecchi  del  Bor- 
bone. E  se  da  una  parte  la  ripugnanza  all'  anar- 
chia popolare  e  dall'altra  i  servizj  e  la  lunga 
osservanza  ai  papi  medicei,  lo  f accano  oppositore 
alla  cacciata  di  quella  casa,  egli  "però  non  ha 
altro  pensiero,  né  cura  altra  più  urgente,  che 
conservare  in  così  fiera  burrasca  1'  indipendenza 
di  Firenze.  È  ancora  degna  di  nota  un'altra  let- 
tera scritta  neir  Aprile  dell'  anno  stesso,  pure  a 
Luigi,  creato  allora  gonfaloniere,  nella  quale  sti- 
mola la  signoria  a  venire  ad  accordi  coli'  esercito 
imperiale,  eziandio  mettendo  mano  alle  dorse, 
se  ciò  fosse  necessario  per  liberare  la  città  da 
un  estremo  pericolo,  nulla  essendo  a  sperare  dai 
Veneziani  e  dal  duca  d' Urbino,  capitano  della 
lega  ^  Osservo  che  era  il  luogotenente  del  papa, 
contro  il  quale  movevano  gì'  imperiali,  che  por- 
geva questo  consiglio,  ed  era  il  luogotenente, 
preposto  alla  lega,  che  alla  lega  dava  mala  voce 
e  toglieva  credito.  Tergiversazioni,  schermi,  pat- 
teggiamenti, di  cui  i  tempi,  assai  più  che  gli 
uomini,  sono  da  chiamarsi  in  colpa;  avvegnaché 
in  una  società  sconvolta  da  una  successione  di 

1  Yol.  5  pag.  399. 
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avvenimenti  contrarj  e  presso  a  disfarsi,  inv ano- 
si  cercherebbe  la  costanza  degl'  intenti  e  la  coe- 
renza delle  azioni.  Naturalmente  in  quei  fran- 
genti la  finezza  dell'  intelletto  italiano  ricorreva^ 
senza  brigarsi  d'  altro,  ai  partiti  più  speditivi  e 
più  scaltri. 

La  vita  del  Guicciardini  negli  ultimi  due  anni 
della  moribonda  libertà  di  Firenze  fu  piena  di 
molestie;  essendoché  il  ministro  dei  Medici  non 
poteva  ragionevolmente  avere  la  confidenza  dei 
cittadini,  che  si  erano  levati  contro  la  domina- 
zione di  quella  famiglia,  e  i  suoi  consigli  non 
trovavano  ascolto  nel  partito  popolare,  che  accesa 
d'  ardore  febbrile,  non  avvisava  la  necessità  di 
sviare  con  destri  maneggi  i  colpi  premeditati  dal 
dispotismo  cesareo.  La  politica  seguita  in  quei 
di  dai  reggitori  della  repubblica  era  precisamente 
quella  che  meno  d' ogni  altra  andava  a'  versi 
al  Guicciardini,  per  natura  e  per  instituto  ne- 
mico degU  estremi  e  statista  consumato  nelle 
tortuosità  e  nei  contorcimenti  della  diplomazìa. 
Respinto  dalla  democrazia  fiorentina,  né  pure 
trovò  grazia  appo  l' imperatore  ed  il  papa.  Ve- 
nuto  a  Bologna  nel  tempo  della  incoronazione, 
non  ebbe  accoglienze  liete,  e  quantunque  il  go- 
verno di  Firenze  lo  avesse  proscritto  e  confisca- 
togli ogni  avere,  i  Medici  lo  accusavano  di  avere 
disertata  la  loro   causa.  Egli   era  pertanto   tor- 


352  FRANCESCO   GUICCIARDINI. 

mentato  da  doppia  pena,  poiché  lo  travagliava 
il  pensiero  delle  sorti  future  della  patria  né 
potea  sopportare  l' inazione  e  1'  allontanamento, 
cui  vedeasi  condannato,  dai  pubblici  affari,  dopo 
che  per  tanti  anni  ne  era  stato  maneggiatore 
ed  arbitro.  In  questa  incessante  ansietà  diessi 
a  comporre  i  bellissimi  dialoghi  sul  Reggimento 
di  Firenze,  ove  si  trovano  esposte  mirabilmente 
e  giudicate  le  varie  costituzioni  politiche  che  si 
succedettero,  e,  meglio  che  da  qualunque  altro, 
svelati  gli  artificj  del  Magnifico,  ed  ove  si  tenta 
la  soluzione  del  problema  massimo  della  politica, 
che  sta  nel  conserto  delle  guarentigie  ordinate 
alla  conservazione  della  libertà  e  insieme  di 
quegl' interessi  che  dalla  libertà  debbono  avere 
protezione  e  incremento.  La  bella  intelligenza 
dello  scrittore  penetra  in  tutte  le  parti  del  suo 
soggetto,  scopre  le  intime  relazioni  che  collegano 
gli  effetti  colle  cause,  riduce  a  sistema  i  corollarj 
dell'  esperienza,  e  ne  ricava  una  dottrina,  am- 
maestrativa  dei  popoli  per  mantenere  le  franchi- 
gie e  dei  governi  per  ordinarle.  Quel  trattato 
e  i  dieci  discorsi  intorno  alle  mutazioni  e  riforme 
del  governo  fiorentino,  sono  buon  documento  a 
temperare  la  gravezza  dell'  accusa,  che  potrebbe 
parer  meritata,  di  essere  egli  stato  fautore  di  as- 
solutismo. In  quegli  scritti  ei  non  desiste  mai  dal 
raccomandare  la  restrizione  del   potere  per  via 
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delle  leggi,  dei  magistrati  e  delle  pubbliche  li- 
bertà. Parrebbe  quindi  che  il  tristo  governo  che 
i  Medici  fecero  di  Firenze  non  fosse  stato  per 
fatto  né  per  impulso  del  Guicciardini,  si  per  la 
malvagia  volontà  di  que'  principi  viziosi  e  crudeli. 
Gli  scritti  di  cui  parlo,  non  che  le  Considera- 
zioni sui  Discorsi  del  Machiavelli,  hanno  eziandio 
il  pregio  di  chiarirci  sul  genio  differente  dei  due 
pubblicisti  fiorentini.  Il  Segretario  è  sempre  inspi- 
rato dall'amore  d' Italia,  dell' indipendenza,  della 
democrazia  ordinata  e  civile;  il  Guicciardini  per 
converso  mira  più  che  altro  allo  stabile  assetto 
delia  società  sotto  un  potere  infrenato  dagli  or- 
dini liberi;  quegli  si  affida  piuttosto  alla  bontà 
degl'istinti  popolari,  questi  non  credo  che  alla 
sovranità  dell'  ingegno.  Chi  disse  uno  popolo, 
scrive,  disse  veramente  uno  pazzo;  perchè  è 
uno  mostro  pieno  di  confusione  e  di  errori^ 
e  le  sue  vane  opinioni  sono  tanto  lo7itane  dalla 
verità  quanto  è,  secondo  Tolomeo,  la  Spagna 
dalle  Indie  ^  Ma  tutto  che  dissimili,  sono  en- 
trambi del  pari  continuatori  e  custodi  del  pen- 
siero italiano,  da  Dante  a  loro,  da  loro  a  noi, 
dopo  vicissitudini  infinite,  trasmesso.  Il  Guicciar- 
dini, nonostante  gli  ostacoli  che  incontrava,  gli 
interessi  contrarj  e  le  passioni  che  lo  combatte- 

1  Ricordi  politici  e  civili,  CCCXLV. 
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vano,  non  ostante  i  doveri  d'  ufficio,  i  traviamenti 
e  le  aberrazioni  della  sua  ambizione  e  del  suo 
egoismo,  è  il  propugnatore  costante,  diligente, 
affettuoso  dell'  italianità.  Guicciardini  e  Machia- 
velli per  altezza  d' intelletto  e  per  iscienza  pra- 
tica de'  maneggi  dello  stato,  sono  senza  fallo 
i  due  più  solenni  maestri  di  politica  apparsi  dopo 
Aristotele. 

Pervenuto  a  questo  punto,  mi  pesa  dover 
proseguire  discorrendo  il  rimanente  della  vita 
del  Guicciardini.  Che  egli  in  fondo  riprovasse  la 
tirannide  del  duca  Alessandro  è  fuor  di  dubbio  ; 
nonostante  non  si  saprebbe  assolverlo  dell'  aver- 
gli dato  appoggio  e  averlo  servito;  il  che,  attesa 
la  grande  autorevolezza  del  suo  nome,  aggravava 
d'  assai  la  condizione  delle  cose.  Forse  non  gli 
bastò  r  animo  di  ritrarsi  nella  oscurità  di  privato 
cittadino,  rifiutando  volonterosamente  i  vantaggi 
del  credito  e  le  lusinghe  degli  onori.  Ma  sia 
come  vuoisi,  i  fatti  allegati  da  gravissimi  storici 
sono  purtroppo  una  macchia  sulla  memoria  di 
lui.  È  noto  cora'  egli  nel  magistrato,  che  avea 
balia  di  riformare  il  governo,  sostenesse,  insieme 
con  Baccio  Valori,  di  far  duca  il  bastardo  con 
autorità  piena  e  con  diritto  ereditario.  E  noto 
com'  egli  accompagnasse  il  duca  Alessandro  a 
Napoli  e  là  non  sentisse  vergogna  di  farsi  suo  ora- 
tore contro   i  fuorusciti  fiorentini,  animosamente 
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difesi  da  Jacopo  Nardi;  e  a  tale  trascorresse 
da  scusare  perfino  le  persecuzioni  e  le  libidini  del 
duca,  in  parte  accagionandole  all'  ardore  della 
giovinezza  e  alla  licenza  del  principato,  in  parte 
negando  le  accuse  come  false  e  surrettizie;  e 
ciò  con  tanto  calore  e  tanto  sdegno,  che,  al  dire 
di  Bernardo  Segni,  dai  fuorusciti  gli  fu  posto  il 
nome  di  messer  Cerrettieri,  svergognato  ministro 
del  duca  d'  Atene,  altro  infame  tiranno  ^  È  noto 
finalmente  come,  trucidato  che  fu  Alessandro  e 
trattandosi  di  provvedere  allo  stato,  egli  col 
Vettori,  nel  consiglio  dei  quarantotto,  garrisse 
al  Rucellai,  che  voleva  si  tornasse  al  viver 
libero  e  si  smettesse  il  disegno  di  eleggere  un 
nuovo  principe ,  e  sì  fattamente  operasse  che 
vinse  il  partito  di  fare  signore  di  Firenze  Cosimo 
de'  Medici.  Vero  è  che  la  provvisione  deliberata 
temperava  coli'  imporre  certe  condizioni  l' arbi- 
trio del  capo  della  repubblica.  Ma  le  cose  an- 
darono come  sogliono  sempre;  le  condizioni  fu- 
rono osservate,  come  le  osservano  i  potenti  e  gli 
armati  a  chi  non  ha  né  potere  né  armi. 

E  opinione  che  il  Guicciardini  fosse  spinto  a 
favorire  con  tanto  zelo  quelP  elezione,  perchè 
pochi  dì  innanzi  aveva  conchiuso  parentado  con 
Cosimo  dandogli  la  figliuola  per  moglie,  che  fu 

1  Segni.    Istorie  Fiorentine  —  pag.  291.  Ed.  Barbera. 
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poi  data  ad  uno  dei  Capponi  \  e  perchè,  essendo 
Cosimo  giovinetto  di  natura  posata  e  reputato 
d' ingegno  tardo,  era  a  presumere  che  egli  con 
pochi  altri  avrebbero  atteso  a  governare  e  la- 
sciato a  Cosimo  1'  approvare  e  confermare  quello 
che  essi  deliberavano,  non  essi  quello  che  fosse 
stato  deliberato  da  lui.  Ma,  dice  il  Varchi,  un 
conto  faceva  il  ghiotto,  un  altro  il  taverniere ^  Co- 
simo de'  Medici,  che  nella  simulazione  arieggiava 
ad  Ottaviano  e  a  Tiberio,  afferrato  che  ebbe  il 
potere,  rise  in  suo  cuore  della  credulità  de'  suoi 
fautori;  volle  essere  duca,  anzi  granduca,  in  un 
principato  assoluto,  e  il  Guicciardini,  1'  accorto 
e  provetto  politico,  deluso  nelle  sue  mire  e  po- 
sto da  banda,  andò  a  rinchiudersi  in  villa,  e  là, 
li  29  Maggio  del  1540,  correndo  appena  il  cin- 
quantottesimo  anno  dell'  età  sua,  si  mori,  non 
senza  sospetto,  secondo  che  afferma  il  Segni, 
che  da  un  suo  amicissimo  gli  fosse  propinato  il 
veleno"^.  Macola,  nella  quiete  solitaria,  sdegnando 
gli  ozj  infingardi,  scrisse  le  istorie  de'  suoi  tempi, 
e  in  poco  più  che  un  anno,  le  condusse  a  termine 
in  venti  libri,  quasi  volesse,  dice  un  moderno,  m 
quel  magnifico  monumento  offerire  alla  patria 

1  Segni.  Ist.  —  p.  331. 

*  Varchi.  Storia  Fiorentina  —  Lib.  15,  pag.  600.  Co- 
lonia, 1721. 

3  Segni.  Ist.  —  pag.  374. 
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un  sagri  fido  di  espiazione  ^  Dei  fatti  che  narra, 
il  Guicciardini  era  stato  testimonio,  poiché  inco- 
mincia della  discesa  di  Carlo  YIII  e  giunge  fino 
al  1534,  abbracciando  il  periodo,  forse  più  impor- 
tante della  storia  moderna,  nel  quale  la  penisola 
fu  ridotta  a  quelle  condizioni  in  cui  rimase  fino 
alla  rivoluzione  francese.  E  però  egli  spaziando  lo 
sguardo  al  di  Ik  degli  angusti  confini  del  municipio, 
dai  quali  non  erano  sino  allora  usciti  i  cronisti 
e  gli  storici,  ed  elevandosi  al  concetto  etnogra- 
fico, fu  il  primo  a  scorgere  il  nesso  che  connet- 
teva e  quasi  unificava  le  varie  vicende  delle 
terre  italiane;  e  col  racconto  stesso  degli  strazj, 
delle  divisioni  e  della  servitù  d'Italia,  ne  asserì 
Punita  e  ne  presagi  il  riscatto  e  la  costituzione. 
Le  mende  che  la  critica  ha  rilevate,  non  tolgono 
nulla  al  valore  e  alla  bellezza  dell'  opera,  con- 
ciossiachè  se  talvolta  pecca  di  verbosità  e  cade 
nelle  minuzie  e  nel  fare  affaticato  e  intralciato, 
nessuno  potrà  negare  la  grandezza  classica  del- 
l' ordito,  la  magniloquenza  e  1'  evidenza  dello 
stile,  la  purità  della  dizione,  ond'  egli  non  meno 
che  per  esattezza  d' informazioni,  per  vigor  di 
pennello,  per  gravità  di  sentenze  e  di  giudizj, 
pareggia  i  grandi  maestri  dell'  arte   del   dire   e 

1  Emiliani-Giudici.  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
—  Lez.  11." 
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gli  storici  dell'  antichità.  Qualità  rare  e  tanto 
più  degne  di  ammirazione  se  si  consideri  che 
sopra  un'  opera  di  sì  gran  mole,  compita  in  bre- 
vissimo tempo,  non  potè  che  solo  in  parte  correr 
la  lima;  e  che  l'autore,  il  quale  in  tutta  la  sua 
vita  si  era  adoperato  come  diplomatico  e  come 
amministratore,  si  era  posto  allora  allora  a  scri- 
vere istorie,  senza  intendimento  letterario  e  senza 
molta  preparazione  di  studj  e  di  materiali,  quasi 
non  volesse  che  fuggire  l' ozio  e  versare  dal- 
l' animo,  stanco  delle  innumerevoli  miserie  che 
aveva  vedute,  la  piena  delle  amarezze  e  dei 
disinganni. 

De'  molti  giudizj  profferiti  sopra  questo  scrit- 
tore, non  ve  n'  ha,  a  mio  credere,  alcuno  più 
memorabile  di  quello  che  dà  Michele  Montaigne. 
Ho  osservato,  dice,  che  di  tanti  iiornini  e  di 
tanti  avveyiimenti  che  egli  giudica,  di  tanti 
moti  e  consigli,  il  Guicciardini  non  ne  rap- 
porta  uno  solo  alla  virtù,  alla  religione,  alla 
coscienza,  come  se  fossero  affatto  estinte  nel 
'mondo  ;  e  di  tutte  le  azioni^  'per  belle  che  siano 
in  vista,  egli  ne  deduce  V  esistenza  da  cagioni 
viziose  0  da  motivi  d' interesse  ^  Queste  poche 
parole  sono  il  ritratto  fedele  del  Guicciardini,  e 
meno   del   Guicciardini    che   dell'  uomo    di   quei 

1  Montaigne.  Essais.  Liv.  2  Ch.  10. 
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tempi,  e  forse  ancor  meno  dell'  uomo,  che  non 
di  tutta  quanta  la  civiltà  del  cinquecento.  Ed  è 
osservabile  che  il  critico  appoggiava  il  suo  parere 
sul  volume  delle  istorie,  e  per  avventura  non 
gli  erano  noti  i  Ricordi  civili  e  ijolitici,  che 
sono  il  registro  quotidiano  delle  osservazioni  e 
delle  esperienze,  fatte  durante  quella  vita  tem- 
pestosa, e  quasi  il  sacrario  ove  il  Guicciardini 
ha  deposto  senza  velo  e  senza  ambagi  1'  intimo 
suo  pensiero.  Il  libro  dei  Ricordi  rincalza  e  com- 
menta le  parole  del  Montaigne,  talché  se  quando 
gli  uscirono  dalla  penna  erano  poco  meno  che 
una  divinazione,  ora  che  abbiamo,  mercè  le  cure 
dei  discendenti  e  1'  opera  di  un  erudito,  la  serie 
degli  scritti  di  quel  grand'  uomo  e  possiamo  in- 
tendere intero  il  discorso  della  sua  mente,  quelle 
parole  acquistano  valore  ed  autorità  di  sentenza 
sovrana  ed  inappellabile. 

Il  De  Sanctis  nello  studio,  testé  pubblicato,  sul 
Guicciardini  giunge  felicemente  alle  conclusioni 
medesime  del  filosofo  francese.  Il  libro  de' Ricordi 
ai  suoi  occhi  è  1'  elaborazione  più  perfetta  della 
prudenza  umana,  della  lunga  pratica  delle  cose 
del  mondo,  della  dottrina  e  della  meditazione  sui 
tristi  e  sui  lieti  casi  della  vita,  condensata  in  una 
forma,  che  egli  a  ragione  chiama  monumentale  ^ 

1  Nuova  Antologia.  —  Fascicolo  di  Ottobre,  1869.  — 
L'  Uomo  del  Guicciardini  di  Francesco  De-Sanctia. 
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Né  diverso  giudizio  ne  faceva  V  autore.  Leg- 
gete spesso  e  considerate  bene  questi  Ricordi^ 
perchè  è  più  facile  a  cognoscerli  e  intendergli 
che  lo  osservargli;  e  questo  si  facilita  col 
farsene  tale  abito  che  s' abbiano  freschi  nella 
memoria  ^  Il  Guicciardini  scrisse  il  codice  della 
vita,  desumendone  i  principj  dell'idea  dominante 
in  lui  e  nella  società  del  suo  secolo,  la  quale 
vaga  de'  più  raffinati  piaceri  era  disposta  a  far 
buon  patto  di  tutto,  pur  di  vivere  agiata  e  sod- 
disfatta. E  però  i  suoi  precetti,  che  conducono 
alla  perfetta  equidistanza  dagli  estremi,  sono  opi- 
nioni e  massime  scompagnate  da  sentimenti  vivi 
e  operosi,  le  quali  intendono  a  dare  1'  assoluta 
signoria  di  sé  stesso  e  la  piena  fiducia  nella  pro- 
pria accortezza.  I  Ricordi  sono  il  manuale  del- 
l' aurea  mediocrità,  che  sdruciola  ora  di  qua  ora 
di  là  per  non  rimaner  nelle  secche  e  non  dar 
negli  scogli,  che  nelle  tempeste  sa  infilare  un 
porto  0  almeno  aggrapparsi  a  una  tavola,  che 
piange  sulle  sventure  della  patria  senza  scapi- 
tarci un  tanto  del  suo  e  nelle  comuni  perdite 
trova  consolazioni  e  compensi.  Questo  era  1'  esem- 
plare cui  tutti  cercavano  di  conformarsi,  perché 
tutti  lo  avevano  scolpito  nel  cuore,  possibile  solo 
in  una  civiltà  avanzata  ma  esausta  com'  era  quella, 

1  Ricordi  politici  e  civili,  IX. 


FRANCESCO   GUICCIARDINI.  361 

ed  esemplare  dell'  uomo  che  ha  l' intelligenza  il- 
luminata e  la  coscienza  vuota. 

Nega  pure  sempre,  dice  il  Guicciardini,  quello 
che  tu  non  vuoi  che  si  sappia  e  afferma  quello 
che  tu  vuoi  che  si  creda  ;  perchè  ancora  che  in 
contrario  siano  molti  ^Hscontri  e  quasi  cer- 
tezza, lo  affermare  o  negare  gagliardamente 
mette  spesso  a  partito  il  cervello  di  chi  ti  ode^. 

In  mezzo  ai  fiori  cresciuti  in  quel  letame,  la 
Musa  dantesca  non  avrebbe,  neppur  essa,  saputo 
crear  Farinata  o  Cacciaguida,  Capaneo  o  Catone, 
ma  sarebbe  stata  contenta  a  descrivere  la  reggia 
di  Cipri  0  r  Arcadia,  e  cantare  canti  carnascia- 
leschi e  ditirambi.  Imperatori  e  papi.  Guelfi  e 
Ghibellini,  ottimati  e  popolo,  gli  sforzi  robusti, 
le  lotte  generose,  erano  tutti  frantumi  e  ciarpe 
ammucchiate  in  un  angolo  della  memoria,  di  cui 
ogni  di  più  si  andava  perdendo  il  senso  negli 
animi  fiacchi.  La  sapienza  pallesca  che  presedeva 
alla  trasformazione  sociale,  voleva  mercanteg- 
giare tutto,  gratificarsi  tutti,  rimpiccolirsi,  rin- 
cantucciarsi, rinunciare  per  sempre  alle  avven- 
ture, ai  rischj,  alla  gloria,  per  avere  la  sicurezza, 
i  guadagni,  il  riposo;  sostituire  insomma  il  cal- 
colo aritmetico  agi'  impulsi  dell'  onore  e  della 
dignità,   ed   applicare   il   bilanciere   ai   moti  del 

»  Ricordi  politici  e  civili,  XXXVII. 
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cuore.  Guicciardini,  che  ce  ne  ha  lasciato  il  ri- 
tratto immortale,  l' ajutò  eziandio  col  consiglio 
e  coir  opera. 

Ma  le  delusioni  contristarono  il  misero  di 
guisa  che  fu  costretto  a  prorompere  in  una  con- 
fessione disperata.  Io  ho  sempre,  egli  dice,  de- 
siderato naturalmente  la  mina  dello  staio 
ecclesiastico,  e  la  fortuna  Ita  voluto  che  sono 
stati  dua  loontefìci  tali,  che  sono  stato  sforzato 
desiderare  e  affaticarmi  ]per  la  grandezza 
loro;  se  non  fussi  questo  rispetto,  amerei  più 
Martino  Lutero  che  me  medesimo,  perchè  spe- 
rerei die  la  sua  setta  potessi  ruinare  o  al- 
manco  tarpare  le  ale  a  questa  scelerata  ti- 
rannide de"  preti  ^ 

Tanf  è;  se  l'egoismo  elegante  e  sensato  può 
sussistere  nelT  individuo,  noi  potrebbe  in  un  po- 
polo. Un  popolo  di  scettici  e  di  epicurei  non 
iscrive  ne'  suoi  fasti  Maratona  o  Legnano.  Quando 
il  culto  della  giustizia,  della  virtù,  della  libertà 
è  abbandonato,  quando  langue  la  fede  che  è 
ispiratrice  di  cose  grandi,  quando  V  animo  abborre 
dal  dovere  di  sagrificar  tutto,  sostanze  e  vita, 
suir  altare  della  patria,  la  società  può  parer  viva 
ma  è  morta,  e  non  è  che  una  rete  d'  intrighi, 
di  astuzie  e  di  volgari  interessi  che  la  involgono 

1  Ricordi  Politici  e  Civili,  CCCXLYI. 
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e  la  tengono  insieme.  L' Italia  posseditrice  per 
ben  quattro  secoli  del  primato,  anzi  del  privilegio 
della  civiltà,  fu  soprappresa  da  un  infiacchimento 
morale,  die  generò  gli  ozj,  i  vizj,  1'  abjettezza,  da 
ultimo  r  impotenza.  Questi  mali  perderono  l' Italia 
del  Cinquecento;  l'Italia  nuova  non  deve  di- 
menticarlo. 


GIORDANO  BRUNO 


Commemorazione  fatta  nel  Teatro  Comunale  di 
Forlì,  li  9  Giugno  del  1889,  per  iniziativa  degli  stu- 
denti del  E,  Liceo  G.  B.  Morgagni  e  del  R.  Istituto 
Tecnico  Carlo  Matteucci. 


Tu  ne  cede  malis,  sed  centra  audentior  ito. 
Giordano  Bruno. 

A  voi,  concittadini,  a  voi,  giovani  egregj,  che 
graziosamente  mi  avete  chiamato  a  si  nobile 
parlamento,  mando  prima  di  tutto  un  saluto  di 
affetto  e  di  riconoscenza.  Mercè  vostra  riveggo 
dopo  tre  lustri  la  terra  natale,  ove  i  miei  mag- 
giori trassero  vita  secolare  e  onorata,  ove  io 
passai  gli  anni  più  lieti,  ove  le  memorie  mi 
parlano  al  cuore.  Grazie  vi  sieno  rese,  dappoiché 
mi  avete  stimato  non  indegno  di  commemorare 
un  grande  italiano. 

Il  giorno  è  solenne.  Oggi,  in  guest'  ora,  in 
Roma,  là  nel  luogo  stesso  ove  1'  intolleranza 
consumò  il  misfatto,  s' inalza  un  monumento, 
che  attesterà  ai  venturi  come  negl'  Italiani  liberi 
viva  il  culto  ai  magnanimi,  che  ad  abjette  ri- 
trattazioni preferirono  la  morte  e  impavidi  spa- 
ziarono per  i  campi  eterei  della  filosofìa,  quasi 
non  li  toccassero  le  insidie  dei  malvagi,  le  mi- 
nacce dei  despoti,  l'odio  degli  stolti. 
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Giordano  Bruno  è  del  novero  di  quegli  uomini 
che  sono  eco  fedele  e  veritiera  della  loro  età; 
uomini,  la  cui  vita  s' intreccia  con  la  storia  con- 
temporanea, le  cui  vicende,  fortunate  o  funeste, 
sono  indizio  e  misura  di  civiltà;  la  cui  morte 
infine  è  suggello  al  secolo  nel  quale  vissero 
e  soffrirono. 

Tempestosa  fu  la  vita  sua  come  i  suoi  tempi. 
Nato  nel  1550,  o  lì  presso,  fu  spento  sui  primi 
del  1600.  Laonde  giovinetto  vide  gli  ultimi  splen- 
dori della  rinascenza  e  spirò  le  aure  salubri  del- 
l' umanesimo  e  dell'  antichità  rinnovellata;  e 
lasciò  questa  terra  quando  la  controriforma  e  la 
dominazione  spagnuola  aduggiavano  tristamente 
popoli  ed  intelletti.  Nola,  città  antichissima  e 
gentile  della  Campania  felice,  gli  die  i  natali. 
Che  nobile  o  plebea  fosse  la  sua  schiatta,  su  di 
che  si  è  disputato,  non  monta.  Certo  è  che  egli 
amò  svisceratamente  la  patria,  chiamò  sé  il  No- 
lano, nolana  la  filosofia  che  professava.  A  un- 
dici anni  attendeva  in  Napoli  alle  umane  let- 
tere, alla  logica,  alla  dialettica;  a  quindici,  in 
Napoli  stessa,  o  per  disgusto  del  mondo  o  per 
continuare  nella  quiete  claustrale  gli  studj  o  per 
zelo  subitaneo  di  religione  o  per  leggerezza 
giovanile,  vesti  1'  abito  di  s.  Domenico.  Correva 
il  1563. 

La  Riforma,   rapidamente    diffusa,    ordinata, 
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agguerrita,  aveva  divisa  1'  Europa  in  due  campi. 
Dall'  una  parte  e  dall'  altra  principi  e  popoli  ave- 
vano con  feroce  entusiasmo  impugnate  le  armi, 
e  innalzato  a  vessillo  un  simbolo  di  fede,  che  in 
sostanza  significava  diversità  e  contrasto  di  tra- 
dizioni, di  sentire,  di  razza.  Lo  strappo  della  cri- 
stianità non  fu,  come  è  comune  opinione,  origi- 
nato dalla  corruzione  dei  chierici,  dal  traffico 
delle  indulgenze,  dalla  improntitudine  dei  con- 
troversisti  cattolici,  cose  d'  altronde  vere  e  inne- 
gabili, ma  non  altro  che  occasioni  ed  impulsi. 
La  causa  fondamentale  e  ineluttabile  del  gran 
moto  si  fu  la  forma  medievale  del  cristiane- 
simo, divenuta,  per  la  mutata  civiltà,  logora 
ed  esausta. 

Quando  la  chiesa  cattolica  raccolse  sotto  le 
sue  ali  le  immigrazioni  de'  popoli  storici  e  die 
ordine  alle  cose  spirituali  ugualmente  che  alle 
temporali,  la  chiesa  cattolica  fu  la  benefattrice 
del  genere  umano.  Ma  perchè  il  suo  dominio 
era  pieno  e  illimitato,  così  da  ogni  parte  sorsero 
pericoli  e  mali.  Tosto  che  i  negozj,  le  istituzioni, 
gì'  interessi  mondani  furono  sottoposti  alla  sua 
giurisdizione,  i  motivi  egoistici  si  frapposero  ai 
motivi  religiosi;  il  manto  della  pietà  copri  spesso 
la  profanità  dei  propositi;  la  sovranità  temporale 
del  pontefice  fé'  che  la  religione  fosse  ammini- 
strata più   col   comando    e   colla   coazione    che 
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coir  esempio  e  coli'  insegnamento.  Ed  ecco  la 
libertà  del  senso  interno  soverchiata  dall'  atto 
esteriore,  il  culto  dalla  liturgia,  la  dottrina  dalla 
scolastica,  la  energia  morale  dalle  pratiche  e 
dalle  cerimonie.  Il  perchè  la  chiesa  si  separò  a 
poco  a  poco  dal  mondo  circostante  mentre  1'  allar- 
garsi della  vita  politica,  dei  commercj,  dell' arte^ 
della  scienza,  delle  relazioni  sociali  discopriva 
nuovi  campi  all'  attività  umana,  ignoti  fino  allora,, 
indipendenti  dalla  tutela  sacerdotale,  soggetti 
unicamente  alla  legge  della  ragione  e  del  pro- 
gresso, L'  antitesi  era  patente,  irrimediabile,  spa- 
ventosa. L'  anima  di  Giordano  Bruno  la  senti 
nelle  latebre  più  intime. 

Infatti,  non  appena  ha  pronunciata  la  pro- 
fessione solenne,  ei  trasmoda  in  atti  e  in  parole 
si  poco  ortodosse  che  è  minacciato  di  un  processo- 
religioso.  Consacrato  sacerdote,  nega  i  dogmi 
principali  del  cristianesimo,  scrive  1'  oscena  com- 
media del  Candelajo  e  fugge  dal  convento  di 
Napoli,  perchè  ha  sentore  di  un  nuovo  processo^ 
più  grave  del  primo.  Né  pure  a  Roma,  ove  ri- 
para, si  vede  sicuro.  Allora,  gettata  la  tonaca^ 
volge  alla  ventura  i  suoi  passi. 

E  va  prima  a  Genova,  poi  a  Noli,  poi  a  Sa- 
vona, poi  a  Torino,  poi  a  Venezia,  poi  a  Padova,, 
a  Brescia,  a  Bergamo,  a  Milano,  di  nuovo  a  To- 
rino, indi   a   Chambery,   a   Ginevra,   a  Lione,  a 
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Tolosa,  finalmente  a  Parigi  e  a  Londra.  Durante 
questo  tempo,  peregrinando  e  insegnando,  ora 
coir  abito  da  frate  ora  no,  l' ingegno  suo  si  ma- 
tura, gli  stiidj  si  compiono  e  si  perfezionano,  le 
sue  opere  principali  escono  alla  luce. 

Gli  autori,  sui  quali  educò  la  mente,  erano 
tutt'  altri  da  quelli  che  aveva  uditi  commentare  in 
convento.  Non  Aristotele,  non  Tommaso  d'Aquino, 
che  aborriva,  ma  Raimondo  Lullo,  Nicolò  da 
Cusa,  Copernico  e  l' abate  Gioacchino,  il  famoso 
calabrese,  autore  presunto  deìV Evangelio  eterno. 
Questi  furono  i  suoi  prediletti  comechè  dottis- 
simo in  tutti  gli  ordini  del  sapere,  perchè  aveva 
l'animo  invincìbilmente  propenso  ad  ogni  novità 
speculativa. 

Le  opere  del  Nolano  son  note,  ma  da  pochis- 
simi leite;  essendo  che  la  rozzezza  dello  stile,  la 
ridondanza  della  espressione  e  le  astrattezze, 
cui  si  abbandona  queir  ingegno  potente,  rendono 
spesso  disamena  e  faticosa  la  lettura.  Note,  dico, 
se  non  altro  per  la  stravaganza  dei  titoli.  In 
quelle  pagine  folgoreggia  qua  e  là  la  specula- 
zione più  ardita  e  più  sublime. 

L' idea,  che  predomina  ne'  suoi  scritti,  è  quella 
dell'  infinito.  L'  infinito  è  Dio,  Dio  ha  l' infinito 
per  sede  ed  infiniti  sono  i  soli,  infiniti  i  mondi 
che  lo  glorificano;  infinite  le  vicissitudini  per 
cui  r  uomo  trapassa,  tal  che  non  vi  è   male  da 
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cui  non  si  liberi,  non  vi  è  bene,  che  ei  non 
ottenga  quando  che  sia;  la  morte  non  colpisce 
r  uomo,  non  colpisce  alcuna  sostanza,  perocché 
nulla  sostanzialmente  si  perde,  nulla  si  diminui- 
sce, ma  tutto  vagando  per  la  infinità  dello  spazio 
si  traveste  e  si  muta.  L' infinito  è  l' anima  del 
mondo,  che  manifesta  se  stessa  necessariamente 
nelle  forme  della  materia  ed  in  ciascuna  cosa 
ritrae  tutte  le  cose. 

Bruno  adunque  fu  panteista;  panteista  vero, 
più  vero  forse  di  Spinoza  e  di  Schelling,  che 
precorse.  E  da  panteista  com'  era,  avversò  il 
cattolici smo  non  meno  che  il  protestantesimo, 
condannò  il  Simbolo  di  Nicea  al  pari  della  Con- 
fessione di  Augusta,  riprovò  ogni  chiesa,  ogni 
credo,  ogni  decalogo,  e  messe  in  fascio  tutte 
le  religioni,  le  ripudiò  tutte  quante.  Però  da 
ogni  parte  gli  fu  lanciata  la  scomunica,  da  Roma 
e  dalle  comunità  evangeliche. 

Ora,  checché  si  pensi  del  suo  sistema,  lo  si 
esaiti  0  lo  si  rigetti,  è  chiaro  che  egli  non  capi 
r  essenza  del  cristianesimo,  e  della  filosofia  stessa 
ebbe  un  concetto  manchevole,  imperocché  non 
v'  è  dottrina  che  abbia  valore  se  non  in  quanto 
abbraccia  le  armonie  della  intelligenza  e  insieme 
del  sentimento,  e  in  quanto  1'  omogeneità  onto- 
logica riposa  sul  principio  morale. 

Gli  anni  più  tranquilli  della  sua  vita  li  passò 
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in  Inghilterra.  Ivi,  nella  compagnia  d'  uomini  il- 
lustri, accarezzato  dalla  regina  Elisabetta,  scrisse 
r  opera  «  BelV  infinito,  dell'  universo  e  mondi  » 
a  giudizio  suo  e  degl'  intendenti  la  più  impor- 
tante di  quante  scrivesse  prima  o  poi.  Ospitato 
da  Castelnuovo  di  Mauvissière,  oratore  del  Cri- 
stianissimo presso  la  corte  inglese,  uomo  insigne 
per  virtù  militari  e  civili,  tornossene  con  lui  in 
Francia  nel  1585. 

A  Parigi  die  mano  ad  altre  opere  e  disputò 
alla  Sorbona  contro  Aristotele,  la  grande  auto- 
rità degli  scolastici.  Di  là  se  ne  andò  a  Mar- 
burgo, e  non  essendogli  consentito  di  leggere, 
die  volta  pieno  di  sdegno  e  venne  a  Yittem- 
berga,  festeggiato  e  ascoltato  con  frequenza  e  con 
plauso.  Lasciata  infine  Vittemberga  per  Praga  e 
per  Francoforte,  la  mano  del  destino  lo  ricon- 
dusse in  Italia.  Era  l'anno  1591.  Da  questo  mo- 
mento tutto  è  grande,  esemplare,  altamente  com- 
passionevole nel  nostro  filosofo.  Le  esorbitanze, 
le  incoerenze,  le  debolezze,  di  che  la  sua  vita  an- 
tecedente è  piena,  spariscono;  giganteggia  l'apo- 
stolo del  pensiero  libero. 

Venezia,  che  sulla  fine  del  Cinquecento  dava 
qualche  segno  di  decadenza,  era  non  ostante 
ricca  e  forte  e  fiorente  d'  armi  e  d' industrie, 
autorevole  fra  gli  stati  d' Europa,  frequentissima 
<Ji  stranieri  e  sede  di  squisita  cultura.  Bruno  ren- 
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dendosi  ai  reiterati  inviti  di  Giovanni  Mocenigo, 
vi  prese  stanza.  Non  lo  avesse  mai  fatto! 

Mocenigo  era  uomo  di  scarso  e  maligno  in- 
gegno, di  animo  chiuso  e  diffidente,  Giordano 
Bruno  per  lo  contrario  era  aperto,  confidente, 
audace,  di  maniera  che  fra  maestro  e  discepolo 
nacque  ben  presto  antipatia  e  dissidio.  Bruno 
usava  ne'  ritrovi  più  eletti  specie  in  quello  di 
Andrea  Morosini,  lo  storiografo  di  Venezia, 
ove  convenivano  dotti  e  gentiluomini  in  buon 
dato.  Recavasi  ancora  di  quando  in  quando  a 
Padova  per  dar  lezioni  private.  Cosi  passarono 
i  primi  sette  o  otto  mesi. 

Ma  r  Inquisizione,  quantunque  infrenata  dal 
senno  civile  della  gloriosa  repubblica,  vigilava. 
Mocenigo  ne  fu  lo  strumento  infame.  Penetrato 
nottetempo  nella  camera  di  Giordano  Bruno,  che 
era  suo  ospite,  coli'  ajuto  di  cinque  o  sei  servi- 
dori lo  prende,  lo  trae  violentemente  in  un  so- 
lajo  e  ve  lo  chiude  a  chiave;  il  giorno  appresso 
lo  fa  tradurre  nelle  prigioni  del  Sant'  Uffizio. 
Alla  denunzia  di  Mocenigo  seguono  gì'  interro- 
gatorj  e  1'  esame  delle  opinioni  e  delle  dottrine 
dell'  accusato.  Compiuto  il  processo,  Roma  chiede 
le  sia  consegnato  il  prigioniero.  Venezia  esita 
dapprima,  tergiversa,  differisce,  infine  cede.  Nel 
Gennajo  del  1593  Giordano  Bruno  è  trasportato 
nelle  carceri  dell'  Inquisizione  di  Roma. 
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Lunghi  anni  durò  questa  inumana  prigionia, 
che  fini  col  supplizio.  Ne'  quali  il  misero  patì  il 
peggiore  dei  tormenti  ;  il  tormento  delle  insinua- 
zioni, delle  suggestioni,  della  ipocrisia  melliflua, 
della  crudeltà  in  veste  d' agnello.  Convinto  di 
eresia,  sicuro  di  morire  sul  patibolo,  abbando- 
nato da  tutti  neir  orrore  del  carcere,  Giordano 
Bruno  resiste;  non  fa  la  ritrattazione,  che  lo 
avrebbe  salvato. 

L'  atroce  condanna  fu  finalmente  profferita. 
Il  condannato  nell' udirla  scrollò  fieramente  il 
capo  e  uscì  in  quelle  memorande  parole:  Mag- 
gior timore  "provate  voi  nel  pronunziar  la 
sentenza,  che  non  io  nel  riceverla. 

Scorsi  altri  otto  giorni,  concessigli,  senza  che 
desse  indizio  di  animo  mutato,  li  17  Febbrajo 
del  1600  è  consegnato  al  braccio  secolare  e 
giustiziato. 

L'  animo  rifugge  dalla  scena  ferale.  Mentre 
le  vie  di  Roma  sono  piene  di  popolo  e  di  pelle- 
grini che  celebrano  il  giubileo,  mentre  in  ogni 
chiesa  si  prega,  implorando  da  Dio  pace  e  per- 
dono, il  povero  filosofo  preceduto  e  seguito  dalla 
moltitudine,  accompagnato  da  sacerdoti,  scortato 
da  soldati,  legato,  è  condotto  a  Campo  de'  Fiori, 
ove  è  un  palo  ritto  su  di  una  catasta  di  legna. 
Attaccata  la  vittima  al  palo,  si  dà  fuoco  alla  ca- 
tasta. In  un  attimo  le  fiamme  divampano  e  nelle 
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loro  spire  ravvolgono  il  misero  corpo.  Non  s'  ode 
un  grido  dal  paziente,  non  un  gemito.  Le  ceneri 
sono  disperse  affinchè  nulla  resti  di  lui. 

Non  imprechiamo  agli  uomini.  Anche  noi,  su- 
perbi del  nostro  progresso,  pecchiamo  sovente  d'in- 
tolleranza. Ricordiamoci  che  quelli  erano  tempi  di 
lotte  religiose,  nelle  quali  si  combatte  colla  benda 
sugli  occhi  e  la  stessa  pietà  diventa  furore  e 
rabbia.  La  libertà  del  pensiero  e  della  coscienza, 
che  Bruno  invocava  con  sì  calde  parole,  era  al- 
lora disconosciuta  e  violata  da  tutti.  Il  Conci- 
storo di  Ginevra  non  sentenziava  con  più  mitezza 
dell'  Inquisizione  romana. 

Non  imprechiamo  agli  uomini,  ripeto;  impre- 
chiamo alle  pessime  istituzioni.  Pasifae,  assalita 
da  bestiale  concupiscenza,  soggiacque  al  toro  e 
die  vita  al  Minotauro,  il  mostro  che  si  pasceva 
di  sangue  innocente.  La  Chiesa  Romana  e  il  po- 
tere temporale,  congiunti,  produssero  mostri  peg- 
giori. Sia  lode,  sia  gloria  eterna  a  noi  Romagnuoli, 
che  abbiamo  per  primi  rotto  il  connubio  nefario. 
Derisi  nel  Trentuno,  sopraffatti  nel  Quarantotto, 
vincemmo  nel  Cinquantanove,  e  nel  Settanta  sa- 
limmo cogli  altri  il  sacro  colle  a  sciogliere  il  voto 
dei  padri.  Il  decreto  della  Costituente  delle  Ro- 
magne  fu  lo  squillo  delle  trombe  di  Gerico.  Le 
mura  della  città  promessa  caddero  dinanzi  al  pre- 
destinato Israele. 
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E  tu,  giovane  generazione,  conserva  gelosa- 
mente r  eredità  della  patria.  Affisa  lo  sguardo 
in  quella  Roma,  che  rigermoglia  per  dare  al 
mondo  il  fiore  del  terzo  incivilimento,  donde  alle 
genti  si  diffonderà  V  olezzo  divino  della  libertà. 

Deh!  non  sia  che  il  dispotismo  o  la  licenza  por- 
tino off'esa  alla  pianta  benedetta. 
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"DàìV  Italia  e  Casa  Savoia 

Giornale  per  la  festa  dello  Statuto 

VI  Giugno  1880 

Bologna  —  Nicola  Zanichelli. 


Frailty,  thy  name  is  woman. 
Shakspeare.  —  Hamlet. 


Maria  Cristina  di  Francia,  figliuola  di  En- 
rico IV,  per  rispetto  ai  regj  natali  chiamata  Ma- 
dama Reale,  nacque  li  10  Dicembre  del  1606,  e  li 
10  Febbrajo  del  1619  andò  sposa  a  Vittorio  Ame- 
deo 1,  duca  di  Savoja.  Il  duca  presso  a  morte  e 
perduta  quasi  affatto  la  conoscenza,  richiesto  dal 
confessore  se  lasciava  alla  duchessa  la  cura  dei 
figli  e  dello  stato,  rispose  con  un  sospiro,  che  gli 
astanti  Tollero  fosse  un  si.  Così  senz'  altro  la 
duchessa  fu  riconosciuta  reggente  (1637).  Le  cose 
in  Piemonte  non  erano  in  buoni  termini  ;  l' erede 
al  trono  in  età  infantile,  la  Spagna  in  guerra,  la 
Francia  amica  prepotente  e  con  un  piede  in  casa, 
il  popolo  aggravato  e  impoverito,  1'  erario  esau- 
sto. Cristina  aveva  trent'  anni;  bella,  biondissima, 
occhi  azzurri  e  lampeggianti,  aspetto  da  regina. 


382  MADAMA  REALE. 

Risplendeva  in  lei  la  magnanimità,  la  perspicacia, 
l'accortezza,  l'eloquenza  naturale,  la  magnificenza, 
la  grazia,  ma  altrettanti  difetti  facevano  brutto  ri- 
scontro; era  caparbia,  diffidente,  leggera,  superba, 
imperiosa,  scialacquatrice,  con  una  strana  mistura 
per  giunta  di  bacchettoneria  e  di  dissolutezza. 

La  reggenza  conseguita  a  così  buon  patto  e 
mercè  il  suono  inarticolato  di  un  agonizzante 
sollevò  una  contesa  che  degenerò  in  guerra  ci- 
vile. Ragioni  politiche  e  ragioni  di  famiglia  tutte 
insieme  la  partorirono  e  tenner  viva.  Il  cardinal 
Maurizio  e  il  principe  Tommaso,  fratelli  del  duca 
defunto,  per  diritto  di  sangue  e  per  gli  ordini 
salici  erano  chiamati  a  parte  di  quella  autorità, 
da  cui  si  vedevano  esclusi  inaspettatamente.  Essi 
inoltre  parteggiavano  per  la  Spagna,  ostile  alla 
Francia,  e  la  reggente  era  francese  di  nascita  e 
d'  animo,  e  circondata  dalle  armi  francesi.  Il  Ri- 
chelieu  la  spalleggiava,  perchè,  ripreso  il  disegno 
di  Enrico  IV  contro  casa  d'Austria,  voleva  un 
Piemonte  aderente  e  docile. 

Si  cominciò  dalle  due  potenze  colle  mene  e 
colle  lusinghe,  ciascuna  per  tirar  dalla  sua  la 
reggente;  la  quale  parlamentando  e  tergiversando 
dì  per  dì,  si  schermiva  alla  meglio  e  si  manteneva 
più  che  potesse  neutrale  e  indipendente,  fin  che 
r  assedio  posto  dagli  Spagnuoli  a  Vercelli  non  la 
spinse  in  braccio  alla  Francia. 
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Intanto  li  4  Ottobre  del  1G38  cessava  di  vi- 
gere Francesco  Giacinto,  erede  della  corona,  e 
allora  scoppiò  la  guerra.  La  mossero  Maurizio  e 
Tommaso,  tanto  come  zii  di  Carlo  Emanuele  II, 
cui  ricadeva  la  successione,  quanto  per  diritto  pro- 
prio, quali  successori  eventuali,  dappoiché  il  Ri- 
chelieu  prevedendo  non  lontana  la  morte  anche 
di  questo  fanciullo,  raddoppiava  insidie  e  sover- 
chierie per  aggraffare  il  ducato  alla  prima  occa- 
sione. Le  ostilità  cominciarono  nel  marzo  del  1639. 
Con  ajuti  spagnuoli  Maurizio  prese  Nizza,  Tom- 
maso mezzo  Piemonte  ed  entrò  in  Torino,  ove  la 
reggente,  malvista  per  la  sua  parzialità  verso  la 
Francia,  potè  a  gran  fatica  riparare  nella  citta- 
della, donde  cacciata,  errando  di  città  in  città, 
si  rifuggi  a  Grenoble.  In  questa  congiuntura  ap- 
parve vera  figlia  del  Bearnese.  Il  Richelieu  voleva 
le  fortezze,  in  ispecie  quella  di  Monmegliano,  per 
finirla  una  buona  volta  e  ridurre  tutto  il  domi- 
nio e  la  persona  del  giovane  duca  nelle  sue  mani. 
Non  che  cedere,  essa  chiuse  Carlo  Emanuele  en- 
tro Monmegliano,  con  precetto  assoluto  al  mar- 
chese di  San  Germano,  che  ne  era  il  comandante, 
di  non  consegnare  a  chicchessia,  quali  si  fosser 
gli  eventi  o  in  quale  si  fosse  pericolo  ella  si 
trovasse,  né  il  duca  né  la  fortezza,  anche  se  gli 
presentassero  un  ordine  scritto  da  lei.  Cosi  salvò 
il  figlio  e  lo  stato. 
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Ma  a  breve  aadare  fu  chiaro  che  Francia  e 
Spagna,  mosse  unicamente  dal  loro  interesse,  non 
si  curavano  punto  di  alleati  e  di  amici.  Dopo 
lunghe  negoziazioni  si  venne  a  un  accordo  (1642). 
Cristina  rimase  reggente  e  i  cognati  partecipa- 
rono al  governo  ;  ma  affin  di  ricuperare  le  for- 
tezze occupate,  abbandonarono  la  bandiera  spa- 
gnuola  per  la  francese. 

La  guerra  civile  lasciò  al  solito  tracce  dolo- 
rose. Principisti  e  duchisti,  come  dicevano,  ten- 
nero gran  tempo  dopo  agitato  e  scisso  il  Pie- 
monte, il  quale  non  cadde  nell'ultima  rovina  solo 
per  la  bontà  del  popolo,  educato  all'  amor  della 
patria,  e  per  la  mitezza  dei  principi  contendenti, 
che  volevano  non  lo  sterminio  degli  avversarj,  ma 
ima  conciliazione  che  componesse  e  assicurasse 
lo  stato. 

Cristina  mori  li  27  Dicembre  del  1663.  Finché 
le  bastò  la  vita,  in  un  modo  o  in  un  altro,  co- 
mandò sempre  ;  undici  anni  come  tutrice  e  reg- 
gente, poi  in  nome  del  figlio.  Lasciò  memoria 
onorata  perchè  seppe  a  viso  aperto  e  con  costanza 
virile  difendere  i  diritti  del  paese  e  di  casa  Sa- 
Yoja  contro  la  perfidia  de' suoi  Francesi  e  la  nimi- 
stà della  Spagna.  Alcune  espressioni  contenute 
nella  lettera  che  qui  si  pubblica,  mostrano  quale 
fosse  r  animo  suo.  Ma  all'  infuori  di  questa  lode, 
la  storia  non  registra  che  favoritismo,  prodigalità, 
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mal  governo.  De' suoi  amori  sopravvivono  vergo- 
gnosi ed  anche  paurosi  ricordi.  Ultimamente  si 
era  data  alle  pratiche  religiose  con  tale  eccesso 
che  è  appena  credibile.  Soleva  di  quando  in  quando 
rinchiudersi  in  un  monastero,  e  là  martoriarsi 
•colla  disciplina,  col  cilicio,  colla  corda  al  collo, 
colla  corona  di  spine  in  capo,  con  una  pesante 
■croce  sulle  spalle;  e  gettandosi  attraverso  la  porta 
voleva  che  le  monache  le  passassero  sopra  e  la 
<:alpestassero.  Misera  demenza,  che  accusa  alte- 
razione dello  spirito  o  coscienza  colpevole! 


Albicini.  25 


IL  PRINCIPE  EUGENIO 


Dall' /^«7?ff  e  Casa  Savoia 

Giornale  per  la  festa  dello  Statuto 

VI  Giugno  1880 

Bolosrna  —  Nicola  Zanichelli. 


e  est  la  vertu  que  tu  chéris. 
G.  B.  Rousseau  —  Ode  ad 
Eugenio  di  Savoja. 

Quando  a  Versailles  giunse  la  novella  della 
battaglia  di  Torino,  Luigi  XIV  senza  dubbio  si 
ricordò  con  rammarico  di  quello  eh'  ei  chiamava 
le  petit  abbé,  un  giovincello,  che  in  sottana  da 
prete  gli  aveva  indarno  domandato  d' impugnare 
la  spada  a  difesa  della  Francia.  Cotesto  abatino 
era  l' ultimo  dei  maschi  del  conte  di  Soisson  e 
di  Olimpia  Mancini,  rampollo  di  quei  conti  di 
Moriana  e  di  Savoja,  cavalieri  e  politici,  che  po- 
veri dapprima  di  stato  ma  grandi  di  valore  e  di 
consiglio,  intromessi  e  ricercati  in  ogni  negozio  e 
in  ogni  guerra,  eran  venuti  via  via  crescendo  di 
territorio  e  di  potenza.  Piccolo,  gracile,  bruno, 
col  naso  in  sii,  colla  bocca  semiaperta,  un  tutt' in- 
sieme punto  promettente  e  punto  attraente,  Euge- 
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nio  non  aveva  che  un  bel  pajo  d'  occhi,  vivissimi, 
intelligentissimi,  che  rivelavano  un'anima  di  fuoco 
e  il  sentire  di  una  stirpe  sovrana.  Eppure  il  gran 
re  non  si  avvide  di  nulla;  non  lo  tenne  buono 
che  per  un  vescovado  o  per  la  porpora,  e  uden- 
dolo manifestare  propositi  bellicosi  lo  ributtò  con 
un  sorriso  di  scherno.  L'  esigilo,  da  cui  per  gelo- 
sia e  intrighi  di  cortigiani  eran  stati  colpiti  1  suoi 
genitori,  lo  sdegno  che  ne  aveva  concepito  la 
madre,  da  ultimo  l' amara  ripulsa,  gli  fecero  prof- 
ferire contro  la  Francia  il  giuramento  di  Annibale 
e  per  verità  fu  lui  che  ne  fiaccò  1'  orgoglio,  le 
ritolse  le*  conquiste  e  mandò  a  vuoto  V  opera 
ambiziosa  di  un  regno  di  sessant'  anni. 

Eugenio  di  Savoja  è  il  più  gran  capitano  che 
avesse  mai  Casa  d'Austria,  ed  uno  dei  piìi  illustri 
che  menzioni  la  storia,  imperocché  liberò  la  civiltà 
dall'  invasione  mussulmana  e  V  Europa  dal  pre- 
dominio borbonico.  Era  nato  li  18  Ottobre  del 
1663.  A  diciannove  anni  vide  il  fuoco  per  la  prima 
volta,  dopo  cinque  mesi  era  colonnello  delle  trup- 
pe imperiali,  dopo  dieci  anni  feldmaresciallo.  Degli 
onori  e  degli  ufficj,  a  cui  fu  innalzato,  andò  debi- 
tore solo  a  sé  stesso,  non  al  favore  della  corte, 
non  al  nome  che  portava.  Riuscì  ad  essere  ciò 
che  voleva.  Da  fanciullo  non  prestava  orecchio 
che  a  racconti  di  pugne  e  di  assedj  e  il  suo  sguar- 
do  mandava    lampi   allo   squillo    delle    trombe. 
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Quinto  Curzio  era  il  suo  autore,  e  studj  prediletti 
le  matematiche,  V  arte  della  guerra  e  gli  esercizj 
per  rinvigorire  il  corpo,  che  da  natura  aveva 
■debole  e  mingherlino.  Fatto  adulto  mostrò  di  pos- 
sedere le  doti  in  apparenza  più  opposte  ;  1'  audacia 
dei  concetti,  la  pacatezza  del  giudicio,  V  energia 
dell'esecuzione,  la  copia  dei  partiti.  Fece  trenta- 
tré  campagne  e  die  dodici  battaglie  campali  ;  non 
vinse  sempre,  ma  sempre  fé' prova  di  coraggio  ma- 
raviglioso  e  di  profonda  scienza  militare;  e  mentre 
la  foga  lo  trasportava  nel  più  fitto  della  mischia, 
la  mente  tranquilla  padroneggiava  le  sorti  della 
giornata.  Come  uomo  di  stato  mirò  alla  grandezza 
e  alla  prosperila  dell'impero,  che  lo  aveva  ac- 
colto giovane  e  sconosciuto,  e  travagliossi  a  con- 
solidare r  alleanza  della  Germania  colla  Russia 
e  colle  potenze  marittime  per  tener  fronte  alla 
fortuna  francese. 

Morì  li  21  Gennajo  del  173G,  quando  la  pace 
di  Vienna  poneva  fine  alla  lunga  contesa  colla 
Francia  e  si  chiudeva  il  periodo  storico  di  cui 
egli  era  stato  gran  parte;  il  solo  periodo  forse 
di  tutta  la  storia  moderna,  nel  quale  le  armi  e 
la  politica  di  casa  d'  Austria  appajono  benefiche 
air  Europa.  Rimangono  memorie  e  monumenti 
della  sua  munificenza,  del  suo  amore  alle  arti, 
della  larga  e  prelibata  coltura.  Ebbe  l'amicizia 
d'  uomini  sommi,  fra  quali  il   Giannone,   il  Lei- 
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bnizio  e  G.  B.  Rousseau.  Fu  benefico,  tollerante^ 
schietto,  generoso,  fino  conoscitore  degli  uomini,, 
affabile,  semplice  e  dignitoso  nelle  consuetudini 
della  vita,  disprezzatore  delle  calunnie  e  delle 
trame  di  cui  spesso  fu  objetto  alla  corte  imperiale,, 
infine  amatissimo  dai  soldati  che  furono  il  suo 
pensiero  quotidiano,  la  più  assidua  delle  sue  cure. 
Non  conobbe  le  gioje  della  famiglia,  e  vide  perire 
miseramente  un  dopo  1'  altro  i  nipoti,  cui  dise- 
gnava lasciare  le  grandi  ricchezze  accumulate 
non  già  colle  rapine,  colle  estorsioni,  colle  rube- 
rie del  pubblico  danaro,  ma  per  largizione  del 
sovrano  riconoscente. 

La  lettera,  che  qui  vede  la  luce,  è  un  saggio 
della  scrittura  singolarissima  del  principe  Eugenio, 
che  esso  per  primo  metteva  in  ridicolo.  Per  altro 
negli  uomini  grandi  tutto  ha  un  significato.  La 
mano  avvezza  a  menar  colpi  di  spadone  non  avreb- 
be saputo  abbassarsi  a  tratteggiare  caratteri  for- 
michini. 
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L^  UOMO  DALLA  MASCHERA  DI  FERRO 


Dal  Preludio 

Rivista  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti 

Anno  VII.  N.  3. 


(LoiSELEUR.  Trois  enigmes  historiques. 
Paris,  1883). 


E  di  che  mai  non  è  capace  la  critica?  Fino 
il  sublime  paziente,  cui  né  aria  né  sole  per  anni 
ed  anni  toccarono  la  pelle  del  viso,  la  vittima 
per  eccellenza  della  ragion  di  stato,  il  protago- 
nista fantastico  di  drammi  e  romanzi  sentimen- 
tali, dopo  quasi  due  secoli  che  se  ne  parla  e  se 
ne  scrive,  anch'esso  se  ne  va  in  fumo!  Così  è; 
le  congetture  nuove  non  valgono  più  delle  vec- 
chie e  la  tradizione,  depurata  dalle  improbabihtà 
e  dalle  contraddizioni,  contiene  cosi  poca  parte  di 
vero,  che  l'enigma  della  maschera  di  ferro,  co- 
mechè  possa  anche  in  avvenire  dar  pascolo  alla 
curiosità  degli  eruditi,  ha  finito  di  essere  una 
vera  quistione  storica. 

Voltaire  é  il  primo  che  su  quel   personaggio 
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ci  abbia  dato  una  leggenda  coi  fiocchi.  Qualche 
mese  dopo  la  morte  del  Mazzarino,  racconta  egli 
nel  Secolo  di  Luigi  XIV ,  fu  con  gran  segre- 
tezza menato  nel  castello  dell'isola  di  Santa 
Margherita  an  prigioniero,  alto  della  persona,, 
giovane,  bello,  di  nobile  portamento,  con  una 
maschera  sul  volto,  che  non  gli  era  niai  levata 
e  che  gli  permetteva  di  parlare  e  di  mangiare 
per  via  di  certo  ordigno  d' acciajo,  posto  nella, 
parte  inferiore.  Se  un  momento  solo  si  fosse  sco- 
perto, era  ordinato  ai  custodi  di  ucciderlo.  Del 
resto  tutti  lo  trattavano  con  rispetto  e  il  potente 
Louvois,  che  andò  a  visitarlo,  non  gli  dirigeva 
la  parola,  che  stando  in  piedi.  Trasportato  poi 
nel  1693  alla  Bastiglia,  anche  là  trovò  larghezze 
d'  ogni  maniera,  appartamento,  mensa  lauta,  co- 
modità, attenzioni,  riguardi  e  ogni  suo  desiderio 
soddisfatto.  Amava  i  merletti  e  le  biancherie  fi- 
nissime e  toccava  la  chitarra.  Ma  neppure  alla 
Bastiglia  gli  si  potè  veder  la  faccia;  non  la  vide 
neppure  il  medico  che  lo  curava  e  aveva  veduto- 
li resto  del  corpo.  Parlava  con  voce  soave  e  se- 
ducente e  mai  non  gli  sfuggì  un  lamento,  un 
motto,  un  accenno  qualsiasi  suU'esser  suo.  Quando 
morì,  a  suo  dire,  aveva  sessant'  anni  e  fu  sepolto 
in  San  Paolo  di  Parigi  l'anno  1703. 

Un  giorno  costui  dal  castello  di   Santa   Mar- 
gherita gittò  ad  una  barchetta,   che   si   appres- 
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sava  al  lido,  uno  dei  piatti  d'  argento,  di  cui  si 
serviva;  sul  quale  colla  punta  del  coltello  aveva 
inciso  alcune  parole.  Un  pescatore  lo  raccolse  e 
io  portò  al  governatore.  Questi,  tutto  maravi- 
gliato, gli  domandò  se  egli  o  altri  avesse  letto 
lo  scritto  e  intanto  lo  tenne  in  carcere.  Il  po- 
ver'  uomo  andava  ripetendo  che  non  sapeva  leg- 
gere e  che  nessuno  aveva  visto  nulla.  Final- 
mente dopo  alquanti  giorni  fu  rimesso  in  libertà 
e  gli  fu  detto,  che  quella  volta  il  non  saper  leg- 
gere era  stata  la  sua  fortuna.  Il  Chamillart, 
V  ultimo  ministro  consapevole  della  cosa,  presso 
a  morire,  fu  scongiurato  dal  maresciallo  La  Feiiil- 
larcl^  suo  genero,  che  gli  palesasse  il  nomo  del 
prigioniero,  ed  egli  rispose  risolutamente  che  un 
giuramento  glielo  vietava.  La  storia,  conclude 
Voltaire,  non  ha  un  fatto  altrettanto  straordi- 
nario e  altrettanto  certo. 

Chi  era  dunque  quest'uomo?  Le  ipotesi  so- 
vrabbondano. Si  è  detto  il  patriarca  Arwédichs; 
il  conte  di  Vermandois;  il  duca  di  Beaufort;  il 
duca  di  Monmouth;  il  secondo  figlio  di  Cromwell 
ed  altri.  Voltaire,  dopo  aver  dimostrato  l' insus- 
sistenza de'  varj  supposti,  a  un  tratto  piglia  l'aria 
di  Calcante  e  dice  che  egli  ne  sa  più  di  tutti 
ma  preferisce  tacere.  E  in  questo  mentre,  in  una 
edizione  del  suo  Dizionario  filosofico,  fa  dire  in 
nota  air  editore  che  la  Maschera   di   ferro   era 
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un  fratello  maggiore  di  Luigi  XIV,  frutto  degli 
amori  clandestini  di  Anna  d' Austria. 

Voltaire,  con  buona  licenza,  ne  sapeva  evi- 
dentemente meno  degli  altri.  Quantunque  sia 
corsa  voce,  che  la  regina,  prima  o  dopo,  avesse 
realmente  avuto  un  figlio  naturale,  pure  manca 
la  prova  scritta  e  decisiva  del  fatto.  Ciò  che 
monta  si  è  che  i  riguardi,  le  visite  del  ministro 
Louvois,  la  biancheria  sopraffina,  i  merletti,  la 
chitarra,  il  piatto  d'argento,  in  breve,  tutte  le 
circostanze  insolite  che  danno  risalto  al  racconto 
e  renderebbero  credibile  1'  origine  regia  del  pri- 
gioniero, sono  alterazioni  e  sovrapposizioni  della 
fantasia,  frangio  e  arabeschi  della  credulità  e 
dell'  ignoranza.  PJcerche  accurate  hanno  chia- 
rito che  la  parte  episodica  della  narrazione  vol- 
teriana  è  per  intero  una  fiaba,  immeritamente 
accreditata  dalla  celebrità  dello  scrittore. 

Un'altra  ipotesi  è  stata  messa  innanzi,  ed  è 
sembrato  risolvesse  il  problema  in  modo  defi- 
nitivo. 

Quando  Luigi  XIV  concepì  il  disegno  d'im- 
padronirsi di  Casale,  viveva  in  gran  credito  alla 
corte  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  duca  di 
Mantova,  Ercole  Mattioli  bolognese,  nato  il 
1  Dicembre  del  1640,  prima  lettor  pubblico  d' in- 
stitute  nello  Studio  di  Bologna,  poscia,  segreta- 
rio di  stato,  senatore,  conte,  faccendiere  attivis- 
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Simo  dei  principi  mantovani.  Casale  apparteneva 
ai  Gonzaga,  e  per  condurre  il  negozio  a  buon 
fine  il  re  di  Francia  pose  gli  occhi  sopra  il  Mat- 
tioli. Il  Duca  dissoluto  e  spiantato,  dedito  solo  ai 
piaceri  e  presto  a  tutto  pur  di  cavar  danaro, 
lasciò  che  il  Mattioli  andasse  occultamente  a 
Versailles  e  concludesse  un  trattato,  che  dava 
la  chiave  d' Italia  in  mano-allo  straniero.  Il  dif- 
ficile era  deludere  la  gelosa  vigilanza  dell'Im- 
pero, della  Spagna  e  massime  del  duca  di  Sa- 
voja,  che  da  tempo  mirava  ^d  incorporarsi  il 
Monferrato.  Perciò  fu  stabilito,  che  la  Francia 
cheta  cheta  occupasse  Casale,  prima  che  del 
trattato  si  avesse  il  più  lontano  sentore.  Ma  il 
Mattioli  al  pari  del  suo  padrone  tirava  al  quat- 
trino e  come  prima  aveva  venduto  per  quattro- 
cento doppie  d'oro  la  sua  mediazione  a  Luigi  XIV, 
così  vendette,  non  so  per  quanto,  il  segreto  alla 
corte  di  Torino  e  al  governatore  di  Milano,  e 
tutto  per  quella  volta  andò  a  monte.  Non  si  però 
che  non  ne  pagasse  la  pena.  Luigi  XIV,  ingan- 
nato grossamente  da  un  furfante  cosi  fatto  e 
scornato  in  faccia  all'  Europa,  senza  aver  rispetto 
né  alla  dignità  propria  né  alle  relazioni  interna- 
zionali, lo  fé  cadere  in  un  agguato.  Io  prese  e 
lo  cacciò  nella  fortezza  di  Pinerolo  (2  Maggio 
1679);  i  documenti  originali,  che  comprovavano 
il  doppio  intrigo,  furono  per  mezzo  di  una  nuova 
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insidia  ricuperati  dal  governo  francese,  e  il  duca 
•di  Mantova,  fosse  viltà,  fosse  impotenza,  fosse 
soddisfazione  che  altri  lo  avesse  liberato  da  un 
cattivo  soggetto,  lasciò  correre  e  non  so  la  die 
per  intesa.  Il  Mattioli  non  riebbe  più  la  libertà 
e  par  certo  morisse  a  Pinerolo  l' anno  1694. 
Non  fu  mai  trasportato  nell'  isola  di  Santa  Mar- 
gherita 0  alla  Bastiglia,  e  la  corrispondenza  uf- 
ficiale, oggi  nota,  è  in  modo  tale  particolareg- 
giata sul  conto  suo,  che  resta  escluso  il  dubbio 
che  fosse  lui  la  Maschera  di  ferro. 

Anche  la  seconda  ipotesi  dunque,  accettata 
quasi  universalmente,  ora,  dopo  le  ultime  inda- 
gini, è  messa  da  banda,  Ma  poiché  a  forza  di 
eliminazioni  e  di  negazioni  non  si  sciolgono  gli 
enigmi,  resta  più  urgente  che  mai  la  domanda 
prima;  chi  era  costui? 

Ecco  intanto  che  cosa  si  è  condotti  ad  am- 
mettere stando  strettamente  ai  fatti  accertati. 
Si  rileva  dalla  corrispondenza  ufficiale  mento- 
vata, che  tra  il  1681  e  il  1682,  due  anni  circa 
dopo  il  Mattioli,  un  prigioniero  era  stato  rin- 
chiuso a  Pinerolo;  rispetto  al  quale  il  Louvois 
aveva  date  istruzioni  speciali  e  rigorosissime.  11  suo 
nome  nei  dispacci  non  è  mai  pronunziato  e  di  lui 
si  parla  sempre  con  indicazioni  vaghe  e  con  sot- 
tintesi. Da  Pinerolo  fu  traferito  ad  Exiles  e,  un- 
dici anni  dopo,  da  Exiles  all'  isola  di  Santa  Mar- 
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gherita.  Una  diligenza  straordinaria  e  stranis- 
sima fu  usata  lungo  la  via  per  sottrarlo  agli 
sguardi  della  gente.  Neil'  ultimo  viaggio  s' im- 
piegarono dodici  giorni,  ne'  quali  quell'  infelice 
ebbe  a  morire  asfissiato  dentro  ad  una  lettiga 
di  tela  cerata  chiusa  quasi  ermeticamente.  Il  rap- 
porto al  ministro  diceva  che  ninno  lo  aveva  ve- 
duto, e  che  il  modo,  ond'  era  stato  custodito  e 
trasportato,  aveva  eccitata  la  curiosità  di  tutti. 

Finalmente  dall'  isola  di  Santa  Margherita  fu 
condotto  alla  Bastiglia.  Dell'  andata  colà  e  di 
altri  particolari  esiste  un  documento  autentico, 
cioè  il  diario  di  Dujonca,  luogotenente  del  re 
in  quelle  prigioni.  Vi  si  legge,  che  li  18  settem- 
bre del  1698  fu  condotto  nel  castello  un  prigio- 
niero mascherato,  il  cui  nome  era  assolutamente 
ignoto.  Più  innanzi,  sotto  li  19  Novembre  dei 
1703,  è  notata  la  sua  morte  quasi  improvvisa,  la 
quale  ha  riscontro  nell'  obituario  della  parroc- 
chia di  san  Paolo,  ove  si  legge  che  il  giorno 
successivo  fu  seppellito  un  prigioniero  col  nome 
di  Marchialy.  Dall'archivio  della  Bastiglia  si  ri- 
cava come  esso  fosso  alloggiato,  nudrito  e  trat- 
tato. Solo  della  maschera  non  si  trova  spiega- 
zione. Perchè?  Forse,  come  vorrebbe  Voltaire, 
per  nascondere  una  somiglianza  pericolosa? 

Prima  di  tutto  la  maschera  non  era  di  ferro, 
né  aveva  la  famosa  macchinetta  a  molla   corri- 
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spondente  ai  movimenti  della  bocca.  Era  una 
semplice  mezza  maschera  alla  veneziana  di  vel- 
luto nero.  E  qui  è  da  ricordare  come  poco  man- 
casse che  il  prigioniero  nel  tragitto  da  Exiles  a 
Santa  Margherita  non  rimanesse  soffocato  per  il 
chiuso  della  lettiga.  È  egli  possibile  che,  quando 
da  Santa  Margherita  fu  tratto  alla  Bastiglia,  si 
cercasse  un  temperamento  per  non  farlo  soffrire 
di  nuovo  e  in  pari  tempo  non  farlo  vedere?  La 
maschera  appunto  potrebbe  essere  il  tempera- 
mento prescelto.  Infatti  nel  diario  citato  se  ne 
trova  la  prima  menzione  parlando  dell'  arrivo 
alla  Bastiglia.  La  maschera  stessa  poteva  essere 
usata  anche  là  dentro  nei  brevi  intervalli,  in 
cui  per  motivi  di  salute  e  di  umanità  si  rallen- 
tava il  rigore  della  reclusione,  affinchè  né  guar- 
die né  carcerieri  lo  conoscessero,  quando,  per 
esempio,  passeggiava  nella  corte  o  aveva  la  vi- 
sita del  medico.  Qui  l' induzione  é  abbastanza 
fondata,  ed  è  eziandio  facile  a  comprendersi 
come  un  fatto  di  questa  natura  abbia  mosso 
l' immaginazione  popolare  a  comporre  un  grande 
edifìcio  di  maraviglie  e  di  stravaganze.  Dove 
l'induzione  é  impotente  si  é  a  indovinare  chi 
fosse  propriamente  l' individuo.  Il  nome  di  2Jar- 
chialìj,  che  appare  nei  registri  della  Bastiglia  e 
della  parrocchia  di  san  Paolo,  é  senz'  altro  un 
appellativo  convenzionale  per  distinguerlo.  E  del 
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pari  impossibile  stabilire  la  causa  della  condanna. 
Però  dall'  uso  costante  di  mettere  insieme  i  rei 
di  delitti  congeneri  e  dal  trovarsi  costui  nella 
torre,  ov'  erano  guardati  i  delatori  e  le  spie,  non 
è  fuor  di  luogo  presumere  fosse  egli  a  parte  di 
qualche  segreto  importante  o  mal  confidato  o 
carpito  0  tradito,  e  quindi  premesse  al  governo 
tenerlo  segregato  ed  occulto.  Fors'  anche  era  un 
uomo  oscuro  e  di  niun  conto.  Fatto  è  che  del 
nome  del  reo  e  del  reato  presto  si  perde  la  me- 
moria, per  modo  che  Luigi  XVI,  dopo  una  ses- 
santina d' anni  appena,  non  ne  sapeva  più  di 
quello  che  se  ne  sappia  al  presente. 

È  chiaro  dopo  tutto  ciò  che  il  fatto  per  sé 
non  ha  nulla  di  singolare.  La  specialità  sua  è  di 
aver  dato  origino  a  un  mito,  onde,  a  dispetto 
della  verità  storica,  la  patetica  novella  dell'uomo 
dalla  maschera  di  ferro  non  perirà.  La  traman- 
deranno r  una  all'altra  le  generazioni  avve- 
nire  quale  esempio  compassionevole  dei  tene- 
brosi eccessi  del  dispotismo. 

Febbrajo,  1883. 


GUGLIELMO  DUTILLOT 


Dal    Propugnatore 
Anno  X. 


(Guillaume  Du  Tillot  ecc.  ecc. 

Sa  disgrace,  sa  chute  et  sa  mort,  par  Charles  Nisard. 

Paris  1879). 

Sui  primi  di  Febbrajo  del  1749  1'  esercito  spa- 
glinolo quietamente  e  con  somma  consolazione 
di  quei  cittadini,  dice  ir  giuratori  \  prese  pos- 
sesso del  ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla 
in  nome  dell'infante  don  Filippo  di  Borbone, 
dacché  la  pace  d'Aquisgrana  aveva  assegnato  al 
figliuolo  della  Farnese  quel  piccolo  principato, 
occupato  tre  anni  prima  dagl'  imperiali.  E  appunto 
colla  pace  d'Aquisgrana  comincia  quel  mezzo 
secolo  di  riposo  non  interrotto  e  fecondo  all'Italia 
di  ordinamenti  savissimi  e  arditissimi,  di  grandi 
riforme  civili,  di  progressi  belli  e  buoni,  ma  pur 
anco,  per  non  essersi  mescolate  negli  avvenimenti 
che  agitarono  poscia  l'Europa  e  l'America,  fau- 
tore di  mollezza,  di  languore,  di  corruttela  eie- 

*  Aunali,  an.  1749, 
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gante  nelle  moltitudini  italiane.  Certo  è  che  di 
rado  s'incontrano  nella  storia  tanti  principi  e 
statisti  di  mente  elevata  ed  animati  dal  concorde 
proposito  di  attuare  nelle  leggi  e  nel  governo  il 
concetto  dello  stato  laico,  quanti  se  ne  videro 
allora  in  Italia.  Il  che  differenzia  sostanzialmente 
il  secolo  XVIII  francese  dall'italiano,  de'quali 
comunemente  si  fa  tutt'  uno.  La  filosofìa  italiana 
del  secolo  scorsa  è  senza  dubbio  più  circoscritta 
e  modesta,  e  sottostà  alla  francese  contempora- 
nea per  la  vaghezza  delle  forme,  per  V  ardore 
battagliero,  per  il  forte  sentimento  dell'umanità 
e  per  l'ampiezza  svariatissima  delle  ricerche;  ma, 
a  mio  credere,  la  vince  di  non  poco  per  il  carat- 
tere positivo  delPobjetto  che  si  propone,  per  il 
senso  pratico,  concreto,  temperato  del  ragiona- 
mento, aborrente  del  pari  dalle  negazioni  arbi- 
trarie e  dalle  vuote  astrazioni,  e  inteso  special- 
mente a  liberare  la  vita  italica  dai  due  suoi 
maggiori  nimici,  la  chiesa  temporale  e  il  privile- 
gio. Ond'è  che  la  francese,  sebbene  splendida 
e  popolare,  non  ha  oggimai  che  un  valore  lette- 
rario e  storico;  laddove  l'italiana,  continuatrice 
della  tradizione  e  del  senno  antico,  ha  in  sé  tanto 
di  modernità  da  porgere  tuttavia  insegnamenti  e 
dottrine  all'Italia  nuova. 

Guglielmo  Dutillot  fra  gli  uomini  di  stato  del 
settecento   è  de' più  degni    di    ricordo,    perchè, 
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guascone,  ebbe  animo  e  mente  italiana.  Notissima 
e  lodata  è  l'opera  sua  come  ministro  dei  Borboni 
parmensi,  tal  che  il  ducato  ebbe  una  prosperità, 
una  cultura,  un'importanza,  un  credito  superiore 
di  molto  alla  piccolezza  del  territorio.  Se  ciò,  dico, 
è  noto,  non  sono  del  pari  le  cause  e  le  vicende 
della  disgrazia  in  cui  cadde  dopo  aver  goduto 
per  quasi  venti  anni  il  favore  del  principe.  Una 
monografia,  nella  quale  è  descritta  passo  passo 
la  perfida  orditura  d'intrighi  e  d'insidie,  che  tri- 
bolarono il  fedele  ministro  e  riuscirono  nelT  in- 
tento di  cacciarlo  dalla  corte  e  dalla  città,  è  stata 
testé  pubblicata  da  Carlo  Nisai'd  dell'Istituto  di 
Francia.  Rilevare  la  diligenza  e  la  grazia  con 
cui  è  ritratta  la  verità  storica,  e  l' arte  finis- 
sima di  raccogliere  e  coordinare  i  fatti  in  guisa 
che  il  racconto  acquisti  l'efficacia  e  l'attrattiva 
di  un  dramma,  sarebbe  portare  acqua  al  mare, 
perchè  tutti  sanno  che  il  Nisard  è  un  gentiie  e 
giudizioso  scrittore.  Ma  non  è  inutile  a  mio  av- 
viso dare  un  cenno  degh  avvenimenti  ivi  narrati, 
essendo  che  appartengono  alla  nostra  storia  e 
svelano  una  piaga  consueta  all'assolutismo,  cioè 
la  potenza  della  cabala  e  il  trionfo  dell'ignoranza 
e  della  m^alizia  nel  piccolo  mondo  delle  corti. 

L' anno  1749  adunque  Guglielmo  Dutillot  o  Du 
Tillot  venne  a  Parma  insieme  col  nuovo  duca,  che 
sei  condusse  seco  da  Madrid.   Egli   era   nato   a 
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Bajona  lì  22  maggio  del  1711,  da  Nicola  valletto 
della  guardaroba  di  Filippo  V  di  Spagna,  e  da 
Luisa  Pascal.  L'infante  Filippo  lo  ebbe  caro,  e 
si  gran  fiducia  ripose  in  lui,  che  da  segretario  lo 
fé  successivamente  intendente  generale  della  casa 
reale  e  primo  ministro,  gli  conferì  il  marchesato 
di  Felino  e  San  Michele,  e  morendo  lo  scelse  a 
reggente  nel  caso  che  il  figliuolo  non  potesse 
esser  dichiarato  maggiore  ^ 

Le  cose  mutarono  faccia  sotto  la  ducea  di 
Ferdinando,  circa  quattro  anni  dopo  la  morte 
dell'infante  Filippo,  avvenuta  l'anno  1765.  Il 
Dutillot  aveva  la  pienezza  del  potere  nell'interno 
e  al  difuori  la  stima  e  1*  appoggio  di  tutte  le  corti. 
Le  sue  riforme,  che  abbattevano  principalmente 
i  privilegj  civili  della  Chiesa,  erano  bensì  appro- 
vate dal  sovrano  ed  applaudite  da  un'accolta  di 
eletti  ingegni,  filosofi,  letterati,  teologi,  che  me- 
ritarono in  quel  tempo  alla  città  di  Parma  il 
nome  di  Atene  italiana,  ma  naturalmente  solle- 
vavano l'ignoranza,  il  pregiudizio,  l'egoismo,  che 
a  poco  a  poco  facendo  groppo,  si  apparecchiavano 
alla  riscossa  appena  si  presentasse  il  destro.  Morto 
r  infante,  che  il  Pezzana  chiama  un  buon  prin- 
cipe-, l'opposizione,  timida  e    cauta   prima,   tirò 

1  Memorie    degli    scrittori    parmegiani    del    p.    Ireneo 
Affò,  continuate  da  Angelo  Pezzana.  Tom.  VII,  pag.  552. 
^  Op.  cit.  pag.  262. 
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giù  buffa,  e  il  successore  era  l'uomo  che  ci  vo- 
leva  per  essa. 

Ferdinando  di  Borbone,  dichiarato  maggiore 
a  quattordici  anni  in  virtù  della  legge  di  don 
Carlo  del  1732  \  aveva  una  natura  singolarissima 
e  piena  di  contradizioni.  Di  carattere  debole  e 
insieme  tenace,  ingenuo  ma  a  volte  non  scevro 
di  malizia,  pronto  d'ingegno  e  coltissimo,  era 
pinzochero  a  segno  da  disgradare  il  più  zotico 
torzone.  Le  sue  confessioni  scritte  da  lui  stesso^ 
che  intitolò  Storia  della  mia  vita,  delle  quali 
abbiamo  un  estratto  2,  lo  dipingono  al  vivo  a 
mostrano  l'amabile  candore,  il  sentimento  squi- 
sito, la  bontà  pusilla  ma  sincera  dell'animo  suo, 
deturpata  da  una  santocchieria  superstiziosa  ed 
abjelta,  che  lo  rende  ridicolo  ai  posteri,  e  che,, 
come  principe,  spesse  volte  gli  perverti  il  giudizio 
e  lo  fece  ingiusto.  Dante  lo  avrebbe  detto  uìi  re 
da  sermone.  Per  colmo  di  sventura,  gli  toccò  in 
moglie  una  delle  figliuole  di  Maria  Teresa. 

Il  Dutillot  giudiziosamente  aveva  posto  l'oc^ 
chio  sopra  Maria  Beatrice,  ultimo  rampollo  degli 
Estensi,  affine  di  riunire,  quando  che  fosse,  in  un 
solo  il  ducato  di  Modena  e  quello  di  Parma;  ma 
la  Spagna,  non   si   sa  perchè  si  oppose,   e  dopo 

'  Op.  cit.  pag.  554. 
2  Op.  eit.  pag.  5Ì8-555. 
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molto  discutere,  carteggiare,  tentennare  fra  que- 
sta e  quella  principessa,  le  corti  borboniche  si 
accordarono,  e  appigliandosi  al  peggio,  scelsero 
l'austriaca  a  dispetto  del  Dutillot. 

L'arciduchessa  Maria  Amalia  aveva  l'asprezza 
dell'orgoglio  proprio  della  sua  casa,  e  per  giunta 
ora  capricciosa,  riottosa,  impertinente,  violenta, 
prodiga,  scostumata,  volgarissima  ;  e  tale  ce  la 
rappresentano  gli  aneddoti  raccolti  dal  Nisard 
nella  ricca  suppellettile  di  documenti,  che  ha  avuto 
sott' occhio.  Venne  costei  a  Parma  coli' odio  in 
cuore  contro  il  Dutillot,  perchè  era  stato  tanto 
audace  da  opporsi  alle  sue  nozze,  e  coli' aperto 
disprezzo  del  marito,  del  ducato  e  di  tutti  i  Bor- 
boni. Cosi  la  reazione  acquistava  una  protettrice, 
cui  sicuramente  il  fiacco  e  rimesso  duca  non 
aveva  forza  di  resistere. 

Quando  si  celebrarono  le  nozze  (  19  novembre 
1768  )  la  potenza  del  Dutillot  era  all'  apice.  Grandi 
cose  aveva  fatte:  cacciati  i  Gesuiti,  tolta  ai  Do- 
menicani l'inquisizione,  ristretta  in  angusti  limiti 
la  manomorta,  soppressi  molti  conventi,  creata 
una  soprintendenza  de' luoghi  pii,  assoggettati  a 
tributo  i  beni  ecclesiastici,  dichiarato  necessario 
il  regio  exeqiiatin\  ridotta  al  silenzio  la  Santa 
Sede,  restaurata  1'  università  degli  studj,  fon- 
dati istituti  scientifici,  chiamati  uomini  in>igni; 
insomma  mutato  e  riformato  tanto,  e    tanto   op- 
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portunamente,  che  quel  periodo  è  tuttora  appel- 
lato il  secol  d'oro  di  Parma ^  La  sposa  novella 
non  appena  pose  il  piede  nel  ducato,  se  la  intese 
coi  nemici  del  ministro  e  le  avvisaglie  comincia- 
rono subito.  Furono  messe  in  giro  le  iavenzioni 
più  sciocche,  le  calunnie  più  sfacciate.  Liberarsi 
di  punto  in  bianco  di  tal  uomo  era  impossibile; 
miglior  partito  martoriarlo  a  fuoco  lento,  fargli 
forza  alla  sordina.  Ma  il  Dutillot  capì  l'anti- 
fona e  senza  indugio  domandò  licenza  di  lasciare 
l'ufficio.  Madrid  e  Versailles  per  tutta  risposta 
lo  colmarono  di  lodi  e  gì' imposero  di  rimanere. 
Alla  morte  dell'  infante  Filippo  aveva  medesima- 
mente, e  pure  inutilmente,  domandato  di  lasciare 
il  ministero. 

La  duchessa  pertanto  die  principio  alla  guerra 
coir  ingerirsi  degli  affari.  In  ogni  cosa  ficcava  il 
naso,  ogni  cosa  metteva  sossopra,  da  ogni  cosa 
traeva  argomento  per  aggravare  il  ministro  e 
renderlo  inviso  al  duca,  il  quale  pendeva  incerto 
fra  le  istigazioni  della  moglie  e  gli  affetti  antichi. 

1  Op.  cit.  pag.  566. 

Botta.  —  St.  d'Italia  cont.  del  Guic.  lib.  47. 

Theiner.  —  8t.  di  Clemente  XIV,  Voi.  I.  Quadro  del- 
l'epoca  §  L.  trad.  ital. 

Franchetti.  —  St.  d'It.  dopo  il  1789.  Cap  I.   §  V. 

Carducci.  —  La  lirica  classica  nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII.  ed.  diamante. 
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Per  altro  resistette,  e  confortato  dai  consigli  delle 
corti,  si  riconciliò  con  lui.  Cosi  per  quella  volta 
l'attentato  andò  a  vuoto;  la  duchessa  rabbiosa- 
mente disse  e  protestò  che  de'  negozj  dello  stato 
non  ne  voleva  più  sapere  e  parve  che  si  che- 
tasse. Giova  notare  che  dal  dì  delle  nozze  non 
erano  corsi  che  due  mesi. 

Però  non  era  che  una  tregua.  Poco  stante 
essa  fece  una  scena  e  dichiarò  al  marito  senza 
ambagi  che  in  un  modo  o  nell'altro  sarebbe  riu- 
scita a  mandar  al  diavolo  il  Dutillot.  Giunse  sino 
a  minacciare  di  mettersi  a  capo  di  una  solleva- 
zione a  Piacenza,  ove  era  il  forte  dei  malcontenti 
e  per  conseguenza  il  numero  maggiore  dei  suoi 
amici.  Intanto  la  sua  vita  si  faceva  di  giorno  in 
giorno  più  sconcia  e  degna  di  biasimo  ;  sciala- 
cquare, profondere,  far  debiti  sopra  debiti,  abban- 
donarsi ai  piaceri  più  fatili  e  ignobili,  insultare, 
svillaneggiare  le  dame  e  i  gentiluomini  della 
corte,  non  volere  intorno  che  gentuccia  zimbello 
delle  sue  bizze  o  gentaccia  docile  strumento  delle 
sue  mene,  dar  materia  abbondante  a  sospetti  che 
macchiavano  l'onore  del  marito;  in  una  parola 
volgere  al  malfare  le  doti,  di  cui  natura  l'aveva 
fornita  largamente.  Il  duca,  come  non  ci  fosse. 
Siffatto  scandalo  mise  in  pensiero  il  re  di  Fran- 
cia e  quello  di  Spagna.  E  qui  viene  in  campo 
un  nuovo  personaggio,  il  marchese  di  Chauvelin, 
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mandato  dalle  due  corti  per  ammonire  acerba- 
mente la  coppia  ducale,  che  si  mostrava  incu- 
rante degli  avvertimenti  amichevoli.  Il  marchese 
era  un  gentiluomo  dell'antica  stampa  francese, 
un  tipo  di  diplomatico  del  secolo  passato,  corti- 
giano perfetto,  esperto  del  mondo,  or  pieghevole 
or  fermo  secondo  il  bisogno,  grazioso  sempre, 
seducente,  signorile  negli  atti  e  nel  conversare, 
acuto,  pronto,  abilissimo.  Egli  doveva  portare  al 
duca  una  lettera  di  Luigi  XV,  dettata  con  ispi- 
rito  di  benevolenza  paterna  ma  accompagnata 
da  istruzioni,  nelle  quali  la  volontà  regia  era 
espressa  in  modo  assoluto  e  imperativo. 

Come  le  cose  fossero  condotte  dal  Chauvelin, 
lo  narra  egli  medesimo  in  una  relazione  al  duca 
di  Choiseul,  che  il  Nisard  in  parte  riproduce  in 
parte  compendia.  Documento  singolarissimo,  che 
dimostra  quanto  avesse  di  accortezza,  di  valore, 
di  urbanità  la  vecchia  diplomazia.  Fatto  è,  che 
qui  il  diplomatico  francese  ha  l'aria  di  un  gene- 
rale, che  innanzi  tratto  riconosce  il  paese,  colloca 
gli  avamposti  e  le  scolte,  divisa  le  mosse,  le  evo- 
luzioni, gli  attacchi,  volteggia  or  di  fronte  or  di 
fianco,  circuisce  il  nemico,  gli  chiude  ogni  via  di 
salvezza  e  finalmente  a  un  punto  dato  lo  assale 
con  tutte  le  forze,  lo  sbaraglia  e  rimane  padrone 
del  campo.  La  strategia  del  Chauvelin  ottenne, 
come  era  da  aspettarsi,  piena  vittoria,  né  a  lui 
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disdiceva  del  tutto  il  cesariano  veni,  indi,  vici. 
Ma,  a  dir  vero,  il  nemico  da  vincere  non  era 
quel  buon  diavolo  del  duca.  Egli  anzi  mostrossi 
più  che  mai  ragionevole,  schietto  e  sommesso. 
Non  cesi  la  duchessa.  Il  povero  marito  per  isfug- 
gire  la  scandalo,  volle  sostenere  da  sé  solo  e 
senza  testimonj  il  primo  urto  della  sua  collera. 
Essa  gridò,  imperversò,  vomitò  veleno  come  una 
vipera  che  sente  pestarsi  la  coda.  Nulla  se  ne 
seppe  precisamente,  ma  ognuno  s'immaginò  le 
scene  della  femmina  imbestialita,  che  doveva  a 
forza  piegare  il  capo  al  cenno  delle  potenze.  Il 
Chauvelin  non  vide  che  lacrime,  non  udì  che 
querele,  scuse  e  promesse,  poiché  ogni  resistenza 
era  inutile.  Tutto  lì  per  lì  finì  a  maggior  gloria 
del  Dutillot;  cacciati  dalla  corte  i  suoi  nemici, 
egli  raffermato  nell'alto  ufficio  di  ministro  e  in- 
signito dal  Cristianissimo  del  titolo  di  suo  consi- 
gliere di  stato  e  della  gran  croce  dell'ordine  di 
san  Luigi. 

Ma  pur  troppo  si  era  fabbricato  sull'arena.  Alla 
perspicacia  di  Chauvelin,  nel  momento  di  lasciare 
Parma,  ciò  non  sarà  sfuggito  di  certo.  Dopo  sei 
mesi  si  tornò  alle  solite;  né,  a  dir  vero,  poteva 
essere  altrimenti.  La  duchessa  aveva  per  quel 
po'  di  tempo  dissimulati  non  mutati  i  suoi  sen- 
timenti verso  il  Dutillot.  Era  chiaro  che  alla 
prima  occasione  ella  avrebbe  gettata  via  la  ma- 
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schera  e  sarebbe  ridivenuta  nemica,  e  il  duca 
come  si  era  sottomesso  al  Chauvelin  cosi  sarebbe 
soggiaciuto  ai  capricci  imperiosi  della  moglie, 
perchè  la  naturale  pusillanimità  lo  destinava  ad 
essere  trastullo  perpetuo  dei  prepotenti. 

Or  avvenne  che  nell'agosto  del  1771  il  barone 
De  la  Houze  fu  richiamato.  Il  nuovo  inviato  fran- 
cese, conte  di  Boisgelin,  era  uno  di  quei  vanis- 
simi  filosofanti,  di  cui  allora  correva  il  vezzo;  il 
quale  nella  pazza  sua  presunzione  mirava  a  farsi 
scala  della  piccola  corte  di  Parma  per  salire 
forse  fino  al  gabinetto  di  Versailles.  Fu  lui  che 
con  gl'intrighi,  con  le  pretensioni,  coi  dispettuzzi 
ruppe  da  prima  le  tenui  fila  ordite  con  tanta 
cura  e  avvedimento  dal  Chauvelin.  Una  misera- 
bile questione  di  etichetta  servi  da  pretesto.  L'in- 
viato francese  fé  comunella  con  l'inviato  spa- 
gnuolo  per  umiliare  e  alla  fine  perdere  il  Dutillot. 
Intorno  a  costoro,  che  proprio  facevano,  come 
suol  dirsi,  una  copia  e  un  pajo,  si  strinsero,  con 
la  duchessa  alla  testa,  tutti  i  suoi  nemici.  E,  quasi 
ogni  specie  di  avversità  congiurasse  a  suo  danno, 
in  quei  giorni  appunto  cadeva  dalla  grazia  di 
Luigi  XV  ed  era  scacciato  il  più  leale  amico,  il 
protettore  più  costante  che  egli  mai  si  avesse,  il 
duca  di  Choiseul.  Da  quel  momento  la  guerra  si 
fece  aperta  e  selvaggia.  Tutti  gli  si  rivoltarono 
contro.   Le    accuse   fioccavano  ;    ogni    suo    atto 
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porgeva  materia  d'imputazione;  i  suoi  costumi, 
la  sua  onestà  erano  il  bersaglio  della  calunnia; 
ed  in  tanta  baldoria  di  male  passioni  la  turba 
degli  aderenti,  dei  beneficati,  degli  amici  si  sban- 
dava 0  mutava  parte,  come  avvien  sempre.  La 
caduta  del  Dutillot  era  oggimai  un  avvenimento, 
non  che  bramato,  predetto,  aspettato,  reputata 
sicuro  ;  poco  mancava  che  non  se  ne  indicasse 
il  giorno  e  l'ora,  e  già  si  nominava  il  succes- 
sore. La  duchessa  intanto,  simile  all'Alette  vir- 
giliana, tartaream  inteiidit  vocem.  Diceva  bensì 
di  non  si  voler  mescolare  in  nulla;  ma  senten- 
dosi già  arbitra  delle  cose,  pubblicamente  faceva 
larghe  promesse,  sobillava,  subornava,  metteva 
in  opera  ogni  maniera  d'arte  da  demagogo,  affi- 
dando ciascuno  che  avrebbe  puniti  quelli  che 
erano  in  favore,  risarciti  i  perseguitati,  espulsi 
dagl'impieghi  gli  stranieri  e  sostituiti  i  cittadini. 
Fuori  del  consueto  dava  udienza  a  tutti,  ma  non 
mostrava  propensione  che  per  i  tristi. 

Il  Dutillot  in  questo  mezzo  se  ne  viveva  di 
giorno  in  giorno  più  solitario  e  abbandonato. 
Non  vedeva  più  alcuno,  né  pure  il  duca,  il  quale 
per  gli  affari  correnti  non  comunicava  con  lui 
che  per  iscritto.  E  allora,  per  dargli  il  colpo  di 
grazia,  la  duchessa  fece  scrivere  dal  marito  al 
re  di  Spagna  una  lettera,  che  il  Nisard  pubblica 
per  intero,  e  che  lo  spazio  non  consente  qui  di 
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riportare.  Che  fosse  dettata  da  lei  lo  prova  il 
cattivo  francese,  lo  stile  rotto  e  volgare,  l'au- 
dacia della  menzogna,  il  furore  dell' odio,  la  sete 
di  vendetta  che  sbuzzano  da  ogni  frase.  Che  il 
duca  poi  s'inducesse  a  farla  propria  e  sottoscri- 
verla, sembrerebbe  incredibile  se  l'esperienza 
dei  fatti  umani  non  dimostrasse  che  la  debolezza 
è  sempre  complice,  spesso  ministra  d'iniquità. 

Ed  eccoci  alla  catastrofe.  In  quella  che  a 
Parma  e  a  Colorno  si  cospira  con  tutto  l'ardore, 
e  nobili,  preti  e  frati  in  poco  edificante  concordia 
si  arrabattano  per  finirla  in  un  modo  o  nell'al- 
tro col  Dntillot,  giungono  l'uno  da  Versailles, 
l'altro  da  Madrid,  il  conte  di  Durfort  e  il  luo- 
gotenente generale  Cevallos,  mandati  dopo  la 
lettera  sopraccennata  non  ad  altro  fine  che  a  in- 
dagare lo  stato  vero  delle  cose  e  rimetter  un 
po'  di  pace  nella  piccola  corte  tanto  sconvolta  e 
tanto  turbolenta.  Il  francese  giunse  in  Parma 
li  13  luglio  del  1771,  lo  spagnuolo  li  14.  Forse  il 
giorno  dopo  il  colpo  era  fatto  e  il  Dutillot,  i 
suoi  amici  e  gli  addetti  al  ministero,  se  codesti 
inviati  non  fossero  comparsi,  sarebbero  stati  messi 
in  carcere. 

Il  Durfort  non  possedeva  1'  amabile  disinvol- 
tura Chauvelin,  ma  non  gli  era  troppo  al  disotto 
per  destrezza  e  gli  era  pari  per  rettitudine;  come 
r  Aiguillon  non  era  amico  del  Dutillot  quanto  il 
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Choiseul,  ma  non  aveva  nel!'  animo  altro  che  il 
desiderio  del  bene  e  il  proposito  di  aggiustare 
tutto  con  imparzialità.  Il  duca,  indettato,  disse 
alla  bella  prima  che  contro  il  ministro  si  doveva 
procedere  con  rigore  e  a  viva  forza.  Poi  cedendo 
subito,  come  era  solito,  alle  osservazioni  del  Dur- 
fort  e  de' colleghi,  convenne  esser  mestieri  ap- 
purare le  accuse  e  dar  luogo  alle  difese  e  alle 
giustificazioni.  Ma  poiché  la  verità  e  la  giustizia 
si  volevano  solo  a  chiacchiere  e  quello  cui  si 
mirava  unicamente  era  una  esecuzione  in  grande, 
così  nominati  inquisitori  di  stato  tre  avversar] 
del  Dutillot,  una  specie  di  commissione  d'inchiesta 
per  dirla  alla  moderna,  si  esigliarono  senza* né 
meno  aspettare  le  sue  conclusioni,  di  sicuro  con- 
trarie, personaggi  qualificati,  non  rei  d'  altro  che 
di  essere  amici  di  lui.  E  allora  tutto  precipitò. 
Il  Xisard  qui  narra  per  disteso  e  io  debbo  ri- 
stringere in  poco  lo  scioglimento  della  turpe 
commedia.  Aizzato  e  pagato  dalla  duchessa,  entrò 
in  iscena  il  buon  popolo,  scordevole  che  a  suo 
vantaggio  erano  volti  gli  ordinamenti  e  le  leggi 
del  Dutillot;  nobiltà  e  clero  ci  si  mischiarono, 
com'era  da  aspettarsi;  i  due  inviati  resistevano, 
si  opponevano,  si  davano  attorno  per  finirla  alla 
meglio.  Ma  inutilmente,  perchè  il  duca  era  sempre 
quello,  voleva  e  disvoleva,  dava  la  sua  parola 
e  faceva  a  rovescio,  ordinava  una  cosa  poi  il 
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contrario;  insomma  faceva  tutte  le  parti  eccetto 
quella  di  principe  savio. 

Le  grida  sediziose,  la  esacerbaziene,  il  tumulto, 
il  sommovimento  alla  perfine  si  fecero  generali, 
minacciosi,  irrefrenabili.  Il  Dutillot  corse  pericolo 
prossimo  della  vita;  volevano  bruciare  la  sua 
casa  a  Colorno,  averlo  nelle  mani,  metterlo  in 
pezzi;  e  uno  di  quei  forsennati  osò  entrare  nel 
palazzo  ducale  con  una  pistola  in  mano  per  ucci- 
derlo. Nelle  vie  s'insultavano  i  forestieri,  prende- 
doli  tutti  per  francesi,  e  l'esaltazione  era  sì  fatta 
che,  se  il  Durfort  non  avesse  vigilato,  si  sarebbe 
versato  il  sangue  e  Parma  forse  avrebbe  avuto  un 
piccolo  saggio  dei  vespri  siciliani.  Giunte  a  tale  le 
cose,  il  Durfort  e  gli  altri  diplomatici  perdettero 
ogni  speranza  di  accomodamento  e  compresero 
che  era  tempo  omai  di  sceglier  il  minor  male  e 
abbandonare  il  Dutillot.  A  questo  patto  fu  rista- 
bilita la  quiete.  Le  due  corti  allora  lo  richiama- 
rono e  nominarono  il  successore. 

E  così  si  chiude  la  vita  pubblica  di  quest'  uomo 
di  stato.  Tutto,  scriveva  egli  al  duca  d'  Aiguillon, 
tutto  ho  sopportato  col  coraggio  e  colla  sere- 
nità della  buona  coscienza.  Ecco  il  fine  di 
una  vita,  che  per  le  cose  operate  credo  meri- 
tasse di  compiersi  più  riposata  e  con  qualche 
maggior  dolcezza.  Parole  di  nobile  rassegnazione 
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a  rimprovero  e  scorno  dell'insania  popolare  e 
della  ingratitudine  principesca. 

Usci  di  Parma  nottetempo  e  né  pure  gli  fu 
concesso  vedere  1'  ultima  volta  il  sovrano.  Ebbe 
una  pensione  di  seimila  lire  annue  e  in  sul  par- 
tire scrisse  una  lettera  dignitosissima  agli  ufficiali 
del  ministero,  nella  quale  li  ringraziava  di  aver 
cooperato  con  lui  al  bene,  che  per  avventura 
aveva  fatto,  imputando  a  sé  solo  il  male  com- 
messo. Andò  diritto  a  Madrid,  ove  il  re  gli  fece 
onorevoli  accoglienze  e  gli  assegnò  a  titolo  vita- 
lizio altre  novemila  lire.  Il  simile  fece  il  re  di 
Francia.  Due  lettere  del  duca  d' Aiguillon  accom- 
pagnavano il  brevetto  l' una  ufficiale,  l' altra 
particolare.  Diceva  la  prima  che  la  pensione  gli 
era  accordata  in  ricompensa  dei  buoni  e  fedeli 
servigi  neW  amministrazione  dell'  infante  don 
Ferdinando.  Nella  seconda  l' Aiguillon  lo  invi- 
tava a  Parigi,  aggiungendo  che  se  gli  era  grave 
essere  stato  vittima  di  ima  cabala  e  aver  per- 
duta la  grazia  del  suo  principe  dopo  averlo 
servito  con  tanto  zelo,  tanta  intelligenza  e  fe- 
deltà^ dovea  consolarsi,  vedendo  che  con  segni 
evidenti  due  gran  re  approvavano  la  sua  con- 
(lotta.  Il  che  mostra  come  in  niun  conto  ivi  si 
tenessero  le  accuse  lanciategli  contro. 

A  Parigi  fu  accolto  come  a  Madrid  e  vi  prese 
dimora.  Nel  decembre  del  1774,  tre  anni  dopo  la 
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sua  disgrazia,  mori  d'apoplesia.  Quando  era  in  auge 
non  arrichì,  non  insuperbi;  tornato  in  privata 
fortuna,  si  mantenne  mite,  tranquillo,  generoso 
e  fu  a  tal  segno  dimentico  delle  ingiurie,  che  là 
eziandio  difese  gì'  interessi  e  il  nome  del  suo 
antico  signore. 

Caduto  il  Diitillot,  cadde  o  menomossi  a 
gran  pezza  il  favore  alle  lettere;  risorse  buona 
parte  degli  antichi  'pregiudizi  e  le  speranze 
di  migliore  condizione  per  la  patria  non  eb- 
bero effetto  ^  Queste  parole  dell'  onesto  Pezzana 
compendiano  la  storia  del  governo  parmense  fino 
alla  morte  del  duca  Ferdinando,  e  concordano 
con  quelle  di  Cesare  Balbo,  il  quale  dice,  che  il 
Dutillot  fece  riforme  ecclesiastiche  e  buoni  or- 
dinamenti civili,  chiamò  letterati  d'  altri  paesi 
d' Italia  e  di  fuori,  sino  alla  morte  del  duca 
Filippo,  e  poi  durante  la  minorità  del  duca 
Ferdinando  figliuolo  di  quello.  Ma  cresciuto 
questo  e  preso  il  governo,  cacciò  il  Dutillot  e 
rimutò  ogni  cosa;  da  grandi  contese  a  grandi 
arrendevolezze  per  Roma,  da  progressi  a  timi- 
dita,  immobilità  '. 

Al  Llano  successore  del  Dutillot  toccò  di  es- 
sere discacciato  di  punto  in  bianco  come  un  pal- 

1  Memorie  cit.  pag.  385. 

2  Sommario,  pag.  384.  Ed  Lemonnier. 
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toniere,  perchè  opponendosi  alle  scipitaggini,  alle 
prodigalità,  alle  sregolatezze  della  corte  era  al 
pari  di  quello  venuto  in  uggia  ai  principi.  Riti- 
ratosi a  Firenze,  tutto  il  corpo  diplomatico  resi- 
dente a  Parma  lo  seguì.  Spagna  e  Francia  infa- 
stidite, ricorsero  ai  rimedj  eroici,  e  sospesero  il 
lauto  assegno  che  sborsavano  al  duca,  finattan- 
tochè  non  avesse  reintegrato  il  ministro  nell'uf- 
ficio e  negli  onori.  Gli  sposi  rimasero  sbalor- 
diti e  cedettero  come  fa  una  piazza  assediata 
e  presa  dalla  fame.  Ma  la  duchessa  continuò  a 
farle  grosse  al  segno  che  Llano  non  la  durò  più 
e  se  ne  andò  via.  Allora  i  due  re  vedendo  che 
era  fatica  sprecata,  lasciarono  correr  l' acqua 
alla  china  e  abbandonarono  al  loro  destino  i 
malcreati  e  incorreggibili  pupilli. 

Il  duca  Ferdinando  morì  di  colica  li  9  ottobre 
del  1802  alla  Badia  di  Fontevivo,  villeggiatura 
del  collegio  dei  nobili,  ove  soleva  recarsi.  Aveva 
cinquantun'  anno  di  età  e  trentasette  di  regno  ^ 
L' affabilità  dei  modi,  la  dolcezza  dell'  aspetto,  la 
conversazione  piacevole,  erudita,  piena  di  sali,  e 
più  che  altro  la  bonarietà  gli  procacciarono 
r  amore  del  suo  popolo,  in  mezzo  al  quale  visse 
sempre  come  Un  padre  di  famiglia,  e  di  cui  si 
può  dire  conoscesse  gì'  individui  e  i  fatti  dome- 

1  Memorie  cit.  pag.  567. 
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stici.  Ne  fa  fede  la  lettera  confidenziale  scritta 
il  1797  al  general  Bonaparte.  Il  principe  di  vec- 
chia  razza  si  volge  ivi  con  molta  dignità  e  con 
amichevole  fiducia  all'uomo  della  fortuna,  che 
omai  disponeva  dei  troni  d'  Europa  come  dei  gradi 
del  proprio  esercito,  e  abbandonandosi  alla  sua 
lealtà,  ai  sentimenti  d' onore  e  al  buon  cuore, 
gli  dichiara  candidamente  che  gli  sarebbe  una 
pena  rao'rtale  lasciare  gli  stati  parméìisi,  fosse 
anche  per  altri  maggiori  d'  assai,  perchè  egli 
ama  il  suo  popolo  con  tenerezza  paterna  e  ne 
è  riamato  con  affetto  figliale  ^  Infatti  non  ebbe 
molestie,  e  nonostante  i  trattati  di  Aranjuez  e  di 
Madrid,  rimase  in  Parma  e  governò  finché  visse, 
quantunque  il  suo  figliuolo  fosse  salito  sul  trono 
d'Etruria  verso  il  mezzo  del  1801. 

I  difetti  del  suo  carattere,  buono  in  sostanza, 
erano  la  debolezza,  l'infingardaggine,  la  simula- 
zione. La  duchessa  con  maliziosa  penetrazione  li 
scoverse  e  gliene  fé  formale  accusa  alla  presenza 
del  marchese  di  Chauvelin.  E  quella  volta  aveva 
ragione.  Vuoisi  che  il  piglio  austero  dell'abate 
di  Condillac,  osteggiando  di  fronte  le  inclinazioni 
della  sua  fanciullezza,  contribuisse  a  renderlo 
infinto,  perché  al  solo  vederlo  egli  tremava  e  si 
aff'annava  a  nascondere  tutto  ciò  che  potesse  ir- 

1  Memorie  cit.  pag.  570. 
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ritare  il  suo  precettore  ^  Comecliè  fosse,  è  ve- 
ramente strano  che  dalla  ferula  del  patriarca 
del  sensismo  uscisse  un  alunno,  di  buon  ingegno 
e  studiosissimo,  le  cui  più  care  occupazioni  erano 
fare  rosarj  di  grani  di  melica*  e  nelle  feste  so- 
lenni vestire  sotto  la  camicia  lo  scapulare  di  san 
Domenico;  onde  meritò  che  un  cortigiano  con 
rude  franchezza  gli  dicesse:  gran  peccato  che 
V.  A.  si  sia  loer dilla  in  siffatte. . . , . .  ^. 

Di  Guglielmo  Dutillot  resta  grata  e  gloriosa 
memoria  in  Italia.  La  storia  lo  ha  collocato  fra 
quelli  che  con  le  sagge  riforme  aprirono  i  tempi 
nuovi  ed  ebbero  perciò  la  guerra  dei  gesuiti, 
dei  nobilastri  e  di  tutti  i  privilegiati.  Non  vi  è 
scrittore  nostrano  di  cose  moderne  che  non  ne 
parli  più  0  meno  distesamente  e  sempre  con 
amore.  Per  altro  uno  studio  che  abbracci  i  venti- 
due anni  della  sua  amministrazione  si  desidera 
ancora,  e  quello  che  ho  sott' occhio,  cosi  diligente 
ed  eloquente,  non  sopperisce  al  difetto,  perchè 
non  discorre  in  particolare  che  della  sua  caduta. 
Speriamo  che  esso  sia  eccitamento  ed  esempio  a 
più  lungo  lavoro. 

*  Memorie  cit.  pag".  559. 

2  Memorie  cit.  pag.  554: 

3  Memorte  cit.  pag.  562. 
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Dall' Archivio  Storico  Italiano  Serie  IV.  T.  VII. 


(Lettere  di  Carlo  Goldoni^  con  proemio  e  note 

di  Ernesto  Masi, 

Bologna,  presso  Nicola  Zanichelli,  1880). 

Carlo  Goldoni  tra  i  poeti  moderni  è  quello 
che  ebbe  in  sommo  grado  il  senso  vivo  e  pieno 
della  vita,  considerata  nell'  amena  varietà  de'  suoi 
aspetti  generici  e  comuni.  Abborrente  per  natu- 
rale bonarietà  dai  grandi  vizj  e  dalle  grandi 
colpe,  insufficiente  o  renitente  a  sollevarsi  alle 
passioni  forti,  alle  virtù  eroiche,  alla  idealità  del 
sentimento,  ei  ritrasse  maravigliosamente  difetti, 
stravaganze,  passioncelle,  peccatuzzi  di  gente  me- 
diocre e  volgare,  descrisse  con  inimitabile  arguzia 
il  mondo  domestico,  il  tramestio  delle  piccole 
avventure,  lo  snobismo  de'  costumi  italiani  dopo 
la  pace  d' Aquisgrana,  quasi  volesse  dare  alle 
cadenti  aristocrazie  lo  spettacolo  anticipato  della 
borghesia,  che  le  avrebbe  cacciate  di  seggio.  Fu 
insomma  il  poeta  dei  mezzi  caratteri  e  delle  mezze 
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coscienze,  che  sono  il  soggetto  perpetuo  della 
commedia.  A  giusto  titolo  è  detto  restauratore 
del  teatro  in  Italia,  in  quanto  ritornò  a  forma 
regolare  ed  estetica  l' azione  scenica,  che  proce- 
deva vivacissima  e  italianissima  sì,  ma  scapestrata 
e  scurrile  nelle  così  dette  commedie  a  soggetto. 
Sostituire  un  componimento  meditato  e  scritta 
ad  una  rozza  orditura  di  dramma,  la  cui  rappre- 
sentazione era  abbandonata  all'arbitrio  dell'im- 
provviso, sembrerebbe  ora  non  solo  una  riforma 
necessaria,  ma  eziandio  la  cosa  più  ovvia  di  que- 
sto mondo.  A  metà  del  settecento  non  era  così. 
Fu  anzi  una  battaglia  a  corpo  a  corpo,  alla  quale 
bastò  appena,  per  uscirne  vincitore,  un  ingegno 
potente  e  una  volontà  pertinace.  Vinse  in  Italia 
il  Goldoni  e  passò  in  Francia  ;  e  ivi  pure  so- 
stenne nuove  lotte  e  riportò  nuove  vittorie. 
Chiamato  poi  a  Versailles,  precettore  di  lingua 
italiana  della  Delfina  e  delle  principesse  reali, 
sen  compiacque  ma  non  invanì  e  restò  quello  di 
prima.  Ero  è  vero  in  corte,  dice  nelle  sue  Me- 
morie, ma  non  ero  pei^ò  cortigiano  ^  Morì 
a  ottantasei  anni  quasi  cieco  e  povero,  nono- 
stante sereno.  Io  sono  nato  pacifico,  così  com- 
pie il  racconto    della    sua   vita,   e    ho    sempre 

»  Memorie  di  Carlo  Goldoni,    Milano,    1876.    Parte    UT, 
Gap.  7. 
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conservato  la  mia  calma  ^  Pochi  mesi  prima 
di  morire  scriveva  lepidamente  ai  Masi,  libraj  di 
Livorno,  che  non  gli  era  rimasto  che  uno  sto- 
maco valoroso  e  un  cuore  sensibile*.  La  rivo- 
Inzione  gli  tolse  la  pensione  fattagli  da  Luigi  XVI, 
colla  quale  sostentava  la  vita.  Indarno  Giuseppe 
Maria  Chénier  li  7  Febbrajo  del  1793  seppe  con 
pietosa  eloquenza  persuadere  alla  Convenzione 
che  essa  doveva  essere  liberale,  almeno  quanto 
un  re,  verso  di  un  ottuagenario,  benemerito 
della  Francia  e  dell'  Italia.  Dico  indarno,  perchè 
il  Goldoni  era  morto  il  giorno  innanzi.  Propose 
allora  ed  ottenne,  che  una  parte  della  pensione 
fosse  assegnata  alla  vedova,  Nicolina  Conio  di 
Genova,  che  non  aveva  redato  dal  marito  cìie 
un  no77ie  celebre,  le  viriti  e  la  povertà.  Le 
poche  parole  che  spende  il  Goldoni  nelle  Memo- 
rie intorno  a  lei,  valgono  un  volume  di  apologia. 
Narrando  che  in  Genova  la  prima  notte  del 
matrimonio  fu  assalito  dal  vajuolo,  quanto  j)ian se 
al  capezzale  del  mio  letto,  esclama,  la  mia  po- 
vera moglie  !  Essa  era  la  mia  consolazione, 
e  tale  è  stata  sempre^.  Fra  le  braccia  di  questa 
creatura  affettuosa   e   modesta  spirò   il   grande 


1  Memorie,  in  fine. 

2  Lettere  di  Carlo  Goldoni  edite  da  Ernesto  Masi  Lett.  75. 

3  Memorie,  Parte  1,  Cap.  39. 
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poeta;  la  sola,  scrive  il  Masi,  che  può   avergli 
dato  in  nome  d' Italia  V  ultimo  addio  ^ 

Le  lettere  del  Goldoni,  messe  ora  alla  luce 
dal  Masi,  sono  settantatrè,  parte  inedite  parte 
pubblicate,  ma  poco  o  nulla  conosciute.  Sono 
proprio  lo  specchio  del  suo  spirito  rotto,  fino, 
dolcemente  caustico,  piacevolissimo  e  sopratutta 
osservatore  acuto  di  quanto  v'ha  di  comico  nella 
scena  del  mondo  e  d' intimo  nella  natura  umana. 
Peccato  che  siano  poche  e  che  lo  zelo  dell'edi- 
tore non  sia  riuscito  a  raccoglierne  maggior 
copia  *  Sono  per  avventura  di  maggior  rilievo 
quelle  scritte  dalla  Francia  al  Cornet  e  all'  Al- 
bergati, coi  quali  parla  a  suo  agio  di  ciò  che  fa, 
di  ciò  che  vede,  di  ciò  che  pensa;  parla  dell'arte 
sua  coir  entusiasmo  di  un  riformatore,  delle  con- 
trarietà 0  degli  ostacoli  che  incontra,  delle  spe- 
ranze, dei  tentativi,  dei  disinganni,  infine  dei 
trionfi.  Al  primo  buon  successo  esprime  ingenua- 
mente la  compiacenza  che  prova,  perchè  può  dire 
che  la  sua  riputazione  è  stabilita  a  Parigi. 
Ma  non  cede  all'orgoglio,  perchè  teme  di  non 
aver  talento  bastante  per  continuare  di  quel 
passo.  Due  mesi  di  soggiorno  colà  sono  sufficenti 
a  fargli  comprendere  l'indole  della  nazione.  Nota 

1  Proemio,  pag.  98. 

2  II  Sig.  G.  M.  Urbani  de  Gheltof  ne  ha  pubblicate  di 
recente  altre  trentotto,  molte  delle  quali  importanti. 
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che  la  cortesia  è  il  carattere  di  essa,  tanto  che 
molte  volte  tien  luogo  di  sincerità;  che  la  vita 
e  i  costumi  si  pareggiano  e  si  uniformano;  che 
i  vizj  e  le  virtù  sono  mediocri;  che  chi  ha 
denari  è  signore,  chi  non  ne  ha  par  contento, 
finalmente  che  nessuna  disgrazia  affligge  i 
francesi,  perchè  si  consolano  sempre  col  mi- 
nor male,  al  riflesso  che  potrebbero  aver  di 
peggio^.  Parole  vere  e  gravi  più  che  non  sem- 
bri; in  ispecie  le  ultime,  che  racchiudono  il  se- 
greto della  potenza  di  quel  popolo,  cui  la  sven- 
tura non  accascia,  e  che  nei  casi  avversi  tra 
per  lo  spirito  cavalleresco,  non  ispento  nei  di- 
scendenti dei  crociati,  tra  per  vero  patriottismo, 
non  ismarrisce  l'animo  e  ha  tanto  di  gagliardia 
da  riparare  al  danno  e  medicare  la  piaga  della 
fortuna.  Pare  quasi  che  il  Goldoni  intendesse 
chiosare  il  motto  di  Francesco  I  dopo  la  scon- 
fitta di  Pavia. 

La  lettera  XLIII  rivela  non  meno  l'onesta 
franchezza  dell'  amico  che  il  sano  criterio  dei 
commediografo.  L' Albergati  lo  aveva  domandato 
di  un  giudizio  sulla  sua  prima  commedia.  Il  Gol- 
doni, rispondendo,  la  esamina  a  parte  a  parte 
neir  intreccio,  nei  caratteri,  nella  disposizione 
delle  scene,  nello  scioglimento;  e  lo  fa  contale 
garbo  e  tale  acume,  che  par  di  leggere  uno  dei 

1  Lettera  XXXI. 

Albicini.  28 
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migliori  articoli  della  Drammaturgia  di  Am- 
burgo. Che  r  Albergati  si  avvantaggiasse  poi 
di  quelle  osservazioni  il  mostrano  le  commedie, 
che  scrisse  in  appresso.  Nella  lettera  LUI,  diretta 
a  Giambattista  Roberti,  il  Goldoni  s'abbatte  a 
parlare  della  lingua  italiana.  È  chiaro  che,  accu- 
sato generalmente  di  non  saperla,  egli  ne  aveva 
un  concetto  più  adeguato  assai,  che  ora  non 
abbiano  quei  sapientoni,  che  sanno  a  quanti  dì 
è  San  Biagio.  La  varietà  degli  stili,  scrive,  è 
un  privilegio  della  nostra  nazione,  e  V  abbon- 
danza dei  termini,  che  noi  abbiamo  fa  sì  che 
ogni  stile  ne  ha  di  particolari.  Non  è  così 
dei  francesi.  Essi  si  distinguono  gli  uni  dagli 
altri  per  i  pensieri,  ma  lo  stile  è  quasi  lo 
stesso  in  tutti,  e  la  carestia  dei  termini  non 
permette  loro  di  ricercare  i  più  scelti.  Ho  sen- 
tito da  molti  lodare  i  Francesi  perchè  parlano 
come  scrivono ,"  ma  io  dico  altresì  che  scrivono 
come  p)arlano.  Non  sono  melensaggini  da  cru- 
scheggiante  cotesto,  né  ubbie  da  retore;  sono 
verità  belle  e  buone,  a  cui  non  si  ha  che  da 
aggiungere  quel  che  dice  egli  stesso  altrove  e 
cioè,  che  se  bisogna  scrivey^e  in  buon  italiano, 
é  altresì  necessario  scrivere  in  modo  da  essere 
intesi  in  tutte  le   regioni  d' Italia  ^    In  Italia 

1  Memorie  cit.,  Parte  II,  Gap.  32. 
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la  lingua  è  la  grande  attenuante,  invocata  dagli 
scrittori  non  letti,  e  dai  commediografi  fischiati. 
Chi  non  sa  scrivere  o  non  sa  pensare,  che  è 
tutt'uno,  se  la  prende  colla  lingua  italiana.  Del 
resto  è  certo  che  questi  poveri  diavoli,  in  qual- 
sivoglia hngua,  0  dialetto,  o  vernacolo  scrivessero, 
sarebbero  eternamente  loro.  Solo  i  lunghi  studj 
e  il  buon  gusto  abilitano  a  maneggiare  lo  stru- 
mento del  pensiero,  per  la  medesima  ragione  che 
il  palio  non  si  corre  dagli  sciancati,  né  il  bersa- 
glio s' imbrocca  dai  paralitici.  Si  cinguetti  pure 
che  l'unità  della  lingua  italiana  non  esiste;  le 
commedie  del  Goldoni,  che  da  un  secolo  in  qua 
si  recitano  da  un  capo  all'  altro  della  penisola, 
sono  una  prova  ulteriore  del  contrario.  E  se 
quelle  che  egli  scrisse  in  francese  danno  saggio 
di  singolare  attitudine  ad  appropriarsi  in  età  ma- 
tura gl'idiotismi  e  le  grazie  di  una  favella  stra- 
niera, è  altrettanto  vero,  che  quelle  stesse,  vol- 
tate da  lui  in  italiano,  non  ci  perdono  nulla  e 
rimangono  nella  nuova  veste  commedie  egual- 
mente belle  e  applaudite. 

L'ingegno  del  Goldoni  vede  sempre  chiaro  e 
giusto  in  tutto;  ma  la  bontà  in  lui  vince  anche 
l'ingegno.  Il  brano  delle  Memorie,  laddove  de- 
scrive r  ordine  della  sua  vita,  basterebbe  a  dimo- 
strarlo ^  Quei  due  vecchi  sposi,  che  se  ne  stanno 

»  Memorie,  Part.  Ili,  Gap.  XXXYIII. 
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sino  a  notte  tarda  in  tranquilli  colloqiij  e  com- 
piono placidamente  la  giornata  nella  concordia 
costante  de'  primi  afietti,  inteneriscono  il  cuore. 
Egli,  che  sentiva  di  essere  buono,  si  chiamava 
da  sé  il  hono'ino  della  conversazione'^.  Le  let- 
tere ce  lo  confermano.  Il  Baretti  spesso  spesso 
pili  maldicente  che  critico,  e  fra  i  suoi  detrattori 
uno  dei  più  arrabbiati,  non  è  agli  occhi  suoi  che 
un  uomo  infelice'^.  E  per  fino  negli  ultimi  giorni, 
ridotto  al  verde  e  con  addosso  i  malanni  della 
decrepitezza,  sì  affatica  e  si  affanna  per  alleviare 
la  sorte  di  un  pover'  uomo  ^. 

Le  lettere  edite  testé  sono  un  complemento 
delle  Memorie;  ma  le  lettere  hanno  sopra  le 
Memorie  il  pregio  di  riflettere  di  primo  colpo  i 
sentimenti  e  i  giudizj  dell'autore,  che  necessa- 
riamente egli  avrà  modificati  alquanto  e  racco- 
modati quando  li  ammaniva  al  pubblico.  Il  proe- 
mio del  Masi,  scritto  con  vena  facile  e  stile 
vivace,  é,  si  può  dire,  la  vita  del  Goldoni,  rifatta 
a  grandi  tratti,  e  per  giunta  è  uno  studio  pre- 
gevole sulla  commedia  italiana  e  suU'  opera  ri- 
formatrice del  poeta  veneziano.  Per  altro  se  nella 
maggior  parte  delle  opinioni  ivi  espresse  non  si 
può  non    convenire,   parmi,  se  non  m*  inganno, 

1  Ivi,  Gap.  VII. 
*  Lettera  LX. 
3  Lettera  LXX. 
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che  alcuQe   altre   non   siano   accettabili   intera- 
mente. A  mo' d'esempio,  riesce  nuovo,  mi  penso, 
quel  negare  all'Italia  il  vanto  di  un  teatro  na- 
zionale e  di  una  tradizione  comica  continua,  men- 
tre la  si   riconosce   alla   Spagna,   alla   Francia,^ 
all'Inghilterra  \  Sostenere  l'opposto  sarebbe  stato 
più  giusto  e   insieme   più   facile.   Non    mancano 
certo  gli  argomenti  per  dimostrare   che   l' Italia 
è  la  sola  che  abbia  una  letteratura  drammatica 
non  intermessa,  la  quale  rimonta  alle  origini  della 
sua  civiltà,  e  diramandosi   parte  prende  forma  e 
colore  dalla  cultura  greca,   penetrata   in   Roma 
nel  quarto  secolo,  parte  si  svolge  con  forze  spon- 
tanee, sopravvive  all'  invasione  barbarica,  si  tra- 
veste  nel   mistero   del  medio   evo,   che   non   è 
che  r  antica  favola  mimica  vòlta  a  rappresentare 
le  leggende  della  Passione  o  i  miracoli  di  qualche 
santo,   e   finalmente,   ridiventata   profana,   sotto 
nome  di  commedia  dell'  arte  o  commedia  a  sog- 
getto, prosegue,  fino  all'età  dei  nostri  bisnonni, 
a  eccitare  le  risa  sgangherate  dei  volghi  italiani. 
Quand' eccoti  Goldoni  che  scende  in  campo  a 
combatterla  e  fa  nascere   un   trambusto   simile 
a  quello  di  una  frotta  di  ragazzi  garruli  e    im- 
pertinenti, se  e'  immaginiamo  che  ad  un  tratto  in 
mezzo  a  loro  sbuchi   l' orco   per   divorarli.   Che 

i  Proemio,  pag.  11  e  seg. 
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egli  abbia  tornata  in  onore  la  buona  commedia, 
chi  lo  contrasta  ?  ma  che  egli  sia  un'  appa- 
rizione portentosa,  un  effetto  senza  causa,  un 
avvenimento  senza  antecedenze,  è  ben  altra  cosa. 
Non  si  può  dire  del  teatro  goldoniano,  osserva 
giudiziosamente  il  Camerini,  quello  che  il  Mon- 
tesquieu diceva  del  suo  Esprit  des  Lois:  joro- 
lem  sine  maire  creatam  ^  Il  Goldoni  aveva  die- 
tro di  sé  una  lunga  tratta  di  antenati,  comin- 
ciando da  Terenzio  e  da  Plauto,  giù  giìi  fino  ai 
comici  della  rinascenza  e  dei  secoli  posteriori. 
La  commedia  del  cinquecento  non  è  per  niente 
affatto  una  copiatura  o  una  rifrittura  delle  gher- 
minelle dei  servi,  degli  amorazzi  dei  giovani, 
delle  viltà  dei  parassiti  greci  o  latini,  come  presso 
a  poco  si  è  asserito,  Dio  sa  con  qual  fondamento, 
dall' Aubignac,  dal  Saint-Evremont^  dallo  Schle- 
gel^, e  da  altri;  essa  è  il  ritratto  vero  della 
vita  d'  allora,  in  quella  piccola  parte  che  il  gusto 
del  tempo  consentiva  che  la  si  esponesse  sulla 
scena.  Non  ostante  si  è  stereotipato  il  nomignolo 
insignificante  di  commedia  erudita,  e  applicandolo 
a  tutte  indistintamente,  si  sono   messe  in    fascio 

1  /  Precursori  di  Goldoni.  Pref. 

2  GiNGUENÉ.  Hist.  Liti,  d' Italie.  2'^e  partie.    eh     19.    in 
princ. 

3  Corso  di  Letteratura  drannn.  Lez.  IX. 
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e  si  è  preteso  dare  ad  intendere  che   non   sono 
altro  che  copie  servili  e  sgraziate  di  famosi  ori- 
ginali. Se  commedia  erudita  vuol  dire  che  in  esse 
è  riassunta  o  rimessa  a  nuovo   qualche   vecchia 
scena  o  qualche  vecchio  argomento,  come  sarebbe 
la  Cassarla^  la  Cofanaria,   la    Sporta,   VAri- 
dosio,  ì  Simillini,  i  Lucidi,   figliazioni   lontane 
dell'  Aiilularia  e  dei  Menecmi,   passi  ;  a   condi- 
zione però  che  si  chiami  commedia  erudita  anche 
V Anfitrione  e  t' Avaro  di  Molière.  L'inventiva 
comica  non  consiste  mica  nella  novità  della  fa- 
vola sì  nel  lumeggiare  potentemente   quel!'  ele- 
mento di  poesia,  non  prima  avvertito,  che  la  fa- 
vola, vecchia  o  nuova  che  sia,  in   sé   racchiude. 
Non  è  pertanto  chi  non  veda  come  le  commedie 
del  Cecchi,  del   Machiavelli,  di  Giordano  Bruno, 
dell'Aretino,  del  Bibbiena,  dell'Ariosto,  del  Porta, 
del  Caro,  del  Firenzuola,  dell'  Ambra,  del  Dolce, 
del  Varchi,  del  Salviati,  del  Doni,  del  Giannotti 
e  d'  altri  non  pochi,  abbiamo  tanto  di  spontaneità, 
di  brio,  di  forza   comica,   tanto    d'  originalità   e 
d' italianità  nella  lingua,  nei  tipi  nella  favola,  da 
valere,  come  pittura  del  tempo,  quanto  una  sto- 
ria. Se  questo  non  è  teatro  nazionale,  che   con- 
tinua sino  al  Goldoni,  e  ripiglia  da  lui  sino  a  noi, 
non  so  in  verità  quale  altro  meriti  questo  nome 
in  Europa.  La  divisione  politica   dell'Italia  non 
fa  ostacolo,   altrimenti    la   Grecia    antica   e    la 
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Germania  moderna  non  avrebbero  nulla  di  nazio- 
nale. Oltre  a  ciò,  domando,  la  costituzione  della 
nazionalità  è  propriamente  negli  altri  popoli  più 
antica  che  non  lo  sia  in  Italia?  Pongo  il  quesito, 
non  altro;  ed  osservo  che  concetto  e  parola  sono 
moderni,  e  che  la  nazionalità,  ossia  la  coscienza 
della  omogeneità  organica  di  un  popolo,  non  va 
scambiata  coli'  indipendenza  e  coli'  unione  terri- 
toriale e  amministrativa,  fatta  dall'  assolutismo 
degli  ultimi  secoli,  e  incentrata  in  una  metropoli. 
La  Francia,  la  Spagna  e  l' Inghilterra  furono 
bensì  unificate  e  rese  indipendenti  ma  dubito  si 
possa  affermare  sul  serio  che  prima  dell'  ottanta- 
nove avessero  il  sentimento  di  nazione,  come 
s' intende  al  presente. 

Intorno  al  teatro  italiano  abbiamo  studj  par- 
ziali e  staccati,  abbiamo  interi  capitoli,  che  ne 
trattano  nelle  storie  generali  della  nostra  lette- 
ratura, abbiamo  inoltre  storie  propriamente  dette, 
che  svolgono  con  ampiezza  la  materia;  ma  non 
ancora,  che  io  sappia,  una  storia  nella  quale  il 
teatro  sia  idealmente  coordinato  colle  condizioni 
civili  del  popolo  e  l'indagine  critica  sia  diretta 
a  stabilire  la  relazione  che  corre  fra  le  manife- 
stazioni dell'  arte  e  il  modo  di  sentire  e  di  vivere 
contemporaneo.  Da  una  storia  sì  fatta  si  ricave- 
rebbe, se  non  erro,  ben  altra  idea  di  quella  che 
si  ha  comunemente,  e  si  vedrebbe  che  spesso  si 
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fa  una  confusione,  prendendo  per  nazionalità  e  per 
tradizione  poetica  di  un  popolo  il  fiorire  improv- 
viso e  straordinario  di  un  gruppo  di  grandi  poeti, 
che  rispondono   ad  un  dato    momento   storico  e 
con  esso  spariscono.  È  certo  intanto,  che  l' Italia 
aveva  non  solo  le  commedie  di  carattere  e  d' in- 
trigo, ma   ancora   la   rusticale,   la   pastorale,   il 
melodramma,  la  tragedia,  le  varie  forme  dram- 
matiche insomma   condotte  a  maturità^;  mentre 
in  Francia  non  e'  erano  che  le  soties,  le  farces,  i 
mistères,  le  moralités'^  ;  in  Ispagna   \\  guarda- 
robe  di  un   autore  e  direttore  di  spettacoli 
^tava  in  un  sacco  e  consisteva  in  quattro  p)el- 
licce  bianche  da  pastore,    gaernite   di  cuojo 
dorato,  quattro  parrucche  e   barbe  posticce, 
quattro  bacoli,  poco  piti,  p)Oco  meno  ^  ;  in  In- 
ghilterra del  pari  tutto  si  riduceva  alle  moralità 
e  ai  misteri;  in  Germania  finalmente  i  Tokken- 
spieler  erano  i  dramma turgi    e   il    castello   dei 
burattini  il  palco  scenico  \  La  priorità  dell'  Italia 
nella  drammatica,  non  meno  che  in  ogni  altro  ge- 

»  TiRÀBOSCHi,  Storia  della  letteratura  italiana  dal   1600 
<a  1700,  lib.  Ili,  Gap.  Ili,  §.  25. 

2  Saint-Marc  Gikakdin,   lableau   de    la    letterature    au 
XVI  siede,  X. 

3  Cervantes,  Prefazione  alle  sue  Commedie:  in  Sismondi, 
De  la  littèratnre  du  Midi,  Ch.  28. 

*  Magnin,  Histoire  des  Marionnettes.  Livre  7. 
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nere  di  cultura,  non  è  casuale  ma  necessaria,  avve- 
gna  che  sia  frutto  e  riflesso  del  suo  primato  civile. 
Mentre  che  il  feudo  altrove  divideva  e  mano- 
metteva le  moltitudini,  qui  la  città  distruggendo 
r  opera  dei  barbari,  creava  il  popolo  secondo  il 
concetto  romano,  onde  1'  uomo  integrato  nella  sua 
entità  morale  era  fattore  spontaneo  e  autonomo 
d'incivilimento.  E  per  conseguenza  ciò  che  di 
bizzarro,  di  manchevole,  d' irregolare  si  venia 
liberamente  palesando  nella  sua  natura,  e  quanto 
più  le  azioni  e  le  condizioni,  nell'  ampliarsi  della 
socievolezza,  s' incontravano,  si  sovrapponevano,, 
si  elidevano,  s'incrocicchiavano  con  altre  azioni 
e  condizioni,  tanto  più  si  accumulava  la  materia 
drammatica,  si  moltiplicavano  i  tipi  comici  e  i  sog- 
getti scenici.  La  commedia,  che  non  trova  luogo 
nel  mondo  semplice  e  trasparente  degli  eroi,  empie 
di  sé  ogni  giorno  maggiormente  il  mondo  umano,, 
per  usare  1'  espressione  di  Vico,  perchè  ivi  la 
vita  è  fatta  complessa  e  artificiosa,  e  la  reciproca 
limitazione  delle  forze  morali  produce  i  contrasti. 
Lo  Schlegel,  coli' improntitudine  solita  dei 
sistematici,  assimila  il  teatro  inglese  allo  spa- 
gnuolo,  e  dallo  spirito  romantico  che  vi  regna 
induce  una  non  so  quale  superiorità  poetica  di 
que'  due  popoli   sopra   degli    altri  ^   Fortunata- 

*  Corso  di  Ietterai ura  (ìrammatica    Lex.  XIIL  trad.  del 
Gherardini. 
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mente  la  questione  dei  classici  e  dei  romantici, 
che  imperversava  sessant'  anni  fa,  è  da  un  pezzo 
riposta  fra  le  ferravecchie  degli  umani  pettego- 
lezzi, e  Dio  ci  liberi  dalla  tentazione  di  tirarla 
fuori.  Ma  non  è  superfluo  osservare  che  il  cri- 
tico tedesco,  il  quale  con  tanta  parzialità  e  sot- 
tigliezza filosofeggia  sulle  sue  dottrine  favorite, 
avrebbe  fatto  meglio  se  si  fosse  addentrato  nelle 
cause,  che  diedero  nascimento  ad  entrambi  i 
teatri,  e  piuttosto  che  certe  somiglianze  esteriori, 
se  pur  vi  sono,  avesse  studiato  1'  ambiente  storico 
nel  quale  si  svolse  cotesta  maniera  di  poesia. 
Sta  in  fatto  che  l' Inghilterra  ebbe  la  sua  rina- 
scenza, di  cui  il  teatro  fu  1'  espressione  più  splen- 
dida e  più  originale.  La  rinascenza  italiana  su- 
scitò r  inglese,  ma  lo  spirito  sassone,  repugnante 
all'idea  latina,  ne  fece  un'  altra  cosa.  Nuove  sorti 
di  grandezza,  di  prosperità,  di  espansione  straor- 
dinaria si  apparecchiavano  allora  a  quella  razza 
robusta.  I  drammi  di  Greene,  di  Massinger,  di 
Marlowe,  di  Ben  Jonson  e  d'  altri,  che  non  no- 
mino per  brevità,  e  soprattutto  quelli  di  Shake- 
speare, portano  l' impronta  di  cotesto  rinnova- 
mento salutare  ma  tumultuario;  drammi  nella 
struttura  e  nello  svolgimento  sciolti  da  ogni  pre- 
cetto e  da  ogni  norma,  disformi  da  ogni  esem- 
plare, scevri  da  ogni  imitazione,  e  che,  appunto 
per  questo,  possono  dirsi  l'impronta  di  una  gene-. 
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razione  d'uomini,  in  cui  l'intelligenza  e  il  cuore,  le 
idee  e  i  sensi,  le  aspirazioni  e  gli  appetiti,  l'anima 
e  il  corpo  spiegano  ad  un  tratto  1'  antitesi  delle 
loro  energie  ;  drammi  che  si  aggirano  nel  campo 
della  storia  al  pari  che  in  quello  della  fantasia, 
che  amalgamano  commedia,  tragedia,  idilio,  fiaba; 
che  abbracciano  ogni  grado  della  condizione  so- 
ciale, dipingono  ogni  specie  di  passione,  di  atti- 
vità, d' infelicità,  di  dolore,  si  elevano  alle  idee 
fondamentali  dell'umanità;  brevemente,  scoprono 
l'interna  lotta  del  mondo  inglese  dalla  fine  del 
secolo  decimosesto  al  principio  del  decimosettimo, 
differente  pur  tanto  dal  mondo  greco  latino,  l'arte 
del  quale  mirava  a  comporre  in  armonia  la  se- 
renità dello  spirito  colla  bellezza  e  la  forza  del 
corpo,  circondandole  dello  splendore  del  cielo  e 
del  riso  della  natura. 

L' azione  scenica,  che  principalmente  parla 
agli  occhi,  era  la  più  consentanea  a  quella  so- 
cietà, la  quale  ripudiava  il  tenebrore,  1'  angustia, 
r  immobilità  del  medio  evo,  e  sentiva  per  con- 
traccolpo il  bisogno  supremo  d'  aria,  di  luce,  di 
moto.  Ebbe  allora  l' Inghilterra  il  soprannome  di 
gaja  (merry  England),  perchè  dovunque,  nella 
corte  e  nel  villaggio,  era  festa  e  spettacolo;  tutto 
finiva  in  tornei,  in  processioni,  in  cavalcate,  in 
giuochi,  in  allegorie,  in  mascherate  e  simili,  e 
come  compendio  figurativo  della  vita  vi   fioriva 
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naturalmente  il  teatro.  Il  medesimo  a  un  dipresso 
avvenne  in  Ispagna.  Se  non  che  colà  le  cose 
andavano  a  ritroso.  Nel  mentre  che  l' Inghilterra 
da  piccolo  regno  insulare  assorgeva  a  potenza 
europea  di  prim' ordine,  la  Spagna,  a  far  principia 
da  Carlo  V,  che  aveva  distrutto  privilegj,  diritti 
e  libertà  per  convertire  in  soldatesca  i  suoi  gen- 
tiluomini e  cacciarli  in  guerre  avventurose  e 
lontane  non  per  la  patria  ma  per  vanità  di 
dominio,  la  Spagna,  capo  della  lega  cattolica, 
vittoriosa  degli  Arabi,  conquistatrice  dell'  Ame- 
rica, preponderante  in  Europa,  ricca  e  belligera, 
mostrava  aperti  i  segni  della  corruzione,  della 
miseria  e  di  una  prossima  impotenza.  Cervantes, 
Lopez  e  Calderon  non  imbozzacchirono  sotto  la 
triste  dominazione  dei  favoriti  della  corte  e  de- 
gl'  inquisitori  del  Sant'  Uffizio,  perchè  erano  figli, 
postumi  bensì  ma  non  degeneri,  dei  vincitori  degli 
Arabi  e  dei  navigatori  del  nuovo  mondo.  Essi 
aprirono  ed  essi  chiusero  il  ciclo  della  grande 
poesia  drammatica  in  Ispagna  e  sono  1'  alfa  e 
l'omega  di  quel  romanticismo,  che  fa  andare  in 
visibilio  lo  Schlegel,  Calderon,  che  come  dram- 
maturgo è,  parmi,  il  maggiore  dei  tre,  per  la 
forza  dell'  immaginazione,  per  la  pompa  orientale 
della  dizione,  per  il  sopraccarico  del  colorito,  per 
la  varietà  inesauribile  delle  invenzioni,  per  il 
fanatismo  religioso  e  patriottico   che   lo   anima, 
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è  lo  spagnuolo  più  spagnuolo  che  sia  stato  mai, 
e  nei  pregj  e  nei  difetti,  che  lo  fanno  singolare, 
si  rinviene  la  ragione  della  grande  rinomanza 
cui  sali  a'  suoi  tempi  e  della  scarsa  lettura  che 
se  ne  fa  ai  nostri.  1  drammi  dei  poeti  sovraccen- 
nati sono  lo  specchio  dell'  età  più  gloriosa  della 
Spagna  ;  ma  mutate  le  cose,  quei  drammi  rima- 
sero cimelj  letterarj  e  non  altro,  strombettati 
per  amor  di  partito  da  una  scuola  moderna,  alla 
sua  volta  sepolta  anch'  essa  nell'  obblio.  Il  vero 
è  che  la  drammatica  di  Calderon  e  di  Lopez  non 
ha  lasciato  figliuolanza.  L'  Europa  che  nel  secolo 
decimosettimo  estasiva  asjsistendo  a  quella  fanta- 
smagoria di  amori,  di  duelli,  di  battaglie,  d'in- 
trighi, di  agnizioni,  d'  imprese,  di  visioni,  di 
miracoli,  di  dialoghi  enfatici  e  sdolcinati,  ora  li 
tiene  poco  meno  che  una  barbarie.  Il  teatro  na- 
zionale spagnuolo  in  conclusione  non  è  più  una 
letteratura  vivente  e  feconda,  ma  solo  un  fatto 
notevole  e  illustre  nella  storia  dell'intelligenza. 
La  sola  creazione  veramente  non  peritura  di 
queir  età  è  il  Don  Chisciotte,  mesta  e  profetica 
immagine  di  un  popolo,  che  ha  perduto  il  senso 
deir  avvenire,  e  cui  non  risplende  innanzi  altro 
ideale,  eccetto  quello  dell'irrevocabile  passato. 

Il  teatro  inglese  è  pur  esso  un  fenomeno  soli- 
tario e  non  rinnovabile.  Rispetto  allo  Shake- 
speare però    con  vie  n    fare    un    conto    a    parte. 
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Dante  lo  avrebbe  forse  annoverato  il  settimo 
della  bella  scuola  di  Omero;  basti  questo  a  si- 
gnificare che  egli  non  è  un  poeta  drammatico  a 
rigor  di  termine  ma  un  intelletto  sovrano,  ribelle 
alle  teoriche  del  De  Colonia  e  del  Blair,  che 
vivrà  dell'  olimpica  giovinezza  degli  immortali 
finché  saranno  objetto  di  studio  amoroso  le  pas- 
sioni e  i  traviamenti  del  cuore  umano. 

La  schiera  dei  poeti  della  gaja  Inghilterra, 
insieme  col  teatro  e  colle  mondanità  della  rina- 
scenza, ebbe  il  bando  e  si  dileguò  all'  apparire 
dell'ascetismo  puritano,  come  sulla  spiaggia  del 
Purgatorio  le  anime,  atteute  al  canto  di  Casella, 
furono  disperse  dal  severo  ammonimento  di  Ca- 
tone. Tutto  mutò  faccia  allora.  Il  signore  del 
cielo  fu  il  re,  il  decalogo  fu  il  codice,  la  bibbia 
il  libro,  la  vita  eterna  l'interesse  supremo  di  quel 
popolo  di  teologizzanti  e  di  controversisti,  mira- 
bile cotanto  per  coraggio,  per  longanimità,  per 
abnegazione,  esemplare  per  costumatezza  e  per 
probità,  altamente  poetico  per  la  fede  semplice 
e  operativa  che  lo  trasse,  rinnovando  le  mara- 
viglie dell'  Esodo,  a  fondare  oltre  1'  Atlantico  la 
più  libera  delle  repubbliche.  Ma  in  quelle  menti 
anguste  e  alterate,  in  quelle  coscienze  scrupolose, 
in  quella  fiera  austerità  del  costume,  l' idea  del 
bello  non  potè  trovar  luogo  ed  il  puritanismo 
perciò  non  ebbe  arte  vera  né  letteratura.    Se  il 
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Milton  fa  eccezione,  lo  deve  all'  altezza  dell'  in- 
gegno e  alla  vastità  del  sapere,  all'  educazione 
dell'  età  precedente,  ai  viaggi,  alla  conversazione 
dei  dotti  e  massimamente  al  suo  spirito  liberis- 
simo, che  lo  sceverò  dal  volgo  dei  correligionarj» 
e  diègli  lena  a  rompere  le  strettoie  della  sua 
setta. 

Colla  restaurazione  degli  Stuardi  rinacque  il 
teatro;  un  teatro  conforme  ai  tempi,  in  cui  dallo 
spiritualismo  superstizioso  e  feroce  dei  puritani  si 
precipitò  neir  opposto  eccesso  della  sensualità  e 
dell'  ateismo.  Cambiossi  la  commedia,  perchè  il 
pubblico  era  cambiato.  Lo  Skakespeare  parve 
allora  insipido  e  ridicolo^,  e  l'originalità  del 
teatro  inglese,  direi  quasi  ipso  Jure,  andò  per- 
duta per  sempre. 

Il  romanticismo  adunque,  che  accettando  la 
definizione  dello  Schlegel  2,  ravvicina  le  cose 
pii^i  disparate  e  condensa  in  un  tutto  artistico 
ciò  che  ha  sembianza  d' incompatibile  e  di  ete- 
rogeneo, è  a  tenersi  per  un  avvenimento  fatale 
e  provvidenziale  nella  cultura  dei  popoli,  impe- 
rocché risponde  allo  sforzo  irresistibile  degli  ele- 
menti ideali  misteriosamente  accumulati,  che 
aspirano  ad  una  nuova   e   pii^i   larga   creazione, 

1  Taixe  Histoire  de  la  litiéraiure  angUtise.  L.  III.  C.  I.  §  7. 

2  Op.  cit.  Lez.  XIIL 
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come  neir  erompere  dei  cataclismi  le  forze  della 
natura  si  assettano  in  miglior  concerto.  Così  in 
tempi  a  noi  prossimi  sorsero  lo  Schiller,  il  Goe- 
the, il  Byron,  sorse  Victor  Hugo,  sorse  in  Italia 
la  scuola  lombarda.  Ogni  letteratura,  per  poco 
che  abbia  di  vita,  ha  le  sue  febbri  di  crescenza, 
e  per  adeguarsi  alle  trasformazioni  della  civiltà 
fa  di  quando  in  quando  uno  strappo  nei  vecchi 
dogmi  e  si  libera  di  quel  che  ha  in  sé  di  stantio, 
di  fittizio,  di  convenzionale.  Il  che  senza  dubbio 
influisce  sulla  tradizione  ma  non  la  rifa  e  non 
l'interrompe  che  per  un  poco,  nella  guisa  stessa 
che  le  rivoluzioni  sono  motivo  e  spinta  a  muta- 
zioni e  a  riforme  ma  non  son  desse  il  nuovo 
ordine  politico.  Il  tempo  fa  ragione  d'  ogni  cosa 
che  si  produce,  e,  come  suole,  parte  sperde  e 
distrugge,  parte  conserva  per  innestarlo  sul  vec- 
chio ceppo.  L'  attività  dell'  ingegno  è  quella  che 
alla  fine  ci  tira  un  costrutto,  conciossiachè  rin- 
giovanita poggia  a  maggiore  altezza  e  in  aria 
pii^i  libera  dispiega  la  vigoria  e  le  virtù  fino  al- 
lora latenti. 

Fra  le  nazioni  moderne  la  Francia  è  la  sola 
che  abbia  comune  coli'  Italia  (  perchè  derivata 
dall'Italia),  una  vera  tradizione  comica.  Se  Pie- 
tro Corneille  trasse  l' inspirazione  delle  sue  mi- 
gliori tragedie  dalla  drammatica  spagnuola,  ^  dal- 

1  Demogeot,  Hisioire  de  la  ìitterature  francaise^  Ch.  XXX. 
Albicinf.  29 
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r  italiana  Molière  attinse  l'idea  delia  buona  com- 
media ^ 

I  misteri  e  le  moralità,  che  si  rappresentavano 
in  Francia,  non  erano  che  leggende  sacre  e  alle- 
gorie dialogizzate,  ove  i  discorsi  e  le  tirate  tene- 
vano luogo  dell'  azione  ;  le  farces  e  le  soties 
non  erano  che  sceneggiature  informi  di  sto- 
rielle, di  proverbj,  di  vecchie  fiabe,  rimpinzate 
di  satira  e  di  mordacità  grossolane.  Al  contrario 
la  commedia  nostrana,  tanto  quella  dell'  arte 
quando  la  scritta,  era  tutta  movimento,  tutta  in- 
treccio, incontri,  casualità  inquadrate  ingegnosa- 
mente nel  soggetto  e  avvivate  dalle  piacevolezze, 
dai  giuochi  di  parole,  dalle  beffe,  dalle  burle, 
dai  lazzi  e  da  quel  magistero  svariatissimo  di 
destrezza  mimica  e  di  spiritosità  buffonesca,  in 
cui  gli  artisti  italiani  riuscivano  eccellenti.  Cate- 
rina de'  Medici  fu  la  prima  che  la  facesse  cono- 
scere alla  Francia  ed  Enrico  III  l' installò  nel 
palazzo  Borbone,  quando  l' anno  1576,  per  la 
convocazione  degli  Stati  generali  di  Blois,  ei 
fé'  venire  dall'  Italia  la  compagnia  dei  Gelosi.  ^ 
Da  allora  in  poi,  ora  coi  Gelosi,  ora  coi  Fedeli, 
ora  colla  compagnia  di  Beltrame,  ora  con  quella 
dello  Scaramuccia   e  infine   colle   altre   molte 

1  Molano,  Molière  et  la  comédie  Hah'enne,  Cli.  L 
*  MoLAND,  op.   cit.,    Ch..    III.    TiRABOSCHi,    Storia    della 
Leu.  It.  dal  1500  al  1600.  L.  III.  C.  Ili,  §  63  nota. 
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che  accorrevano  a  Parigi  al  tempo  di  Mazzarino, 
si  può  dire  che  la  commedia  italiana  ebbe  quivi 
sede  stabile.  È  questo  il  momento  in  cui  Mo- 
lière si  fa  conoscere.  La  posterità  ha  confer- 
mato il  giudizio  di  Boileau,  il  quale  alla  domanda 
di  Luigi  XIV,  chi  fosse  il  pii^i  gran  poeta  del 
secolo,  rispose  che  era  Molière  K 

Dice  il  Tiraboschi  che  Molière  fece  tal  uso 
de'  comici  italiani,  che  se  a  lui  si  togliesse 
tutto  ciò  che  egli  ha  tolto  ad  altri,  si  verreh- 
hono  a  impiccioliy^e  di  molto  i  tomi  delle  sue 
commedie'-.  Infatti  egli  non  solo  prese  dal  nostro 
teatro  la  struttura  della  favola,  la  rapidità  del- 
l' azione,  l' inaspettato  della  catastrofe,  la  vivezza 
del  dialogo,  ma  ne  levò  di  peso  tipi  e  argomenti. 
Il  Tartufo,  per  esemplo,  è  cavato  dall'  Ipocrito 
dell'Aretino  e  dal  Dottor  Bacchettone,  L' F  tour  di 
dsiìV  Inavvertito  di  Beltrame,  Le  Dépit  amou- 
reaux  dall'  Interesse  di  Nicolò  Secchi,  le  Me- 
decin  volant  dal  Medico  volante,  V  E  cole  des 
maris  e  il  George  Dandin  da  due  novelle  del 
Boccaccio,  e  fin  la  popolarissima  leggenda  del 
Dissoluto  punito,  una  moralità  tragicomica  che 
lo  Scaramuccia  aveva  diffusa  in  Italia  e  in  Fran- 
cia imitandola  da  Tirso   de    Molina,    fu    da    lui 

1  Demogeot,  Op.  cit.,  Ch.  XXXIII. 

^  Op,  cit,  dal  1600  al  1700.  Lib.  Ili,  cap.  III.  §  25. 
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rifatta  col  titolo  del  Festin  de  Pierre  ^  I  raf- 
fronti potrebbero  moltiplicarsi  ;  ma  a  che  prò  ? 
La  cosa  è  incontr(»versa.  Ses  empriints  soni 
sans  nonihre.  dice  un  critico  moderno,  quelqiies 
uns  soni  direcles  ;  la  langue  seule  en  apjiar- 
tieni  a  Molière;  mais  ce  soni  les  ])lus  rares. 
Le  plus  grand  nomhre  est  indirect  ;  ce  soni 
des  confidences  du  coeur  huinain  dont  ses 
devanciers  n'  ont  entendu  que  la  rnoitié,  et 
qiC  il  complète.  Il  appellait  cela  jrrendre  son 
bien  partout.  De  Visé,  Cottin  criaient,  au  ro- 
leur  !  le  voleitr  derobait  du  cuivre  pour  en 
faire  de  V  or'^. 

Se  adunque  il  Tiraboschi  coglie  nel  segno, 
non  perciò  il  Molière  cessa  di  essere  il  principe 
del  teatro  moderno.  Molière  est  inventeur,  nièrae 
lorsqu*  il  unite,  dice  il  Riccoboni  ^.  Consiste  la 
sua  originalità  nella  sapienza  di  cogliere  i  fiori 
più  eletti  tanto  nei  giardini  della  commedia  clas- 
sica quanto  nei  trivj  della  commedia  a  soggetto; 
consiste  in  quella  miracolosa  alchimia,  che  prende 
personaggi  e  intrecci  dal  vecchio  arsenale  e 
li  eterna  trasformandoli  in  uomini  e  in  avveni- 

1  MoLAND,  Op.  cit.,  Ch.  XI.  KiccoBONi,  Histoire  du  ihéa- 
ire  Halien.  Catalogne. 

*  NiSARD.  Hisfoire  de  la  littéraiure  francaise,  L.  Ili,  Ch. 
IX,  §  V. 

3  Loc.  cit. 
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menti,  proprj  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  so- 
cietà; consiste  finalmente  neli' esser  egli  l'ingegno 
fi'ancese  per  antonomasia,  in  quanto  riproduce 
r  ideale  del  senso  comune.  Egli  percorse  l' intero 
campo  dell'  arte  comica,  dalle  zannate  di  Scapino 
e  dalle  balordaggini  di  Sganarello  alle  infami  in- 
sidie di  Tartufo  e  alla  scontrosa  integrità  del 
Misantropo.  Fantasia,  sensibilità  e  ragione  sono 
nel  suo  spirito  contrappesate  in  sì  schietta  misura, 
che  egli  è  nel  tempo  stesso  mirabilmente  fecondo, 
mirabilmente  piacevole,  mirabilmente  vero'.  Nò 
questa  rara  originalità  il  fa  uscir  mai  o  deviare 
dalla  tradizione,  che  egli  anzi  riassume  e  corrobora 
in  maniera,  che  le  sue  commedie  servono  di  ar- 
gomento esemplativo  ai  precetti  e  alle  regole  dei 
legislatori  grandi  e  piccoli  della  poesia  teatrale.  Di 
ciò  va  debitore  alla  profonda  conoscenza  che  egli 
ebbe  di  tutta  la  letteratura  drammatica  anteriore 
a  lui,  dell'italiana  in  ispecie';  il  che  per  avven- 
tura volle  significare  quel  valentuomo,  che  al  ri- 
tratto del  famoso  Scaramuccia  appose  i  noti  versi  : 

«  Il  flit  le  maitre  de  Molière, 
«  Et  la  nature  fut  le  sieii  »  3. 

La  Francia   del   resto    non    è    restia   a   rendere 
quest'  omaggio  di  gratitudine  alla  nazione  sorella, 

*  NiSARD,   LOC.    Cit. 

*  Demogeot,  Op.  cit.,  e.  XXXIII. 

3   MOLAXD,    op.    cit.,    e.    XV. 
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erede  e  diffouditrice  del  sapere  antico  K  Se  non 
che  in  appresso  s' invertirono  le  parti  ;  dal  teatro 
di  Molière  l' Italia  prese  altrettanto  di  quello  che 
egli  aveva  preso  dal  repertorio  di  lei  e  a  breve 
andare  lo  scambio  fra  i  due  teatri  si  fé'  abbon- 
dante e  continuo.  Molière  è  il  capostipite  dei 
commediografi  francesi  ;  bella  e  numerosa  prole 
al  certo,  varia  di  fattezze  e  di  umore,  ma  di 
un  sangue  e  di  un'  aria  medesima,  talché  Beau- 
marchais,  Marivaux,  Sedaine,  Piron  etc,  è  age- 
vole riconoscerli  agnati  o  collaterali  dello  Scribe, 
del  Sardou,  dell'  Augier,  del  Dumas,  del  Palleiron 
e  di  altri  viventi. 

Prossimo  in  guisa  al  Molière,  che,  a  tirar  la 
somma,  si  rimane  in  forse,  che  non  piuttosto  in 
molte  parti  il  pareggi,  è  Carlo  Goldoni.  Se  a 
detta  dello  Schlegel,  il  Molière  è  appena  uno 
scrittore  di  farsetto,  privo  di  spontaneità  sì  nel 
disegno  come  nell'  esecuzione,  un  dottrinario,  che 
si  vale  della  scena  per  combattere  o  difendere 
certe  opinioni,  incocciato  ad  accozzare  due  cose 
inconciliabili,  la  dignità  e  la  giocosità  2,  è  natu- 
rale che  quello  stesso  Schlegel,  pur  concedendogli 
la  cognizione  del  teatro,  non  rinvenga  nel  Gol- 
doni né  profondità  nell'arte  di  caratterizzare  né 

1  GiNGUENÈ,  Histoire  I/itera/re  d' Italie,  Pari  IL  Ch. 
XXIIL 

2  Op.  cit..  Lez.  XIL 
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ricchezza  d'invenzione;  onde  le  sue  commedie, 
che  non  hanno  movimento  progressivo  e  si 
aggirano  sempre  nel  punto  medesimo,  lasciano 
lo  spettatore  in  uno  stato  di  languore  e  di 
noja,  pari  a  quello  della  società  che  rappre- 
sentano ^  Non  valendo  la  briga  di  occuparsi  di 
queste  papere,  il  meglio  è  indagare  qual  sia  il 
valore  dell'opera  compiuta  dal  Goldoni  e  la  sua 
importanza  nella  nostra  letteratura. 

Senza  contrasto  la  commedia  goldoniana  è  la 
sintesi  e,  per  mo'  di  dire,  il  punto  di  confluenza 
d'ambo  le  correnti  drammatiche,  che  con  larga 
vena  si  diff'usero  ab  antico  in  Italia,  cioè  la 
commedia  dell'  arte  e  la  commedia  scritta  o  re- 
golare. Lo  dice  anche  il  Masi  e  ha  ragione  ^. 
La  commedia  itahana,  presa  nell'  insieme  delle 
sue  forme,  è  la  continuazione  della  latina.  I  mimi 
e  gì'  istrioni  generarono  dalla  lunge  la  commedia 
dell'arte;  la  qual' era  e  non  poteva  essere  che 
una  commedia  onninamente  d' intrigo,  perchè  i 
caratteri,  che  sono  1'  elemento  inseparabile  d'  ogni 
azione  scenica,  erano  identificati  col  personaggi, 
tipi  comici  noti  al  pubblico  e  consacrati  dalla 
tradizione.  Questi  personaggi,  dei  quali  la  faccia, 
l'abbigliamento,  l'arguzia,  il  lazzo  erano  pressoché 
determinati  e  costanti,  col  primo  mostrarsi  alla 

^  Op.  cit,  Lez.  IX. 

*  Proemio,  pag.  18.  • 
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platea  facevano  presentire  di  che  tenore  sarebbe 
stata  la  parte  assegnata  loro  in  quella  data  rap- 
presentazione. Arlecchino,  Brighella,  Pantalone, 
Scaramuccia,  Pulcinella,  Ballanzone,  Narciso  e 
gli  altri  dell'  allegra  brigata,  erano  caratteri  belli 
e  fatti;  il  furbo,  1'  avaro,  lo  smargiasso,  il  balordo, 
il  saccente  e  via  discorrendo  ;  caratteri  generici 
e  perpetui  nel  consorzio  umano,  ma  apparsi  spic- 
catamente in  Italia,  come  ho  detto,  prima  che 
altrove,  per  la  precoce  formazione  del  popolo,  e 
personificati  dall'  acuto  senso  degl'  italiani  negli 
indigeni  di  questa  o  di  quella  jDrovincia  della 
penisola,  per  analogia  a  certe  specialità  morali 
che  vi  s' incontrano.  Il  perchè  i  due  servi  berga- 
maschi, il  mercante  veneziano,  il  dottore  bolo- 
gnese, il  napoletano  spagnolizzato,  il  lazzerone, 
il  contadino  della  valle  del  Po,  etc,  riuniscono 
in  sé  stessi  l' ideale  comico  e  il  reale  etnografico. 
Singolarità  notevole,  che  dà  alla  commedia  del- 
l' arte  un  colore  nazionale,  che  passa  inosservato 
e  la  rende  somigliante  ad  un  campo  chiuso,  ove 
convengono  i  rappresentanti  d'  ogni  parte  d' Ita- 
lia coi  loro  costumi,  colle  loro  foggio,  coi  loro 
dialetti,  per  far  le  prove  simulate  delle  battaglie 
della  vita.  La  famiglia  delle  maschere  è  il  sim- 
bolo volgare  delle  schiatte  stanziate  nella  terra 
saturnia,  affermanti  coli'  azione  comune  l' indis- 
5olubil  vincolo  della  comune  convivenza.  Ciascuno 
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di  questi  paladini  del  palco  scenico  nell'  ora  del 
cimento  sapeva  ciò  che  doveva  dire  e  ciò  che 
doveva  fare;  ciascuno  cogl' istinti  e  cogl' intenti» 
per  convenzione  attribuitigli,  entrava  in  quel  vi- 
luppo di  raggiri,  di  astuzie,  di  equivoci,  di  ridi- 
colosità,  che  costituivano  la  commedia.  La  faci- 
lità tutta  italiana  di  parlare  improvviso  S  la  mae- 
stria del  lazzeggiare  e  del  motteggiare,  anch'  essa 
italiana  esclusivamente  ^  dava  una  novità,  una 
naturalezza,  una  copia  di  frizzi,  di  colpi,  di  bar- 
zellette, una  vis  comica  di  tanta  verisimiglianza, 
che  si  comprende  come  le  compagnie  italiane 
spadroneggiassero  non  solo  in  Italia,  ma  ancora 
in  Francia,  in  Germania^,  in  Ispagna'*.  La  com- 
media era  fatta  più  assai  dall'  attore,  il  quale 
sovente  era  autore  e  attore,  e  in  ogni  caso 
non  aveva  che  a  stendere  una  traccia,  che  conte- 
nesse la  semplice  esposizione  della  favola  senza 
dialogo  e  talvolta  senza  sceneggiatura  ■\ 

Contemporanea  e  compagna  indivisibile  della 

^  Maffei,  Storia  del  Teatro,  premessa  alla  scelta  di  Tra- 
gedie per  la  scena. 

^  Burckhardt,  La  civiltà  del  secolo  del  rinascimento  in 
Italia,  Parte  II,  C.  IV.  trad.  it. 

3  TiRABoscHi.  Op.  cit.  dal  1500  al  1600.  Gap.  III.  §  LXIV 
Nota. 

^  Alessandro  d'Ancona,  Origini  del  Teatro,  Volume  II. 
Cap.  XI. 

^  RiccoBONi,  Op.  cit.,  Cap.  V. 
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commedia  dell'  arte  era  la  commedia  scritta,  o 
classica  che  si  voglia  dire,  quella  per  1'  appunto 
che  malamente  chiamano  erudita.  I  commedianti 
le  recitavano  entrambe  promiscuamente  ^  La  com- 
media scritta  era  commedia  d' intrigo  e  di  ca- 
rattere insieme,  nella  quale  si  svolgeva  un  pic- 
colo fatto  domestico,  ed  erano  messi  all'aperto 
i  tratti  caratteristici  di  quella  società,  pur  troppo 
rosa  nelle  viscere  da  un  tabe  mortale.  L'  Hille- 
brand  asserisce  senza  esitare  che  il  teatro  ita- 
liano riflette  fedelmente  lo  spirito  del  popolo  e 
il  secolo  XVI  in  cui  fiorì  ;  che  esso  è  una  mi- 
niera inesauribile  di  dati  storici  ;  che  vi  si  trova 
abbondante  notizia  degli  uomini,  delle  cose,  dei 
costumi,  delle  idee  del  passato;  che  in  ogni  pagina 
s' incontra  il  carattere  del  popolo  italiano,  quale 
si  è  formato  allora  in  modo  definitivo  e  quale  si 
palesa  nella  società  del  tempo  ^  Parole  d'oro,  op- 
portunamente suggellate  da  una  citazione  dello 
Shakespeare,  che  piacemi  riportare  per  intero;  the 
purpose  of  playing...  loas  and  is  to  hold  the 
tniror  up  to  nature;  to  show  virtue  her  oicii 
feature,  scorn  her  oicn  image,  and  the  very  age 
and  body  of  the  time,  his  forni  and  pressure  ^. 

•  RiccoBONi,  loc.  cit. 

^  Etudes  historiques  et  litteraires,  Tom.  I.  Caractère  qì- 
néral  de  la  Comédie  itah'enne,  §  1. 
3  Hamlet  Act.  III.  Se.  II. 
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Eppure,  chi  il  crederebbe?  l'Hillebrand  con- 
chiude non  esser  desso  un  teatro  nazionale  ^  e 
la  commedia  italiana  non  aver  mai  esistito,  quan- 
tunque all'Italia  non  manchino  commedie  eccel- 
lenti ^  Il  che  implicherebbe  contraddizione,  se  non 
dovessimo  riferirci  al  concetto  che  egli  si  è  for- 
mato della  nazionalità  del  teatro,  cui  a  suo  cre- 
dere sono  indispensabili  due  condizioni  ;  uaa  città 
capitale^  e  la  vita  pubblica  suscitata  da  grandi 
avvenimenti  e  da  imprese  gloriose  ^.  L' amore 
sincero  e  gentile,  che  l'Hillebrand  porta  all'Italia, 
e  la  conoscenza,  che  egli  ha  della  nostra  storia, 
è  nota  a  tutti,  perciò  riesce  ingrato  dissentire 
da  lui.  Ma,  Dio  mio,  come  fargli  buona  la  sen- 
tenza che  sia  mancato  all'  Italia  il  sentimento 
istintivo  dell'  unità  e  delV  identità  ^.  La  vita 
italica  ab  incunabulis  si  spiega  con  una  logica 
così  serrata,  che  ciascuno  de' suoi  grandi  periodi 
è  un  ciclo  che  si  chiude  nell'  unificazione  ;  ed  il 
conflitto  che  s' intrammezza,  non  è  un  moto  sofi- 
stico 6  anarchico,  bensì  un  lavoro  dialettico,  con 
cui  il  principio  unificativo  elimina  il  disgregativo, 
fondandosi  precisamente  sulla  identità  che  di  mano 
in  mano  si  sviluppa.  Chi  oserebbe  sostenere  che 
l'impero  romano,  conchiusione  e  somma  del  mondo 

'  Loc.  cit.  §  1  in  fine. 

^  Loc.  cit.  §  II.  in  prin.        3  ivi.        4-  ivj. 

3  Loc.  cit. 
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antico,  e  il  presente  regno  italiano,  che  inaugura 
l' assetto  naturale  della  famiglia  europea,  siano 
due  termini  accidentali,  posti  capricciosamente  da 
fattori  esterni,  e  non  piuttosto  l'effetto  ultimo 
di  un  processo  intimo  e  razionale  ?  ^  Che  poi 
r  Italia  dei  cinquecento  non  avesse  vita  pubblica, 
lo  creda  chi  vuole.  A  mio  avviso  essa  1'  ebbe,  non 
solamente  anteriore  alle  altre  nazioni,  ma  1'  ebbe 
piena,  diffusa,  vera,  perchè  generata  dalla  libertà, 
e  quindi  non  superficiale,  non  artefatta,  non 
aulica,  non  immedesimata  cogl'  interessi  e  colle 
ambizioni  dinastiche,  come  quella  della  Spagna 
sotto  Filippo  II  0  della  Francia  sotto  Luigi  XIV. 
L' Italia  per  fato  e  per  istituto  abborrì  sempre 
r  opera  dell'  assolutismo,  che  fonde  nel  crogiuolo 
della  metropoli  le  discordanze  sociali  per  cavarne 
una  combinazione  di  elementi  equipollenti  e  pa- 
reggiati. In  quella  vece  essa  vuole  esistere  colle 
sue  varietà  vivaci  e  vistose,  di  maniera  che  cia- 
scuna città  sia  centro  d'italianità,  nessuna  d'esse 
rimanga  sminuita  o  abbandonata  alla  circonfe- 
renza. Fin  le  borgate  in  Italia  hanno  una  storia, 
e  a  volta  a  volta  primeggiarono  per  qualche  fatto, 
che  potentemente  influì  sul  resto  della  penisola. 
La  conquista  e  il  dispotismo  dei  tre  secoli  suc- 
cessivi sospesero   ma   non   valsero   a   mutare   il 

1  FoKTAXA,  La  tradizione  nnitaria  in  Italia^  Gap.  Vili. 
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corso  della  civiltà  nostra,  come  la  catalessia  che 
attutisce  temporaneamente  e  non  trasforma  le 
funzioni  del  corpo  umano.  Non  si  comprende 
adunque  perchè  T  Hillebrand  dica  che  fra  gli  stati 
italiani  non  v'era  nulla  di  comune,  né  costumi, 
ne  istituzioni,  né  interessi,  né  idee  e  neppure 
la  lingua,  talché  l' italiano  del  nord  era  per  il 
napoletano  un  uomo  che  parlava  francese  ed  il 
pubblico  di  Venezia  avrebbe  intesi  con  difficoltà 
i  motti  fiorentini  del  Cocchi  e  del  Fiorenzuola  ^ 
Se  cosi  fosse,  Dante  che  designò  l'Italia  chiaman- 
dola il  paese  del  sì,  V  avrebbe  detta  grossa  dav- 
vero. Sì  fatta  prevenzione  trascina  il  chiaro 
scrittore  ad  un  giudizio  curioso.  Il  difetto  di  ac- 
centramento e  di  costumi  uniformi  ha  fatto, 
secondo  lui,  che  le  commedie  del  Goldoni  non 
sono  vere  commedie,  perchè  non  hanno  carattere 
nazionale  e  non  rappresentano  la  vita  italiana 
del  secolo  XVIII  ;  tanto  che  quelle  scritte  in 
veneziano  sono  in  tutto  e  per  tutto  commedie 
locali  ;  le  altre,  commedie  umane  non  italiane  ^. 
Il  Goldoni  per  altro  la  pensava  diversamente. 
Scrisse  da  vecchio  e  a  mente  tranquilla  le  sue 
Memorie,  per  quelli  che  volessero  sapere  chi 
era  quelV  uomo  singolare  che  aveva  avuto  in 

^  Op.  cit.  Des  conditions  du  théaire  national,  §  II.  pag.  163. 
2  Lf>c.  cit. 
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riiira  la  riforma  del  teatro  del  suo  paese'^. 
Le  quali  se  per  la  piacevolezza  e  la  semplicità 
del  racconto  furono  giudicate  dal  Gibbon  piìi 
comiche  delle  sue  stesse  commedie  ^  ben  mag- 
giore, a  mio  avviso,  è  il  pregio  che  hanno  di 
svelare  il  formarsi  e  il  maturarsi  del  suo  ingegno. 
Ci  narra  egli  primieramente,  che  la  sua  famiglia 
era  una  famiglia  di  capi  scarichi  ;  che  sua  madre 
lo  partorì  quasi  senza  dolore  ;  che  egli,  nascendo, 
al  primo  veder  la  luce,  contro  il  solito,  non 
pianse  ;  che  suo  nonno  si  era  fabbricato  in  casa 
un  teatro  per  commedia  e  per  opera,  ove  ad  un 
cenno  accorrevano  attori  e  musicanti  rinomati; 
che  suo  padre,  e  gli  amici  di  suo  padre  lo  in- 
trattenevano colle  marionette,  le  quali  all'  età 
di  quattro  anni  gli  parevano  un  delizioso  di- 
vertimento', che  egli  allora  sapeva  già  leggere 
e  scrivere,  amava  i  libri,  e,  sopra  tutti,  gli  autori 
comici,  di  cui  trascriveva  quei  pezzi  che  gli  da- 
vano piacere  ;  che  il  Cicognini,  un  vecchio  e 
quasi  ignorato  commediografo  fiorentino,  svene- 
vole e  triviale  ma  ingegnoso  negl'  intrecci  e 
negli  scioglimenti,  era  il  suo  prediletto  ;  final- 
mente che  a  otto  anni  aveva  scombiccherata  una 
commedia.  L' inclinazione  al  teatro  aveva  dun- 
que in   lui    intensione    e   spontaneità    d' istinto. 

1  Memorie.  Prefazione. 
*  Masi,  Proemio^  pag.  20. 
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A  nove  anni  condotto  a  Perugia,  domanda  su- 
bito se  vi  è  la  sala  da  spettacolo,  e  udito  clie 
no,  dice  che  non  istarebbe  in  quella  città  per 
tutto  l'oro  del  mondo;  ed  il  premio,  che  ottiene 
per  i  suoi  buoni  portamenti,  si  è  appunto  un  tea- 
tro, eretto  a  posta  da  suo  padre,  in  cui  egli  re- 
cita nelle  parti  da  donna  con  una  compagnia  di 
giovani  dal  padre  stesso  addestrati.  A  Rimini,  il 
fratacchione  domenicano,  che  doveva  insegnargli 
filosofia,  affabile,  savio,  dotto,  e  anche  celebre^ 
lo  annoja  a  morte  ;  i  giri  scolastici,  i  barbara, 
i  bay^alipton  e  tutta  quanta  la  filosofia  messa 
insieme,  la  tomista,  la  scotista,  la  peripatetica, 
la  mista,  gli  sembra  una  ridicolaggine,  che  non 
fa  altro  che  allontanare  dalla  filosofia  del 
buon  senso  ;  onde  gettati  in  un  canto  i  quaderni 
del  maestro,  pasce  il  suo  spirito  di  una  filo- 
sofia molto  più  utile  e  dilettevole,  leggendo 
Plauto,  Terenzio,  Aristofane:  alla  perfine  op- 
presso dalla  noja,  cerca  una  distrazione  ;  e  quale  ? 
il  teatro,  s' intende  bene  ;  ed  ivi  non  gli  basta 
sedersi  in  platea  ;  penetra  fra  le  scene,  si  caccia 
in  mezzo  agli  attori,  occhieggia  furtivamente  le 
attrici,  che  senza  preamboli  attaccano  discorso 
con  lui  e  di  domanda  in  domanda  imparano  che 
è  veneziano,  loro  compattriotto,  e  qui  carezze  e 
attenzioni  senza  fine.  Il  colpo  di  grazia  fu  l' invito 
a  pranzo  del  direttore   della   compagnia,   e   da 
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quel  giorno  non  rivide  mai  più  il  reverendo 
padre  Caudini'^.  Sfido  che  nella  storia  lettera- 
ria si  trovi  un  caso  come  questo,  in  cui  la  na- 
tura e  le  circostanze,  congiurate  a  fare  un  poeta 
comico,  abbiano  proceduto  con  maggiore  accordo. 

Il  fermo  volere  fece  il  resto. 

La  riforma  goldoniana  si  compendia  in  poche 
parole  :  "  trattare  soggetti  di  carattere  ^  Ecco 
tutto  ;  e  non  sembri  poco.  Dicendo  modestamente 
che  poneva  ogni  studio  nel  non  guastare  la 
natura  ',  il  Goldoni  repudiava  1'  eredità  del  re- 
pertorio del  suo  tempo  nel  quale  V  uomo  è  con- 
traffatto e  falsato  dall'  inverlsimile  dell'  azione  e 
dalle  scempiaggini  del  dialogo.  Ma  poiché  con- 
fessa che  era  rimasto  incantato  a  leggere  la 
Mandragora,  e  si  duole  che  gV  italiani^  come 
aveva  fatto  in  Francia  il  Molière,  non  aves- 
sero coìitinuato  dietimo  quella  commedia  a 
scriverne  delle  oneste  e  decenti,  purché  si  os- 
servassero gli  uomini  da  vicino  e  non  si  tra- 
scurassero gli  originali  ',  dà  a  divedere  come 
egli  sentisse  la  necessità  di  tornare  alla  tradizione 
classica,  rinsanguinata  e  avvivata  dalla  rappre- 
sentazione della  società  moderna. 

Così  dalla  naturalezza  briosa  della  commedia 

1  Memorie,  Parte  I,  Gap.  I,  II.  Ili,  IV. 

2  Memorie,  Parte  III,  in  fine.        ^  Ivi. 

3  Memorie,  Parte  I.  Gap.  X. 
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dell'  arte  e  dalla  regolarità  razionale  ed  estetica 
della  commedia  greco  latina,  egli  ricavò  la  nuova 
commedia  italiana.  Prendo  in  mano  il  mio  im- 
pareggiabile Goldoni,  dice  un  contemporaneo,  e 
se  non  ho  per  testa  ima  zucca,  da  lui  ap- 
prendo come  si  debbono  compor  le  commedie  ^ 
La  riforma  adunque  fu  non  solo  ideata  da  lui  ma 
condotta  a  perfezione.  Delle  cencinquanta  opere 
teatrali,  che  scaturirono  dalla  sua  vena  veramente 
inesauribile,  si  mettano  pure  da  parte  le  tragedie, 
i  drammi  sentimentali  e  storici,  i  melodrammi, 
gì'  intermezzi,  le  commedie  a  soggetto  e  simili, 
composizioni  scritte  per  ottemperare  al  cattivo 
gusto  del  pubblico  ed  illegibili  ora,  quantunque 
in  ciascuna  qua  e  là  traspaja  la  potenza  dell'  in- 
gegno, è  fuor  di  dubbio  che  una  cinquantina 
delle  sue  commedie  rimarrà  sempre  ;  molte  delle 
quali  bellissime,  alcune  p)er fette,  tutte  xjoì  col- 
V  impronta  di  una  originalità  spiccatissima  *, 
ed  in  gran  parte  tuttora  accolte  e  festeggiate 
sulla  scena,  appunto  perchè  la  più  schietta  ispi- 
razione italiana  die  loro  vita  e  persona. 

Bologna,  1880. 

1  Albergati,  Letture  capricciose,  pag".  159, 

2  Masi,  Proemio,  pag.  41. 
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MADAMA  ELLIOTT 


Dal    Preludio 
Eivista  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti 

Anno  VI,  N.  18. 


O  che,  siete  voi  altre  donne 
come  i  libri  turchi,  che  si  leg- 
gono alla  rovescia? 

No,  bisogna  leggerci  alla 
diritta  col  nostro  alfabeto. 

GUESRAZZI. 


(  Mctnoires  de  M.™«  Elliott 
siir  la  revolution  francaise.  —  Paris,  Michel  Levi.) 

Essa,  che  pareva  destinata  a  passar  la  vita 
come  farfalla  che  vola  di  fiore  in  fiore,  essa  ap- 
punto, a  ventiquattro  anni,  bellissima,  galantis- 
sima, fa  colta  all'  impensata  da  procella  terribile, 
da  cui  usci  viva  per  un  favore  inopinato  della 
fortuna,  pentita  forse  di  aver  fallito  alle  prime 
promesse. 

Era  nata  in  Iscozia  l' anno  1765  da  Hew 
Dalrymple,  baronetto,  della  nobile  famiglia  di 
Stair  e  portava  il  nome,  che  più  d' ogni  altro 
le  conveniva,  quello  di  Grazia.  Educata  in  Francia, 
a  quindici  anni  ritornò  in  Inghilterra  e  poco 
appresso  andò  sposa  al  vecchio  Sir  John  Elliott, 
che  subito  avvistosi  del  passo  falso,  domandò  ed 
ottenne  il  divorzio.   Così   essa  riebbe   la  libertà 
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e,  senza  troppo  indugiarsi,  ne  fé  un  presente  al 
principe  di  Galles,  che  fu  poi  re  col  nome  di 
Giorgio  IV.  Spente  le  prime  fiamme,  altre  di- 
vamparono presto.  Intorno  al  1786  la  giovane 
Lady  si  condusse  a  Parigi,  ed  ivi,  corteggiata  da 
Filippo  Duca  di  Orléans,  si  mescolò  con  quella 
società  squisitamente  elegante  e  spiritosa,  che, 
inconscia  del  suo  fato,  viveva  nei  salotti  dorati 
di  chiacchiere  e  di  amorazzi. 

Venne  finalmente  l' Ottantanove  ;  e  allora, 
addio  feste  e  follie.  Il  cannone  della  Bastiglia 
annunziò  al  mondo  incipriato  e  muschiato  un 
nuovo  ordine  di  cose,  e  per  cinque  anni  conse- 
cutivi la  gaja  Parigi  fu  un  campo  di  tumulti  e 
di  stragi.  Madama  Elliott,  la  sera  delli  13  luglio, 
mentre  se  ne  andava  in  carrozza  a  comperare 
giojelli  e  gingilli,  incontrò  per  via  la  turba,  che 
al  tristo  chiarore  delle  torcie  portava  in  trionfo 
su  di  una  picca  la  testa  di  Foulon,  e  con  grida  di 
minaccia  e  d' imprecazione  se  la  vide  gettare 
sanguinante  in  grembo.  Queste  furono  le  primizie. 
La  rivoluzione  intanto  prende  T  aire  e  madama 
Elliott  non  fugge,  non  si  rimpiatta,  anzi,  data  una 

corsa  sino  a  Bruxelles,  torna  a  Parigi  e,  di 
mano   in   mano    che  i  pericoli    crescono,   il   suo 

spirito  s' ingagliardisce  e  dai  fi-ivoli  affetti  si  eleva 
air  eroico  sentimento  della  pietà  e  alla  noncu- 
ranza   aristocratica    della    propria    salute.    Essa 
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stessa  ci  ha  lasciato  il  racconto  delle  sue  avven- 
ture,  ove  certo  non  s'incontrano  osservazioni, 
giudizj,  vedute  politiche,  bensì  la  pittura  rapida 
e  viva  di  ciò  che  vide  e  p^ovò  ne' più  fieri  mo- 
menti del  Terrore.  Realista  convinta  e  fina- 
mente altiera  come  un  anglosassone,  di  cuore 
aperto  alla  benevolenza  e  alla  compassione  come 
ogni  donna  proclive  alla  galanteria,  fé' sua  la 
causa  degli  oppressi  e  colla  scaltrita  avventa- 
tezza muliebre  scese  a  guerra  scoperta  quando 
più  imperversava  l'insania  popolare.  Quanti  aned- 
doti, quanti  episodj  commoventi  o  grotteschi  in 
sole  dugento  pagine  sfuggiti  alla  storia,  che  pur 
ne  trarrebbe  compimento  e  colore!  quanti  sprazzi 
di  luce  da  quei  piccoli  fatti  !  Un  cortigianello,  il 
marchese  di  Champcenetz  governatore  delle  Tuil- 
leries,  scampato  per  mero  caso  all'  eccidio  delli 
10  Agosto,  trafugatosi  poscia  qua  e  là  per  quasi 
un  mese,  braccheggiato  di  casa  in  casa,  col  capo 
posto  a  prezzo,  le  compare  dinanzi  travestito, 
tremante,  mezzo  morto  di  fame,  di  febbre,  di 
spavento.  Che  non  fa  essa  per  salvarlo!  che 
stratagemmi,  che  astuzie,  che  forza  d'  animo  per 
tenerselo  tutta  una  notte  nelT  alcòva,  nascosto 
fra  le  materassa,  deludendo  in  mille  guise  i  suoi 
stessi  famigli  e  una  quarantina  di  sgherri,  che 
le  avevano  invasa  e  circuita  la  casa!  Nel  rac- 
conto   par   di    sentire    i   palpiti    di   quella    pò- 
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vera  donna,  le  sue  ansie,  l'alternarsi  rapido  della 
fiducia  e  dello  scoramento,  resistendo  fino  al- 
l' ultimo,  talché  quando  si  legge  che  è  riuscita 
a  salvarlo  pare  proprio  di  respirare. 

Ma  tanto  torna  la  gatta  al  lardo  che  ci  la- 
scia la  zampa,  e  madama  Elliott  aveva  date  così 
numerose  ed  evidenti  dimostrazioni  di  realismo 
che  era  naturale  incorresse  finalmente  nella  sorte 
comune.  Due  volte  condotta  in  carcere  e  rila- 
sciata altrettante,  'non  si  sa  bene  perchè,  mentre 
si  apparecchiava  a  fuggire,  è  presa  e  la  sua 
morte  è  decisa.  Il  Terrore  toccava  allora  l'estremo 
del  parossismo.  Rinchiusa  per  ben  diciotto  mesi, 
prima  a  Versailles  poi  a  Parigi,  la  caduta  di  Ro- 
bespierre improvvisamente  le  aprì  le  porte.  Al- 
trimenti il  giorno  appresso  è  probabile  foise  per 
lei  tutto  finito. 

I  patimenti  della  sua  prigionia  è  più  agevole 
immaginarli  che  descriverli.  Le  carceri  erano  un 
continuo  entrare  ed  uscire  di  gente,  non  alla 
spicciolata  ma  a  frotte,  a  infornate,  cacciata  là 
entro  e  via  via  mandata  alla  ghigliottina  per 
isgomberare  il  luogo  e  riempirlo  di  nuovo.  Quelle 
stambergaccie,  quei  canili,  i  cibi  nauseosi,  le  ac- 
que fetide,  la  privazione  di  tutto,  la  mescolanza  di 
ogni  sorte  di  persone,  la  morte  imminente,  gli 
insulti  e  gli  scherni  da  una  parte,  le  lagrime  o 
gli   addii  supremi  dall'altra  formavano  tale  un 
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cumulo  di  tormenti  e  di  miserie  da  accasciare 
qualunque  animo  fosse  pur  mezzanamente  sen- 
sibile, non  che  una  gentile  creatura  nata  e  vis- 
suta fra  gli  agj  e  le  cortesie.  Non  ostante  ma- 
dama Elliott  la  vinse  e  si  mantenne  costante 
ne'  suoi  principj,  amabile,  amorevole,  vivace,  gio- 
viale sempre.  E  sì,  che  di  brutti  incontri  ne  ebbe 
più  d' uno.  Un  dì,  nella  camera  del  carceriere, 
s'  abbattè  in  un  bel  giovanotto,  che  se  ne  stava 
là  chiacchierando  e  bevendo.  Al  primo  vederla, 
il  carceriere  la  invitò  a  sedersi  e  le  offerse  il 
bicchiere  dicendo:  «  voi  dovete  farvi  amico  que- 
sto cittadino.  Egli  è  Samson,  l'  esecutore  di  giu- 
stizia, al  quale  facilmente  toccherà  di  decapi- 
tarvi ».  Poco  mancò  che  la  futura  vittima  non 
morisse  allora  allora  di  ribrezzo  e  di  paura; 
peggio  poi,  quando  il  carnefice,  quasi  per  cor- 
rispondere con  un  complimento  alla  strana  pre- 
sentazione, le  die  una  tastatina  al  collo  e  le 
disse  tranquillamente;  è  lungo  e  sottile;  sarà 
l'affare  di  un  momento;  se  tocca  a  me,  vi  do 
parola  che  non  ve  ne  accorgerete  neanche  ». 

Ma  tra  i  personaggi,  che  ci  passano  dinanzi 
in  queste  Memorie,  Samson,  Hoche,  Santerre,  la 
Beauharnais,  la  Dubarry,  i  Gustines,  il  Dott.  Geux, 
V  ex  cappuccino  Chabot  e  altri,  il  Duca  d'  Orléans 
spicca  sovra  tutti.  Non  sono  che  brevi  tratti, 
accenni,  parole,  mezzi  dialoghi,  tali  però  che  rac- 
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colti  insieme,  ci  porgono  intero  il  carattere  di 
quest'  uomo.  Per  verità  la  storia  lo  ha  giudicato 
da  un  pezzo,  né  possono  aggiungere  o  toglier 
nulla  le  rivelazioni  posteriori.  Se  non  che  giova 
pur  sempre  penetrare  la  vita  intima  di  una  fi- 
gura storica  e  coglierne  il  pensiero  nel  pimto 
che  si  manifesta  senza  velo  e  senza  reticenze  in 
colloquj  amichevoli. 

Filippo  D'Orléans  non  era  che  un  dissoluto 
elegante,  cui  ogni  occupazione,  che  non  fosse  un 
amore  o  un  passatempo,  pareva  insopportabile. 
Impermalito  colla  Corte,  che  lo  aveva  in  cattivo 
concetto,  circondato  da  faziosi  e  da  intriganti 
che  volevano  farsene  uno  strumento,  natura  es- 
senzialmente vana  e  inconsiderata,  si  cacciò  ca- 
pofitto nella  rivoluzione  e  si  avvide  del  precipizio, 
solo  quando  stava  per  isprofondare.  A  madama 
Elliott,  che  gli  rimproverava  la  condanna  di 
Luigi  XVI,  rispose  per  tutta  discolpa,  che  egli  era 
schiavo  di  una  fazione  e  che  meritava  compati- 
mento. Però  die'  saggio  di  grande  fermezza  nel 
momento  supremo.  Andò  al  supplizio  coli' aria 
grave  e  dignitosa,  che  assumeva  nelle  cerimonie  di 
Corte,  dall'alto  della  carretta  guardando  la  folla 
con  disprezzo  e  con  indignazione.  Alla  vista  del  pa- 
tibolo impallidì  ma  tenne  alta  la  testa  né  si  com- 
mosse. Montò  rapidamente  la  scala,  girò  intorno 
lo  sguardo  e  si  acconciò  da  sé  stesso  sotto  la  scure. 
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Che  fosse  uomo  di  costumi  licenziosi,  leggero, 
spensierato,  è  noto  abbastanza;  ma  è  altresì  vero, 
che  non  resta  indizio  alcuno  che  ei  tramasse 
contro  la  repubblica  e  aspirasse  alla  corona.  La 
misera  fine  che  fece,  fu  la  conseguenza  pur 
troppo  inevitabile  di  una  condotta  piena  di  con- 
traddizioni e  incompatibile  co' suoi  doveri  e  colla 
sua  condizione.  Un  principe  del  sangue,  collegato 
coi  Montagnardi  per  dannare  a  morte  il  suo  re 
e  abolire  la  monarchia,  doveva  in  breve  diven- 
tare objetto  della  diffidenza  e  dell'  avversione 
di  tutti  i  partiti.  Infatti  era  abborrito  dai  Costi- 
tuzionali come  nemico  del  trono;  i  Girondini  lo 
assalivano  perchè  apparteneva  alla  Montagna,  e 
la  Montagna  all'ultimo  gli  tagliò  la  testa  per 
non  apparire  complice  o  connivente  dei  disegni 
ambiziosi,  che  gli  erano  attribuiti.  Insomma  finì 
neir  immondezzajo  come  la  buccia  di  un  frutto 
spremuto  e  fracido. 

Madama  EUiott  cessò  di  vivere  prima  del  1830. 
Conchiusa  la  pace  di  Amiens,  rivide  l' Inghil- 
terra e  vi  dimorò  fino  al  ritorno  dei  Borboni. 
Rientrò  poscia  in  Francia,  e  a  Yille-d'  Avray,  . 
dopo  tante  vicende  fortunose,  chiuse  i  suoi  giorni 
quieta  e  compianta. 


I  MANOSCRITTI  DI  UGO  BASSI 


Dal    Preludio 

Kìvista  di  lettere,  Scienze  ed  Arti 

Anno  Y.  N.  6. 

e  dalla  Patria 

Giornale  Politico  Quotidiano 

Bologna,  1884,  N.  220. 


Molto  diverso  il  guidardon  dall'opre! 

Petrarca. 

Nessuno  al  certo  ignora  chi  fosse  Ugo  Bassi, 
perchè  e  come  perdesse  la  vita;  ma  pochi  ora 
ricordano  che  egli  faceva  professione  di  lettere 
ed  era  predicatore  di  grido;  pochissimi  sanno 
che  ha  lasciato  prose  e  versi  manoscritti.  Una 
breve  notizia  non  sembrerà  superflua. 

Le  prose,  tutta  roba  sacra,  sono  cinquanta- 
cinque fra  prediche,  discorsi,  panegirici;  distinte, 
non  so  perchè,  in  due  serie  numerate,  la  prima 
di  diciotto,  la  seconda  di  trentasette  orazioni, 
alcune  scritte  per  disteso,  altre  col  solo  esordio, 
lunghi  brani  e  la  traccia  del  resto.  Se  si  pensa 
che  erano  destinate  non  alla  stampa  ma  alla 
recitazione,  e  si  tien  conto  della  solennità  del 
pergamo,  dell'abito  dell'oratore  e  della  poca 
cultura  dell'uditorio,  non  se  ne  possono  disco- 
noscere i  pregj;  principalissimo  quello  di  fare 
effetto   suir  animo  dei  devoti.  Infatti  vive   tut- 
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tavia  la  memoria  nei  Bolognesi  di  questo  bar- 
nabita, a  cui  traeva  la  folla,  ammirata  della 
calda  parola,  della  voce,  del  gesto,  dell'  atteg- 
giarsi con  arte. 

L'oratoria  sacra  ìq  Italia  non  si  elevò  mai 
a  quel  segno  di  eloquenza  corretta  e  di  ragio- 
namento severo,  di  cui  la  Francia  dal  secolo  XVII 
in  poi  diede  esempj  preclari.  Non  già  che  agli 
italiani  facesse  difetto  l' ingegno  e  la  dottrina 
sì  il  pubblico,  che  qui  per  solito  si  compone  di 
bacchettoni  e  di  donnicciuole,  laddove  i  Bour- 
daloux  e  i  Massillon  parlavano  alla  corte  e  al- 
l'eletta  dei  dotti  e  dei  gentiluomini  francesi. 

Ugo  Bassi  adunque,  come  tutti  i  predicatori 
nostrani,  dovette  accomodarsi  alle  intelligenze 
incolte  e  pregiudicate,  e  rivolgersi  al  cuore  e 
alla  fantasia  piuttosto  che  al  sillogismo  degli 
ascoltanti.  Però  il  suo  dire  ha  la  enfasi  del- 
l' estemporaneo,  lo  stile  è  gonfio  e  iperbolico, 
la  lingua  leziosa  e  grossamente  figurata,  le  ima- 
gini,  le  descrizioni,  i  rettoricumi  sono  sosti- 
tuiti agli  argomenti  e  alle  dimostrazioni.  La  ma- 
teria poi  è  quale  può  aspettarsi,  cioè  la  vol- 
garizzazione dell'  ascetismo  del  medio  evo,  se- 
condo cui  la  vita  è  un  male,  gì'  istinti  e  le  pas- 
sioni un  impulso  peccaminoso;  combatterle  e  sof- 
focarle un  dovere  cristiano,  dovere  che  non  si 
adempie   senza    l'ajuto  di    Dio   e  la  mediazione 
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del  sacerdote;  Dio,  un  padrone  geloso  e  irrita- 
bile, placato  talvolta  dalla  intercessione  della 
Vergine  e  dei  Santi,  il  sacerdote  un  continua- 
tore del  profetismo  israelitico,  banditore  della 
volontà  divina,  nuncio  di  perdizione  ai  disobbe- 
dienti e  ai  ribelli.  Tutto  in  una  parola  au- 
stero e  imperativo,  tutto  inesorabile  e  sopran- 
naturale. Nonostante  fra  le  tenebre  del  mistici- 
smo del  Bassi  penetra  a  volta  a  volta  un  raggio 
di  senso  umano,  e  in  ispecie  nei  panegirici  della 
Madonna  abbondano  le  espressioni  affettuose  e 
certa  gentilezza  sentimentale  e  femminea.  Del 
resto,  quantunque  l' argomentazione  e  gli  esempj 
egli  non  li  prenda  da  credenze  bislacche  e  da 
leggende  sciocche  come  s' incontra  in  altri  ora- 
tori sacri,  indarno  vi  si  cerca  un  tratto  che  ab- 
bia attinenza  colla  vita  pratica  o  un  accenno  a 
qualcuna  di  quelle  quistioni,  che  in  ogni  tempo 
sotto  forme  speciali  agitano  la  società.  In  loro 
vece  predominano  le  generalità,  i  luoghi  comuni 
e  il  solito  armeggìo  dei  teologizzanti. 

La  più  parte  dei  titoli  applicati  alle  prediche 
è  degna  di  nota.  Imperocché  gU  uni  sono  stra- 
namente simbolici  ;  per  esempio,  la  Lima,  le 
Chiavi,  il  Raggio  e  V  Ombra,  la  Fenice,  la 
Cruna  e  il  Capestro,  V  Arcolajo  e  la  Vanga, 
il  Vincastro  e  simili;  altri  stranamente  enfa- 
tici,  come    Vergogna,    Vergogna,  Vergogna!.; 

Albicini.  31 
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Veli!  Veli!\  altri  finalmente  di  meravigliosa 
puerilità,  come  Eitvolina,  Garofanma,  Pizzo- 
lina.  Se  de'  primi  e  de'  secondi  colle  prediche 
alla  mano  non  riesce  troppo  difficile  rinvenire 
il  significato,  la  ragione  degli  ultimi  non  si  sa- 
prebbe proprio  dove  andarla  a  pescare,  perchè 
saranno  senza  dubbio  altrettante  arguzie  fra- 
tesche, inintelligibili  a  chi  non  ha  vissuto  nei 
chiostri  0  per  lo  meno  praticato  coi  frati. 

Ma  v'  è  una  predica,  che  non  può  esser  messa 
colle  altre  in  fascio;  la  quale  ha  per  titolo, 
L' amor  di  patria.  Peccato,  che  sia  appena 
un  abbozzo,  scritto  per  giunta  in  lettera  poco 
leggibile  !  Nondimeno  è  quel  che  basta  per  far 
sentire  l' uomo  del  Quarantotto.  In  un  angola 
della  copertina  si  legge  questa  dichiarazione: 
giuro  di  non  piaggiare  mai  la  fortuna;  di 
difendere  V  oppresso  cittadino  d*  Italia.  L'ora- 
tore innanzi  tratto  pone  il  quesito,  se  il  cristiano 
debba  amare  la  patria,  mentre  non  ha  altra  pa- 
tria che  il  cielo;  se  debba  amare  a  preferenza 
i  concittadini  e  spargere  per  la  terra  natale  il 
sangue  nemico,  mentre  dee  abbracciare  colla 
carità  tutto  il  genere  umano;  e  risponde  che  si, 
e  scellerato  e  infame  è  colui  che  il  nega.  Parla 
agl'Italiani,  e  ritesso  la  storia  del  mondo  colle 
idee  del  Bossuet,  facendo  centro  e  fine  di  tutti 
gli  avvenimenti  il  papato,  che  è  la  grandezza  e 
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la  salute  d' Italia.  Insomma  è  tutto  intero  il  pen- 
siero guelfo  risorgente  allora,  corroborato  dagli 
esempi  biblici  e  paesani,  idoleggiato  in  Pio  IX, 
alla  cui  voce,  dice  il  frate,  ogni  italiano  deve 
prender  le  armi.  Tale  è  il  senso  che  può  rica- 
varsi dalla  traccia  scarsa  e  saltuaria.  Indicazione 
di  tempo  non  si  trova  in  nessuna  parte,  ma  è 
da  credere  che  questa  predica  fosse  fatta  sul 
torno  del  1847,  quando  gli  animi  infiammati  sen- 
tivano ogni  dì  più  il  peso  e  1'  onta  della  domi- 
nazione straniera.  Forse  è  1'  ultima  di  Ugo  Bassi. 
Se  la  calligrafia,  come  si  pretende,  è  indizio  del- 
l' animo  dello  scrittore,  qui  è  tanto  informe  ed 
insolita  che  sembra  rafifiguri  1'  agitazione  interna 
e  il  presentimento  di  essere  a  breve  andare  ba- 
lestrato dalle  tranquille  consuetudini  ad  ignoti 
destini. 

Oltre  le  prose  esiste  il  manoscritto  di  un  in- 
tero poema  epico  in  ottava  rima,  diviso  in  tren- 
tatrè  canti,  intitolato  la  Croce  Vinoitrice,  cui  è 
argomento  la  vittoria  di  Costantino  contro  Ma- 
senzio.  Questa  composizione  di  largo  taglio  è 
esemplata,  quanto  allo  spirito  che  la  informa, 
dalla  Gerusalemme  Liberata,  e  all'  impresa  prin- 
cipale s'intrecciano  amori,  combattimenti  e  cento 
altri  episodj,  cui  dà  risalto  e  varietà  il  contrasto 
fra  pagani  e  cristiani;  due  società,  1' una  delle 
quali  decade  e  si  dissolve,  l' altra  è  piena  di  vita, 


484  I  MANOSCRITTI 

di  speranza  e  di  potenza.  Pare  che  il  Bassi  la- 
vorasse con  cura  attorno  a  questo  poema  e  in- 
tendesse darlo  alla  luce.  Se  l' invenzione  e  la 
verseggiatura  non  consentono  che  si  magnifìchi 
l'ingegno  poetico  dell'autore,  l'opera  in  se  è 
non  pertanto  un  documento  concludentissimo  del 
suo  amore  alle  lettere  e  della  sua  coltura. 

Adunque  codesti  scritti  inediti,  più  che  dal 
merito  intrinseco,  traggono  valore  dalla  qua- 
lità dell'autore  e  dal  ricordo  di  quel  che  fece 
e  di  quel  che  patì  per  fato  indegno  il  patriotto 
bolognese. 

Ugo  Bassi  fra  gli  uomini  che  apparvero  nel 
gran  moto  italiano  del  181S  è  per  fermo  uno  dei 
più  notevoli.  La  bontà  dell'  animo,  la  foga  ge- 
nerosa colla  quale  cacciossi  nel  turbine  della 
rivoluzione,  il  sentimento  religioso  da  cui  era 
ispirato,  finalmente  la  morte  incontrata  nel  fiore 
della  virilità  colla  fortezza  di  im  martire  antico, 
lo  collocano  meritamente  nella  schiera  ove 
primeggia  Arnaldo  da  Brescia  e  il  Savonarola, 
nei  quali  fede  e  patria  furono  due  punte  della 
stessa  fiamma.  Ugo  Bassi  fu  uomo  d'altri  pen- 
sieri dai  nostri,  e  sicuramente  il  volgo  utilitario 
e  afi'arista,  che  invade,  non  saprebbe  capacitarsi 
come  un  fraticello  abbia  scambiato  alla  leggera 
il  refettorio  colla  politica  e  i  facili  successi  del 
pulpito  coi  pericoH  del  campo.  Ma,  tant'è;  quello 
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fu  l'anno  dei  miracoli.  Un  papa  benedicente 
l'Italia,  dopo  la  lunga  tresca  dei  preti  coi  de- 
spoti, fé'  volgere  le  menti  a  ritroso  e  si  fanta- 
sticarono redivivi  e  presenti  Gregorio  VII  a  Ca- 
nossa e  Alessandro  III  a  Venezia.  Luminarie  e 
baldorie  interpolate  alle  riformo  e  alla  guerra, 
fanciullaggini  e  alti  propositi  di  rigenerazione  na- 
zionale, alternati  e  confusi  insieme,  fanno  di  g[uel 
tempo  un  momento  storico  singolarissimo,  che 
congiunge  l'Italia  imbelle  e  carnovalesca  col- 
r  Italia  che  risensa  e  si  rinnova.  Ugo  Bassi 
volle  essere  un  nuovo  Pietro  Eremita.  Indetta 
la  crociata  contro  il  tedesco,  egli  dimise  1'  attil- 
latura dei  Chierici  Regolari,  lasciò  crescer  barba 
e  capelli,  scortò  e  ristrinse  la  tonaca,  si  pose  in 
capo  un  cappelluccio  a  larga  tesa,  diedesi  al- 
l' esercizio  del  cavalcare,  quasi  volesse  assumere 
un  tenor  di  vita  fra  il  militare  e  l' apostolico 
E  cosi,  postasi  la  croco  sul  petto  e  predicando 
la  guerra  santa,  parti  alla  volta  del  campo  in 
compagnia  del  confratello  ed  amico  suo  Ales- 
sandro Gavazzi,^cappellani  entrambi  della  legione 
romana.  Combatteremo  colle  mani  e  colle  brac- 
cia, gridava  alle  commosse  multitudini  di  Bo- 
logna, di  Verona,  di  Venezia,  quando  non  avremo 
più  ne  mani  né  braccia,  combatteremo  coi 
petti;  morti  7ioi,  cornb  alter  anno  gli  angeli, 
perchè  Lio  lo  vuole.   Fu  ferito  a  Treviso  quel 
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dì  stesso  che  colà  perde  la  vita  un  altro  valo- 
roso bolognese,  Alessandro  Guidotti. 

Ma  pur  troppo  non  era  ancor  venuta  la  pie- 
nezza dei  tempi.  L'anno  appresso  tutto  aveva 
mutato  faccia.  Riforme,  costituzioni,  libertà,  in- 
dipendenza, italianità  erano  dai  politiconi  trat- 
tate come  fole  da  romanzo,  dai  governi  come 
delitti  di  stato.  La  reazione  trionfava,  anzi  bac- 
cheggiava in  Europa.  Presa  Roma  dai  Francesi, 
Ugo  Bassi  riparossi  con  Garibaldi  a  San  Marino. 
Quivi  la  prima  cosa  che  domandò  fa  un  sacer- 
dote, e  inginocchiatosi  gli  consegnò  il  vasello 
dell'  olio  santo,  che  celava  sotto  le  vesti  per 
ministrarlo  sul  campo  di  battaglia;  gli  chiese 
poscia  r  assoluzione  perchè,  disse,  sentiva  che 
r  ora  sua  s' appressava. 

Pochi  giorni  dopo,  legato  come  un  malfattore 
era  tratto  a  Bologna,  e  fuori  di  porta  Sant'  Isaja, 
appiè  del  muro  esterno  della  Certosa,  alla  cheta, 
fucilato  dagli  Austriaci.  Nel  momento  supremo 
tutti  lo  abbandonarono.  Chi  lo  diceva  un  pazzo, 
chi  un  empio,  i  più  benevoli  un  fanatico. 

Oggi  una  delle  vie  principali  di  Bologna 
porta  il  suo  nome  e  ogni  anno  se  ne  comme- 
mora solennemente  la  morte. 


PER  LA  SOLESSE  DlSTRIBliZlOSE  DEL  PREMIO 

VITTORIO  EMANUELE  IL 
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DELLA     R.     UNIVERSITÀ     DI     BOLOGNA 

LI   IX   GENNAJO   DEL    MDCCCLXXXYIII 


Signori  ! 

Oggi,  che  a  severo  ricordo  di  una  sventura 
comune  l' antica  madre  degli  studj  fregia  della 
palma  olimpica  la  virtù  dell'  ingegno,  fu  savio 
consiglio  che  negli  atrj  di  questo  palazzo  sorgesse 
rinnovellata  in  nobile  materia  l' immagine  del 
gran  morto  della  nazione. 

Quell'immagine  rammenta  che  il  di  2  mag- 
gio del  1860  venne  a  rendere  onore  all'  Ateneo 
bolognese  re  Vittorio  Emanuele,  cui  il'  popolo 
aveva  allora  di  sua  mano  posta  in  capo  la  co- 
rona d' Italia,  quasi  fosse  un  cavaliere  d' Artù 
donato  dalla  sua  dama  di  un  monile  o  di  una 
fascia  in  premio  del  valore  e  della  fede. 

Trent'  anni  oggimai  sono  trascorsi  e  il  suono 
di  quella  festa  s'  ode  ancora.  Il  pensiero,  ricom- 
ponendo seco  stesso  le  memorie  del  passato,  ri- 
vive giovenilmente  nella  santa  letizia  della  patria 
redenta  e  benedice  il  giorno  che,  chiuso  final- 
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mente  il  ciclo  delle  sorti  inique,  vide  nel  campo 
immensurabile  del  futuro  svolgersi  in  larghe 
spire  l'anno  magno  del  risorgimento  e  della 
grandezza. 

Tutto  nella  nostra  storia  si  collega  e  si  cor- 
risponde. Tutto  per  via  di  oscuri  avvolgimenti  e 
di  strani  contrasti  procede  immancabilmente  al 
termine  del  destino.  L'idea  nazionale,  che  dopo 
sforzi  e  vicissitudini  secolari  trionfò  ai  giorni  no- 
stri, r  idea  nazionale,  dico,  è  ancor  più  antica 
del  nome  italiano.  Le  remotissime  federazioni 
etrusche  e  latine  non  significavano  già,  come  si 
è  preteso,  una  propensione  ingenita  alla  separa- 
zione e  all'  isolamiento  ;  per  lo  contrario  erano  i 
primi  saggi  di  aggregazione  politica  per  quanto 
i  tempi  lo  comportavano. 

Né  Roma  ridusse  a  unità  i  popoli  della  peni- 
sola colle  armi  e  colla  violenza,  bensi  coli'  ap- 
plicazione del  giure,  colla  comunanza  del  nome 
latino,  colla  difesa  costante,  strenua,  fortunata 
dell'indipendenza.  Cosi  l'unione  naturale  delle 
stirpi  italiche,  delle  quali  Roma  fu  capo  e  legis- 
latrice, diventò  fin  da  allora  principio  indistrut- 
tibile della  nazione. 

Nuove  forze  emersero  quando  1'  archetipo  re- 
ligioso e  civile  dell'  antichità  fu  infranto  dalla 
vicenda  tempestosa  delle  invasioni.  Menzogna  è 
la  vigoria  ed  alterezza  germanica,  fonte  e  scuola 
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presunta  del  diritto  individuale  e  della  libertà 
moderna.  I  Germani  non  seppero  che  rompere  il 
viluppo  dell'  autocrazia  bizantina,  mentre  pur 
troppo  ottenebravano  coi  fieri  costumi  la  luce 
gentile  dell'  incivilimento  latino.  Al  costoro  im- 
peto felicemente  fece  fronte  la  Chiesa,  finché  da 
semplice  e  mistica  fratellanza  non  si  venne  di- 
sciplinando a  gerarchia  politica. 

La  Chiesa  allora  fu  presidio  alle  preesistenti 
forme  democratiche  de'municipj,  talché  l'ele- 
mento barbarico  e  l'ecclesiastico  trovaronsi  lungo 
i  secoli  di  mezzo  fatalmente  commisti  coli'  ele- 
mento municipale.  E  gran  mercè  se  tutto  non 
andò  disperso  nella  rovina  immensa  del  mondo 
romano. 

Il  comune,  cadute  le  istituzioni,  salvò  le  leggi 
patrie,  le  consuetudini,  le  arti,  le  industrie,  erse 
le  mura,  armò  le  milizie  e  divenne  a  poco  a  poco 
centro  e  focolare  di  una  nuova  civiltà  e  di  un 
nuovo  potere  politico.  Né  si  creda,  che  questa 
forma  naturata  ab  origine  nel  popolo  italiano  e  av- 
valorata poscia  dalle  condizioni  sociali,  fosse  im- 
pedimento a  più  ampio  assetto  e  impossibilitasse 
la  costituzione  nazionale,  appunto  perchè  la  città 
era  più  forte  del  regno.  Ben  altre  furono  le  cause 
delle  divisioni  italiane.  Se  la  donazione  dei  Ca- 
rolingi fu  il  portato  dei  tempi,  allora  quando  il 
possesso  territoriale   era  custode  e  simbolo  del- 


492  DISTRIBUZIONE   DEL   PREMIO 

l'autorità  e  della  potenza,  se  dal  papato  sovra- 
neggiante  derivò  all'  Italia  splendore  di  cultura 
e  di  sapienza  civile  e  parve  talvolta  che  sulla  sedia 
pontificia  risorgesse  la  maestà  romana,  forza  è 
confessare  d'  altronde  che  quando  la  unificazione 
della  patria  per  avventura  si  avviava  a  buon  ter- 
mine, la  mano  gelosa  e  pronta  dei  papi  mandava 
a  vuoto  ogni  cosa. 

Fu  per  questo  che  i  Longobardi  soggiacquero 
ai  Franchi,  gli  Svevi  agli  Angioini,  per  questo 
gli  Este  e  i  Visconti  furono  combattuti,  e  Francesi^ 
Tedeschi  e  Spagnuoli  sparsero  sangue  italiano  a 
Ghiara  d'  Adda  e  a  Ravenna. 

Ma  v'  ebbe  di  peggio.  I  papi  ripescarono  il 
Sacro  Romano  Impero.  La  vedova  dei  Cesari  fu 
condannata  a  nozze  infeconde  per  toglierle  ogni 
speranza  di  eredi. 

Or  bene;  al  lungo  ordito  di  ambizioni,  di  brutti 
connubj,  di  usurpazioni,  d' inganni,  bastarono  dieci 
secoli.  Il  Cinquantanove  ne  cancellò  la  traccia» 
Ed  era  giusto  che  qui,  in  Bologna,  ove  trecento 
anni  fa  papa  e  imperatore  convennero,  ove  il 
capo  della  lega  guelfa,  1'  utopista  del  diritto  di- 
vino, aveva  incoronato  il  sovrano  dei  ghibellini^ 
l'utopista  del  diritto  storico,  per  diventarne  il 
complice  e  l'  uom  ligio  e  distruggere  gli  ultimi 
avanzi  della  libertà,  era  giusto  che  qui  avesse  il 
primo  crollo  1'  opera  infausta. 
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La  rivoluzione  del  Cinquantanove  è  troppo 
recente  e  non  ha  ancora  il  suo  storico.  I  posteri 
ne  porteranno  equo  giudizio  e  sapranno  misurarne 
la  grandezza  e  la  portata.  Ma  chi  anche  adesso 
non  palpita  ricordando  quei  giorni  ?  Una  nuova 
vita  pareva  rifluisse  da  per  tutto.  Era  primavera  ; 
il  sorriso  del  cielo  e  della  natura  bene  augu- 
ravano all'  impresa.  Vittorio  Emanuele  alzata 
la  bandiera  dei  tre  colori  indice  la  guerra  d' in- 
dipendenza. Alla  sua  voce  scendono  i  soldati  di 
Francia,  per  la  prima  volta  alleati  non  invasori, 
e  la  gioventù  da  ogni  terra  accorre  in  frotta, 
chiedendo  armi  e  battaglie.  Il  patriottismo,  solo 
il  patriottismo  muove  la  mente  e  il  braccio 
degl'  Italiani. 

La  rapidità  degli  avvenimenti  precorse  l' aspet- 
tativa. Ogni  fatto  d'  armi  fu  una  vitttoria  e  nel 
giro  di  un  mese  l'Austria,  che  i  politicastri  del- 
l' assolutismo  predicavano  invincibile,  era  pro- 
strata. Le  Legazioni  furono  libere  in  un  tratto. 
Richiamati  sul  Po  gli  Austriaci  che  le  occupa- 
vano, le  Autorità  pontificie  disparvero  come  le- 
muri e  spettri  all'  appressare  dell'  alba.  Il  governo 
pontifìcio  finì  senza  ferir  colpo,  senza  pure  un 
accennò  di  resistenza,  fini  ignobilmente  come 
aveva  vissuto,  pari  al  malfattore  confesso,  che 
in  silenzio,  a  capo  chino,  sale  il  patibolo. 

Ma  cacciati  i  preti  e  i  tedeschi,  fra  le  ansie, 
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le  trepidazioni,  le  maraviglie  generate  dalla  gran- 
dezza degli  eventi,  si  fecero  vive  e  gravi  le  dif- 
ficoltà e  i  pericoli. 

A  queste  provincie,  divelto  in  un  subito  dallo 
Stato  Romano,  urgeva  dar  ordine  e  azione  po- 
litica, affinchè  1'  Europa,  da  prima  nemica  e  scher- 
nitrice  poi  attonita  e  sempre  diffidente  e  male- 
vola, toccasse  con  mano  che  la  rivoluzione  non 
era  una  giunteria  di  pochi  malcontenti  o  una 
sommossa  di  anarchici,  sì  bene  la  manifestazione 
della  coscienza  pubblica,  l' affermazione  del  di- 
ritto imprescrittibile  di  un  popolo,  che  vuol  sot- 
trarsi a  un  cattivo  governo  per  avanzare  nella 
civiltà. 

Volle  la  fortuna  capricciosa  che  il  dì  stesso 
che  s' insediava  il  Governo  delle  Romagne,  il 
telegrafo  portasse  la  novella  dell'armistizio  di 
Villafranca.  Per  un  momento  tutto  si  vide  per- 
duto. Non  mancarono  i  timidi,  gì'  irresoluti,  gli 
spaventati,  i  falsi  profeti.  Vinsero  gli  animosi. 
La  fede  salvò  1'  avvenire  d' Italia. 

Si  compì  allora  il  maggior  fatto  del  nostro 
tempo,  anzi  allora  si  die  principio  all' età  moderna. 
Il  governo  temporale  dei  papi  non  era  solo  1'  ul- 
timo dei  feudi,  ma  era  un  feudo  teocratico,  di 
tutte  le  specie  la  peggiore,  avanzo  de'  secoli  bar- 
bari, ai  cui  ordinamenti  dovette  per  necessità 
storica  anche   la  Chiesa  atteggiarsi.  Il  Governo 


VITTORIO  EMANUELE   II.  495 

delle  Romagne  colla  fermezza,  col  senno,  colla 
onestà  degl'  in  tonti  risolvette  la  questione.  A  com- 
porre r  unità  della  patria  tutte  le  città  d' Italia 
concorsero  ;  a  porre  le  fondamenta  dello  stato 
laico  furono  prime  e  sole  le  Romagne.  Al  voto 
della  Costituente  romagnuola  risponde  il  cannone 
di  Porta  Pia. 

Il  nome  di  Vittorio  Emanuele  fu  auspice 
all'opera  immortale.  Per  lui  ebbero  pace  alfine 
gli  spiriti  magnanimi  che  vegliarono,  combatte- 
rono, cospirarono,  morirono  per  la  terra  natale. 
Per  lui  si  avverò  il  sogno  di  Machiavello  e  di 
Dante,  di  Dante  che  salito  coli'  alta  fantasia  al- 
l' empireo,  vide  circonfusa  da  divini  splendori  la 
rosa  sempiterna  degli  eletti,  e  nel  mezzo  il  seg- 
gio e  la  corona  destinata  all'  anima  augusta,  che 
avrebbe  liberata  l'Italia. 


COMMEMORAZIONE 

DELLA  COSTITUENTE  DELLE  ROiGNE 

DEL    MDCCCLIX 

Fatta  li  28  Ottobre  del  1888 

neir  aula  della  E.  Accademia  di  Belle  Arti 

in  Bolo2"na. 


Albicini.  32 


In  quel  giorno  furono  scoperte   nell'aula  le  iscrizioni  se- 
guenti: 


il  dì  vi  e  vii  settembre  dell/  anno  mdccclix 

l'  assemblea  costituente  delle  ROMAGNE 

preseduta  da 

MARCO  MINGHETTI 

QUI 

DICHIARÒ    UNANIME 
«    DI    NON    VOLERE    PIÙ    GOVERNO    TEMPORALE   PONTIFICIO 

E 

«    DI    VOLERE    l'annessione    AL   REGNO'dI    SARDEGNA 

SOTTO     VITI-ORIO     EMANUELE     II     RE     COSTITUZIONALE    » 

L'  ACCADEMIA    DI   BELLE    ARTI 

CHE  EBBE  MARCO  MINGHETTI  socio  d'onore 

IN   MEMORIA   dell'  AVVENIMENTO    GLORIOSO 
E    DELLO    STATISTA   ILLUSTRE 
P, 
MDCCCLXXXVIII 


Signori  e  Signore  gentilissime! 


Che  propago  gentil  secca  e  rinverde. 

Mamiaxi. 

Imprevedibili,  provvidenziali,  argutissime  sono 
le  preparazioni  e,  per  poco  è  che  non  dico,  le 
beffe  del  destino,  Vedete;  questa  era  la  chiesa, 
questo  il  noviziato  della  Compagnia  di  Gesù.  ^  Ed 
è  qui,  appunto  qui,  che  al  cospetto  dell'  Europa 
attonita  e  avversa,  le  Romagne  dichiararono  di 
non  volere  più  il  Governo  del  Papa.  Qui  dunque, 
ove  i  giannizzeri  vaticani  avevano  apparecchiata 
alle  loro  arti  una  nuova  officina,  ove  altre  fila 
voleansi  aggiungere  alla  trama  ordita  contro  ogni 

1  L'  Accademia  di  Belle  Arti  nel  1799  fu  collocata  nel- 
r  antico  Noviziato  e  Chiesa  di  Sanf  Ignazio  già  dei  Ge- 
suiti. GuiDiciNi.  Co^e  notabili  della  Città  di  Bologna  — 
Voi.  IV.  p.  30. 
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progresso  di  civiltà,  qui  il  braccio  robusto  del 
popolo  lanciò  il  sasso  mortale  alla  fronte  del  fi- 
listeo. Qui,  non  mi  starò  dal  ripeterlo,  si  è  com- 
piuto il  maggiore  dei  fatti  moderni,  si  è  consu- 
mata la  più  bella  delle  rivoluzioni  civili. 

Tutto  è  grande  nella  vita  italiana,  perchè 
r  Italia  ha  di  lunga  mano  e  per  un  tramite  in- 
finito di  vicende  e  di  sforzi,  elaborati  via  via 
gì'  istituti  sovrani  del  consorzio  sociale  ;  fra  questi 
il  papato,  perno  e  chiave  della  storia  europea 
dall'  ottavo  secolo  in  poi. 

Singolare  è  lo  spettacolo  del  doppio  processo 
onde  il  cristianesimo  si  svolse  nell'  oriente,  che 
gli  fu  culla,  e  neir  occidente,  ove  si  difi*use  e 
prese  indice.  Colà  dottrina,  speculazione,  dispute, 
controversie,  splendore  di  dialettica  e  di  elo- 
quenza, lotte,  intrighi  di  palazzo,  gelosia  di  pa- 
triarchi, tumulto  di  concilj,  disgregamento  oligar- 
chico, rifioritura  lussuriante  di  dogmi  e  di  eresie  ; 
qua  per  lo  contrario,  spirito  pratico,  calcolo,  co- 
stanza, altezza  d' animo,  senso  giuridico,  intelletto 
civile,  ambizione  giudiziosa,  insistente,  e  sopra 
tutto  un  fine  unico  :  V  unità  e  T  indipendenza  della 
Chiesa,  la  dominazione  universale,  l' imperhim. 
Il  vescovo  di  Roma  per  la  sede,  per  le  ricchezze, 
per  la  disciplina,  per  1'  autorità  primeggiò  in  breve 
nell'occidente;  e  mentre  i  patriarcati  orientali 
erano  lacerati  e  consunti  dalle  divisioni  intestine 
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o  sopraffatti  dalle  orde  degli  Arabi,  il  successore 
di  Pietro  apostolo  si  atteggiava  nella  città  prin- 
cipe a  continuatore  dei  Cesari. 

Questa  grandezza  si  fé' manifesta  quando  il 
cozzo  delle  invasioni  mandò  in  pezzi  la  mole  im- 
mensa dell'impero.  Sola  nell'universale  rovina 
la  Chiesa  rimase  eretta  e  ferma  e  potente,  si  che 
conquistò  i  conquistatori,  che  sentirono  a  breve 
andare  gì'  influssi  della  tradizione  e  della  sapienza 
antica,  la  supremazia  della  maestà  latina,  1'  ec- 
cellenza della  morale  cristiana.  Allora  1'  autorità 
dei  pontefici  dalle  cose  spirituali  si  allargò  na- 
turalmente alle  temporali,  e  se  gl'imperatori  negli 
ultimi  tempi  avevano  già  commesso  ai  vescovi 
molti  ufficj  civili,  gli  uffìcj  si  accrebbero  quando 
sparvero  i  magistrati  che  rappresentavano  lo  stato, 
e  i  popoli  oppressi  e  derelitti  si  rivolsero  agli 
uomini  di  Chiesa,  da  loro  eletti,  come  ad  estremo 
refugio. 

Ma  alle  buone  parti  pur  troppo  si  accodarono 
le  cattive.  I  papi  tratti  dalla  necessità  storica 
entrarono  nel  campo  della  politica,  e  all'  idea- 
lità del  sacerdozio  congiunsero  intenti  e  mezzi 
mondani. 

Ed  ecco  spuntare  la  temporalità.  È  innegabile 
essere  questo  il  portato  dei  tempi.  I  Germani, 
quando  si  spartirono  l'impero,  crearono  il  feudo, 
essendo  che  la  selvatichezza  nativa  li  rendeva  di- 
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sadatti  a  comprendere  la  nozione  del  giure  ;  però 
materializzarono  la  sovranità  e  applicarono  roz- 
zamente allo  stato  le  norme  del  diritto  privato. 

Ed  oggi  ancora  il  concetto  feudale  non  è  dile- 
guato. Leone  XIII  si  richiama  del  regno  perduto 
affermando  che  l' indipendenza  e  la  libertà  del 
capo  dei  cattolici  non  è  vera  ed  effettiva,  se  non 
si  appoggia  al  possesso  di  un  territorio. 

Sarebbe  superfluo  raccontare  ora  come  proce- 
desse la  formazione  dello  stato  pontificio.  Nota  è 
d'  altronde  1'  opera  dei  papi  da  Nicolò  III  a  Cle- 
mente YIII,  che  spogliò  Cesare  d'Este  della  sua 
bella  Ferrara;  note  le  imprese  di  Roberto  da  Gi- 
nevra, dell'  Albornozio,  del  Vitelleschi,  dello  Sca- 
rampi,  cardinali,  e  di  Cesare  Borgia,  figlio  del 
papa.  Dirò  solo  che  non  s' incontra  età,  nella  quale 
il  Vicario  di  Cristo  ed  il  Sacro  Collegio  porges- 
sero esempio  di  vita  più  disforme  dall'ideale  cri- 
stiano 0  commettessero  atti  più  contrarj  ai  pre- 
cetti evangelici.  Ma  tali  correvano  i  tempi.  Ninno  a 
dir  vero  vorrebbe  anteporre  itirannelli  romagnuoli 
e  marchigiani  ad  uomini,  che  la  storia,  pur  giu- 
dicandoli severamente,  colloca  fra  i  primi  ne'  ma- 
neggi politici  e  neir  arte  della  guerra  ;  ne  v'  è 
chi  rimpianga  le  infermiccie  autonomie  munici- 
pali, preferendole  alla  forte  compagine  di  un 
grande  stato.  Ciò  che  si  rimpiange  è  che  nobili 
Provincie  e  popoli  forti  e  ingegnosi  cadessero  in 
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potere  de  chierici,  inetti  al  governo  e  collegati 
per  basso  interesse  con  la  prepotenza  vittoriosa 
che  tenne  serva  l' Italia  per  tre  secoli. 

Clemente  VII,  che  incoronò  Carlo  V  nel  no- 
stro San  Petronio,  sogna  V  ultimo  termine  della 
decadenza  e  dell'abiettezza.  Ei  vide  precipitare 
la  grandezza  mondiale  del  papato,  vide  frangersi 
l'unità  della  Chiesa,  spegnersi  la  libertà  dell'  Ita- 
lia sotto  il  dominio  straniero.  E  la  reazione  che 
sopravvenne  a  combattere  la  Riforma,  trasse  poi 
la  Sedia  Apostolica  fuori  dell'  ambito  della  ci- 
viltà e  la  condannò  ad  una  lagrimevole  sterilità 
intellettuale.  Non  mancarono  in  questi  tre  secoli 
pontefici  santi  e  dottissimi,  ma  la  gran  voce  dei 
Leoni,  de'  Gregorj,  degli  Alessandri  è  spenta  per 
sempre;  non  mancò  la  bontà  delle  intenzioni,  il 
retto  volere,  il  desiderio  del  meglio,  ma  sventu- 
ratamente ogni  alito  di  libertà  civile  e  scientifica 
rumoreggia  in  Vaticano  come  turbine  devastatore, 
e  alle  menti  pregiudicate  della  Curia  Romana  il 
Sillabo  e  l'Indice  rappresentano  il  decalogo  della 
scienza  umana  e  divina,  il  magistero  della  vita, 
la  salvezza  delle  animiO. 

Lo  stato  pontificio  ora  non  è  più  che  un  ri- 
cordo. È  finito  come  tutte  le  cose  umane.  E  fi- 
nito, perchè  ne'  trapassi  dell'  incivilimento  mo- 
derno la  sua  esistenza  non  trova  sede  o  funzione. 
Lo   stato  pontificio,  effetto  laborioso  di  arti  pò- 
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litiche,  di  guerre,  di  trattati,  di  dedizioni  ed  ezian- 
dio d'insidie,  di  raggiri,  di  violenze  come  tutti 
gli  stati  del  mondo,  non  creazione  della  Provvi- 
denza, come  si  vorrebbe  dare  ad  intendere,  a 
propugnacolo  e  ad  esaltazione  della  Chiesa  di  Dio, 
lo  stato  pontifìcio,  dico,  fu  irremissibilmente  con- 
dannato quando  Pio  IX  coli'  Enciclica  delli  29 
aprile  18i8  disdisse  la  guerra  nazionale,  benedi- 
cendo come  figli  amatissimi  gli  oppressi  al  paro 
degli  oppressori.  Il  papato  politico  nel  punto  che 
abiurava  ex  cathedra  l' italianità,  era  evidente- 
mente diventato  un  membro  putrido,  che  doveva 
essere  separato  e  tagliato  via  dal  bel  corpo  del- 
l'Italia. 

Questa  opera  santa  fu  compiuta  Tanno  1859, 
nei  dì  6  e  7  settembre,  in  quest'  aula,  per  delibe- 
razione dei  rappresentanti  delle  quattro  Legazioni. 

Non  è  questo  il  luogo,  ed  io  sarei  impari  al  tema, 
se  far  volessi  la  storia  de'  pochi  mesi,  che  corsero 
dalli  12  giugno  del  1859  alli  18  marzo  del  18G0, 
che  compendiano  e  forse  anticipano  un  corso  di  se- 
coli. Ciò  solo  affermo  risolutamente,  che  chi  porrà 
mano  a  narrare  quei  fatti,  se  ne  ritragga  subito 
se  non  ha  l' animo  aperto  a  pensieri  generosi, 
se  non  ama  la  patria  più  della  vita,  se  non  pos- 
siede quel  sottile,  misterioso,  divino  senso,  che 
avverte  ed  interpreta  i  moti  più  tenui  e  più  pro- 
fondi del  cuore  del  popolo. 
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Anche  per  V  Italia  dunque  era  venuta  la  pie- 
nezza dei  tempi.  Le  veglie  dei  pensatori,  le  co- 
spirazioni dei  patriotti,  le  angoscie  ed  il  sangue 
dei  martiri,  i  patimenti  secolari  di  un  popolo  in- 
tero, la  brama  irrefrenabile  d'incivilimento,  por- 
tavano ornai  frutti  maturi.  Il  Quarantotto  aveva 
cominciato  tutto  e  non  aveva  finito  nulla;  ma  se 
queir  anno  memorabile  non  ci  aveva  dato  né  la 
patria  indipendente  né  la  libertà,  aveva  per  altro 
coi  maravigliosi  ardimenti  rivelata  a  noi  stessi  la 
nostra  forza  e  cogl'infelici  successi  sgombrata  dalle 
menti  la  nebbia  delle  utopie,  delia  presunzione, 
della  vana  fiducia,  delle  illusioni,  di  tutto  quell'  in- 
sieme di  puerilità,  d' improntitudine,  di  leggerezza, 
d' inesperienza,  che  furono  cause  di  perdizione. 
Ma  un  altro  beneficio  inestimabile  ricavammo  da 
queir  anno  di  sventure.  I  principi  italiani,  salvo 
uno,  si  mostrarono  tutti  inetti  e  malvagi,  tutti 
spergiuri  e  vili,  ostacolo  vero  alla  redenzione 
della  patria. 

Uno  solo,  ho  detto,  tenne  fede,  e  nel  piccolo 
Piemonte  alzò  il  vessillo  della  nazione.  Avemmo 
dunque  in  un  punto  un  gran  principe  nazionale, 
un  grande  ministro,  un  condottiere  di  popolo, 
glorioso,  mentre  sul  trono  di  Francia  sedeva  un 
Bonaparte,  amico  d'Italia,  che  riprendeva  la  po- 
litica di  Richelieu  e  di  Enrico  IV  contro  Casa 
d'  Austria.  Non  so  in  quale  altro  tempo  si  riscontri 
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una  congiunzione  così  fortunata   d' uomini  e  di 
avvenimenti. 

La  battaglia  di  Magenta  decise  la  sorte  dei 
signorotti  luogotenenti  della  cancelleria  viennese, 
che  fuggirono  tutti.  Sconfitti  in  Lombardia,  gli 
Austriaci,  qui  stanziati,  si  misero  in  marcia  alla 
volta  di  Ferrara,  la  mattina  delli  12  giugno  e 
abbandonarono  a  sé  stesso  il  governo  pontificio, 
che  finì  ipsofacto,  come  una  vecchia  casa  che 
crolla  all'  improvviso  mancare  de'  sostegni.  Senza 
indugio  in  ogni  città  si  crearono  le  Giunte  di 
Governo,  le  quali  fecero  capo  a  quella  di  Bologna. 
Invocossi  la  dittatura  del  Re  di  Piemonte,  ma. 
per  riguardi  diplomatici  fu  negata.  Allora  il  paese- 
capi  che  il  suo  destino  era  nelle  sue  mani,  e  che- 
non  doveva  attendere  assistenza  e  consiglio  da 
altri.  E  così  sorse  il  Governo  delle  Romagne. 

Difìficoltà  gravissime  lo  circondavano.  Aff'ron- 
tare  la  quistione  del  potere  temporale  dei  Papi 
significava  distruggere  il  sistema  consagrato  a 
Vienna  nel  1815,  dagli  arcifanfani  della  politica, 
tenuto  il  fondamento  dell'  ordine  sociale  e  della 
conservazione  dei  regni.  D'  altra  parte  bisognava, 
costituire  lo  stato.  A  Parma,  a  Modena,  in  To- 
scana i  vecchi  ordini  erano  rimasti  intatti,  nè- 
d' altro  era  mestieri  in  quel  momento  che  dar 
loro  differente  impulso  e  indirizzarli  alla  meta. 
Qui,  no.  Qui  era  necessario  crear  tutto  dal  niente. 
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perchè  queste  provìncìe,  facienti  parte  dì  un  corpo 
maggiore  e  staccate  in  un  tratto  dal  loro  centro, 
dovevano  senza  por  tempo  in  mezzo  assumere 
vita  autonoma  e  piena.  Né  era  soltanto  per  le 
necessità  dell'  esistenza,  bensì  per  avvedimento 
politico.  L'  Europa,  confusa  al  vedere  le  vittorie 
degli  alleati,  tremò  pensando  che  l'Austria  do- 
veva lasciarsi  cader  di  mano  lo  scettro  dell'  as- 
solutismo, onde  aveva  per  mezzo  secolo  sottomessi 
gli  spiriti  liberali  e  combattuto  ogni  progresso. 
Contro  il  Piemonte  si  volgevano  le  ire  e  si  di- 
ceva dalla  diplomazia  frivola  e  rabbiosa,  che  i 
moti  dell'  Italia  centrale  non  erano  opera  de'  po- 
poli, ma  fantasmagorie  del  gabinetto  di  Torino 
per  avere  un  plausibile  pretesto  di  allargare  il 
regno  subalpino  e  riprendere  la  politica  della 
foglia  del  carciofo,  professata  dai  principi  di 
Savoja. 

Il  Governo  delle  Romagne  pertanto  si  ordinò 
in  tutte  le  parti  e  die  forma  perfetta  al  nuovo 
stato,  pur  non  avendo  in  mira  che  la  prossima 
annessione  al  Regno  d' Italia. 

Gl'ignari  ne  hanno  cavato  materia  di  mara- 
viglia, anzi  di  riso,  quasi  la  richiesta  moltiplicità 
delle  leggi  fosse  semplicemente  un  infrenabile 
cacoete  di  vanità  legislativa.  La  verità  è  che  il 
Governo  delle  Romagne  voleva  mostrarsi  all'  Eu- 
ropa ordinato  e  forte,  di  maniera  che  l' annessione 
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alle  altre  provincie,  cui  si  apparecchiava,  appa- 
risse, com'  era  infatti,  imposta  dal  sentimento 
dell'unità  della  patria,  non  consigliata  dalla  paura 
0  dall'  impotenza  di  condiir  vita  indipendente. 

Duolmi  non  vedere  in  veruna  parte  della  città 
ricordati  i  nomi  di  Enrico  di  Falicon  e  di  Leo- 
netto Cipriani,  i  quali  con  tantO'  senno,  con  ret- 
titudine e  lealtà  specchiata  ressero,  quando  era 
maggiore  il  pericolo,  le  sorti  di  queste  provincie. 
Gli  ordinamenti  cui  essi,  e  poscia  Luigi  Carlo 
Farini,  diedero  sanzione,  erano  tutti  improntati 
dai  più  larghi  principj  di  lihertà;  e  bello  era  ve- 
dere popolazioni,  tenute  quasi  in  conto  di  selvagge 
e  predicate  indocili  al  freno  delle  leggi  e  del 
viver  civile,  esercitare  colla  serenità  dei  popoli 
forti  e  colla  prudenza  dei  popoli  liberi  il  diritto 
sovrano. 

L' Assemblea  Costituente,  uscita  dal  suffragio 
universale,  era  il  fiore  del  patriottismo,  dell'  in- 
telligenza, della  richezza,  della  nobiltà  di  sangue 
delle  provincie  romagnuole.  E  qui  torno  a  do- 
lermi che  i  suoi  gloriosi  decreti  non  si  leggano 
scolpiti  in  marmo,  nel  luogo  più  cospicuo  della 
città,  sì  che  ogni  cittadino  apprenda  e  riverisca 
i  nomi  di  chi  seppe  fra  le  titubanze  e  le  minacele 
manifestare  la  volontà  del  popolo. 

Giorni  memorabili  furono  quelli.  La  gioja  fiam- 
meggiava nei  volti,   e  negli  animi  si  accoglieva 


DELLA   COSTITUENTE   DELLE   ROMAGNE.       511 

una  fede  infinita  di  grandezza  e  di  gloria.  Mai 
come  allora  non  sonò  dolce  il  nome  d' Italia;  mai 
come  allora  non  fu  sentito  il  pregio  d'  esser  figli 
della  terra,  madre  di  civiltà  alle  nazioni  mo- 
derne. Lingua  mortale  non  può  esprimere  ciò  che 
provava  il  cuore. 

La  solenne  dichiarazione  di  non  voler  più  il 
governo  del  papa  significava  l'istituzione  dello 
stato  laico,  imbasato  sul  principio  della  sovranità 
popolare.  Sola  l' Italia,  fabbricatrice  un  tempo 
del  potere  temporale  della  Chiesa,  aveva  diritto 
e  facoltà  di  disfare  il  suo  fatto.  L'  annessione  al 
regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele  II  co- 
stituiva r  unità  della  democrazia  italiana. 

La  democrazia  ab  origine  è  aff"etta  da  due 
morbi  letali,  la  demagogia  e  il  cesarismo.  Né  per 
mutare  di  tempo  e  di  civiltà  la  doppia  minaccia 
si  è  fatta  meno  fiera  ed  instante. 

L' Italia,  cui  sono  innaturali  tanto  le  federa- 
zioni all'  americana  e  alla  svizzera  quanto  1'  oli- 
garchia alla  polacca  o  la  regalità  alla  spagnuola, 
non  aveva  per  salvarsi  dall'  anarchia  e  ad  un 
tempo  dal  dispotismo,  che  la  monarchia  parla- 
mentare. La  quale  imprimendo  ritmo  e  direzione 
al  moto  progressivo  della  società,  impedisce  da 
un  lato  gli  urti  disgregativi,  dall'  altro  le  offese 
alle  franchigie  civili.  Né  cotesta  specie  di  monar- 
chia è  già,  come   pare   agli  sciocchi,  imitazione 
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straniera,  ma  corollario  e  concliiusione  della  vita 
italiana,  quale  mostrossi  in  pien  vigore  di  potenza 
e  di  gentilezza  alla  metà  del  secolo  XII,  e  con- 
ciliatrice delle  opposte  e  non  mai  estinte  aspira- 
zioni ghibelline  e  guelfe. 

E  tu,  buon  Marco,  eri  con  noi  allora!  Vedere 
oggi  r  immagine  dell'  amico  nel  tempio  sacro  alle 
arti  mi  conforta  e  mi  commove,  e  rendo  grazie 
all'  Accademia,  al  Municipio,  alla  Provincia,  che 
qui  con  pensiero  concorde  la  posero.  A  lui  in 
verità,  quanto  ad  altri  mai,  s'  appartiene  qui  un 
posto  d'  onore,  perocché  gli  ozj  appena  concessigli 
dalle  gravi  cure  della  politica,  ei  li  dava  alle 
lettere  e  agli  studj  ameni,  né  certo  con  manco 
d'  amore  e  di  sollicitudine  lavorò  intorno,  al  libro 
su  Raffaello,  di  quel  che  facesse  alle  opere  eco- 
nomiche o  ai  discorsi  parlamentari.  Marco  Min- 
ghetti  era  artista  sempre,  anche  come  uomo  di 
stato;  e  quanto  rette  erano  le  sue  intenzioni, 
giudiziosi  i  consigli,  largo  il  vedere,  sapiente  il 
governo,  altrettanto  procedeva  ordinato  il  suo 
dire,  limpida  l' idea,  abbondante,  forbita,  cortese 
la  parola.  Francesco  Crispi  lo  chiamò  il  piìi  no- 
bile cavaliere  del  parlamento  italiano,  né  io  sa- 
prei trovare  espressione  che  meglio  il  dipinga  o 
con  più  esatta  qualificazione  ne  tramandi  il  nome 
alla  storia. 

Egli  presedette  1'  Assemblea  Costituente  delle 
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Romagne,  e  il  voto  presso  che  unanime  dei  col- 
leglli lo  elevò  all'alto  seggio.  Dell'ordine,  onde 
procedettero  le  deliberazioni,  gran  parte  di  me- 
rito torna  a  lui,  che  seppe  al  fine  prefisso  senza 
divagazioni,  senza  chiacchiere,  per  la  via  più  spe- 
dita e  più  efficace,  guidare  i  forti  propositi  e  le 
convinzioni  profonde  e  incrollabili  dell'Assemblea. 
L'esito  coronò  gli  sforzi  e  le  speranze.  La  rivolu- 
zione romagnuola  resta  nella  storia  esempio  raro 
e  solenne  di  quel  che  possa  per  la  salute  de'  po- 
poli la  temperanza  de'  modi  e  la  fermezza  del 
volere. 

Il  nome  di  Marco  Minghetti,  che  fu  tanta 
parte  di  quei  gloriosi  avvenimenti,  giungerà  agli 
avvenire  caro  e  venerato.  Tant'è;  la  condizione 
degli  uomini  di  stato  è  questa.  Quando  ejsi  si 
esercitano  affannosamente  nelle  lotte  de'  negozj 
pubblici,  la  diffidenza,  il  biasimo,  la  mala  voce,  la 
calunnia  li  assalgono  da  tutte  parti.  Ogni  migliore 
intendimento,  ogni  atto  di  utilità  evidente  è  tra- 
sformato con  astuta  falsificazione  in  capi  d' accusa, 
in  titoli  di  condanna.  Le  gemonie  sono  il  premio 
promesso  a  chi  spende  la  vita  per  là  patria.  Co- 
tanto sono  accecate  da  basse  passioni  le  moltitu- 
dini! cotanto  si  racchiude  nell'  animo  umano  d' in- 
vidia e  di  malvagità! 

Ma  se  avvenga  che  queir  uomo  sparisca  dalla 
scena  del  mondo,  ecco  la  folla  accorrente  deporre 

Albicini  33 
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sul  feretro  la  corona  civica,  e  avversarj  e  con- 
tradditori, che  della  sua  fama  fecero  strazio,  re- 
citare in  parlamento,  in  pubbliche  concioni,  sulle 
colonne  dei  giornali,  lunghe  dicerie  di  glorifica- 
zione e  decretargli  1'  apoteosi. 

A  Marco  Minghetti  toccò  in  sorte  l' una  cosa 
e  r  altra.  In  vita  fu  scopo  ad  incolpazioni  e  a 
sospetti  infami;  in  morte,  i  nemici,  a  gara  cogli 
amici,  baciarono  riverenti  il  lembo  del  lenzuolo 
funerale  e  ne  cantarono  le  lodi. 

Cosi  va  il  mondo!  L'Italia  intanto  procede 
speditamente  per  la  sua  via.  La  Cenerentola  delle 
nazioni  ora  siede  col  serto  di  regina  ne'  consigli 
de' forti.  Non  dimentichino  le  nuovo  generazioni, 
che  ciò  è  dovuto  agli  uomini  virtuosi,  che  al  pari 
di  Marco  Minghetti,  ne  ebbero  in  mano  i  destini. 


OSSERVAZIONI  SUL  LIBERO  SCAMBIO 

MEMORIA 

LETTA 

ALLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  BOLOGNA 

nell'  adunanza  ordinaria  delli  24  Maggio  1885 


Signori  ! 


Quid  enim  ?  Concurritur.. 

HOR. 

Debbo,  prima  d' incominciare,  dichiararvi  can- 
didamente, che  io  non  sono  im  economista.  E  il 
dirlo  subito  e  senza  ambage  confido  mi  valga  di 
scusa  e  insieme  di  licenza,  se  le  idee,  che  sto  per 
esporvi  intorno  ad  uno  dei  massimi  problemi  della 
scienza  economica  ;  vi  appariranno  indigeste  e 
sconnesse.  Ma  la  singolarità  del  problema  mi  fa 
forza,  da  che,  cinquant'  anni  sono,  si  credette 
chiarito  e  sciolto  per  sempre,  ed  ora  ce  lo  ve- 
diamo dinanzi,  risorto  all'improvviso,  con  1* aspetto 
fiero  come  l'ombra  dell' Argalia,  per  rimprove- 
rare agli  uomini  di  stato  e  di  scienza  le  promesse 
fallite.  Laonde  ora  lo  si  riesamina  e  si  sottopone 
a  critica  sottile  e  severa,  e  si  presume  risolverlo 
con  una  soluzione,  che  è  appunto  1'  opposto  del- 
l' antica  ;  tanto  v'  ha  purtroppo  d' incertezza  nelle 
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dottrine,  di  fallacia  nell'  osservazione  e  nell'  espe- 
rienza, d' instabilità  ne'  pensieri  umani. 

li  problema,  cui  accenno,  è  quello  del  iibero 
scambio.  La  libertà  di  commerciare  è  senza  con- 
trasto una  conquista  moderna.  I  conflitti  e  gli 
antagonismi,  ereditati  dal  medio  evo,  parte  furono 
dissipati  dalla  civiltà  susseguente,  parte  modifi- 
cati e  raddolciti,  parte,  la  maggiore,  trasformati 
in  altri  conflitti  e  antagonismi,  in  vista  meno 
feroci  e  recisi,  però  non  meno  dolorosi  e  pun- 
genti, per  modo  cbe  le  mitigazioni  e  i  rimedj 
sembra  abbiano  suscitato  difficoltà  imprevedute 
e  mali  per  lo  innanzi  ignorati. 

Funestissimo  agli  ordini  economici,  non  meno 
che  ai  politici,  fu  la  dominazione  spagnuola  del 
secolo  XVI.  La  scoperta  d'America,  la  cacciata 
dei  Mori,  la  Riforma,  la  tratta  dei  negri,  che  in 
sé  portavano  il  germe  di  venti  rivoluzioni  future, 
furono  avvenimenti  contemporanei  al  regno  di 
Carlo  V,  destinato  a  mostrare  l' ultima  possa  del 
dispotismo,  che  impiega  la  forza  in  servizio  dei 
pregiudizi  più  infausti.  Fu  allora  che  all'  assetto 
municipale,  cui  in  Italia,  in  Ispagna  e  nelle  città 
libere  di  Germania  e  del  Belgio  die  vita  il  lavoro 
innalzato  a  dignità  di  funzione  sociale,  succedet- 
tero alcune  poche  monarchie,  che  si  divisero  il 
continente  dopo  averlo  impoverito  e  insanguinato. 
Guerre  interminabili  e  malaugurati  dispendj  dis- 
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siparono  i  capitali,  che  alimentavano  le  industrie 
produttive.  Il  perchè,  lasciato  da  banda  Carlo  V 
e  altri,  che  rifornivano  il  tesoro  o  saldavano  le 
paghe  dei  soldati  colle  prede  e  coi  saccheggi,  si 
vide  via  via  al  sistema  regolare  e  giudizioso 
dei  finanzieri  italiani  surrogati  i  partiti  più  dissen- 
nati e  violenti  :  le  estorsioni,  le  occupazioni  mili- 
tari, le  imposte  eccessive  sui  consumi  e  sulle 
materie  lavorate,  i  monipolj  de'  mestieri  e  dei  com- 
mercj,  le  adulterazioni  della  moneta,  un  apparec- 
chio economico  insomma  tutto  restrizioni,  pri- 
vilegj,  fiscalità  a  controsenso,  foggiato  in  dottrina 
dai  sofisti,  corroborato  dalle  leggi  e  trasmesso 
da  una  generazione  air  altra  come  un  dogma  di 
sapienza  civile. 

La  povera  Italia  divisa  e  oppressa  dallo  stra- 
niero, e  pur  tuttavia,  in  mezzo  a  tanta  desola- 
zione, viva  e  forte  nella  mente  de'  suoi  pensatori, 
faceva  udire  invano  gli  ammonimenti  del  senno 
agli  avari  e  insensati  padroni.  Cominciò  allora 
quella  lunga  serie  di  scrittori,  raccolti  dall'  amor 
patrio  di  Pietro  Custodi,  ai  quali  il  mondo  va 
debitore  degl'  inizj  di  una  nuova  scienza.  Costoro, 
dallo  Scaruffi  al  Mengotti  e  al  Delfico,  (  1582- 
1796  )  esaminarono  e  in  molta  parte  approfon- 
dirono le  quistioni  della  moneta,  dei  cambj,  del 
commercio,  dell'  agricoltura,  della  popolazione, 
della  legislazione,  dell'annona,  della  beneficenza, 
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della  ricchezza.  Nonostante,  per  oltre  un  secolo  e 
mezzo  r  Italia  non  cessò  di  essere  afflitta  al  nord 
e  al  mezzogiorno  dalla  crudeltà  e  dall'  ignoranza 
spagnuola,  dalla  peste,  dalla  carestia,  dalla  mi- 
seria, dallo  spopolamento;  né  languì  meno  l'Italia 
centrale  sotto  il  malgoverno  dei  papi  e  l' ipocrita 
mollezza  dei  secondi  Medici.  Solo  Venezia  e  Ge- 
nova, perchè  libere  ancora,  seppei'o  fronteggiare 
alla  meglio  le  avversità  e  fra  tante  vicissitudini 
conservare  commercj  e  dovizie,  e  il  Piemonte^ 
mercè  di  un  popolo  militare  e  di  principi  avve- 
duti e  ambiziosi,  crescere  di  territorio  e  di  abi- 
tanti. Né  in  migliori  termini  era  il  resto  d'Europa. 
L'  oro  e  1'  argento  versato  a  torrenti  dalle  mi- 
niere del  nuovo  mondo,  luage  dall'  apportare 
ricchezze,  avea  perturbati  gl'interessi  e  le  menti. 
L*  errore  che  la  ricchezza  consistesse  nel  cumulo 
dei  metalli  preziosi  anzi  che  nella  produzione  e 
nel  lavoro,  avea  fatto  nascere  una  nuova  specie 
di  povertà,  ripullulante  sotto  mille  forme  a  se- 
conda de*  palliativi  e  dei  ripieghi,  che  inutilmente 
si  escogitavano  per  combatterla. 

Per  altro  in  mezzo  a  sì  fitte  tenebre  si  fé  ve- 
dere alla  fine  un  barlume  di  buon  senso.  Cessate  le 
guerre  di  religione,  il  parlamento  d' Inghilterra 
e  il  Sully  in  Francia  attesero  a  dare  ordine  alle 
finanze  e  ai  bilancj.  Ma  i  pregiudizj  erano  troppi 
e  troppo  radicati.  Sully  nudriva  contro  il  lusso 
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un  odio  catoniano,  onde  a  suo  giudizio  l' intro- 
duzione dei  prodotti  stranieri  era  un  attentato 
alla  integrità  de'  costumi,  una  specie  di  furto  a 
tutto  danno  della  patria,  e  V  uscita  del  danaro 
dallo  stato  si  reputava  una  calamità,  cui  bisognava 
opporsi  ad  ogni  costo.  Da  questi  falsi  aforismi 
germogliò  il  sistema,  che  appellano  mercantile. 
Colbert,  che  lo  condusse  a  perfezione  e  gli  die 
forma  e  armonia  di  sistema,  è  il  successore  vero 
di  Sully,  quantunque  fra  1'  uno  e  1'  altro  s' in- 
framettessero  Richelieu  e  Mazzarino,  i  grandi 
dissipatori  per  intenti  personali  e  politici  del 
danaro  pubblico.  Per  verità  i  beneficj,  fatti  da 
Sully  alla  Francia,  furono  molti  e  grandi;  ordine 
nelle  finanze,  riduzione  delle  imposte,  incoraggia- 
mento all'agricoltura,  strade,  fortificazioni,  arse- 
nali, tesoro.  Colbert  riprese  la  beli'  opera  e  la 
compiè,  sì  che  fece  scuola  e  a  somiglianza  dei  fon- 
datori di  sette  religiose  lasciò  adepti  e  fedeli  in 
buon  dato.  Vendere  e  non  comperare,  attrarre  il 
danaro  e  chiudergli  1'  adito  di  andarne  fuori  pa- 
reva in  quei  tempi  l' eccellenza  della  doltrina 
economica.  Non  pochi  vantaggi  innegabilmente 
ne  derivarono  alla  Francia.  La  rigorosa  organiz- 
zazione dell'  industria  raddoppiò  le  forze  produt- 
tive e  la  bandiera  francese  fu  vista  sventolare 
per  tutti  i  mari.  Fehce  la  Francia,  se  le  guerre 
inconsulte  e  le  pazze  prodigalità  della  corte  non 
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avessero  mandata  a  vuoto  la  previdenza  del 
grande  ministro  !  Ma  poiché  le  tariffe  nel  sistema 
mercantile  erano  ad  tempo  un  provvedimento  di 
protezione  e  un  mezzo  fiscale,  e  più  che  altro 
una  macchina  di  guerra,  così  non  tardarono  a 
manifestarsene  i  cattivi  effetti.  Le  nazioni,  in 
cambio  di  trafficare  concordi  per  onesti  e  fecondi 
guadagni,  presero  a  nuocersi  reciprocamente,  a 
contendersi  i  monopolj,  a  convertire  il  commer- 
cio in  esazioni  e  rapine  d'ogni  sorta,  ad  esclu- 
dere per  via  di  compagnie  privilegiale  la  con- 
correnza, a  fare  incetta  di  certi  prodotti  e  diffì- 
cultarne  la  provvisione  per  elevarne  il  prezzo 
in  misura  enorme.  Ma  più  avanti  ancora  ebbe  di 
male.  L'operajo  fu  allora  assoggettato  al  capi- 
talista e  la  miseria  individuale  crebbe  in  propor- 
zione della  ricchezza  generale  ;  la  produzione 
artificiale  e  febbrile  cacciò  il  lavoro  regolare  e 
coordinato,  mentre  con  istrana  contraddizione  i 
serragli  doganali  restringevano  il  mercato  e  sce- 
mavano il  numero  dei  compratori.  L'  errore  con- 
sisteva nel  credere  che  il  popolo  arrichisse  con 
le  esportazioni  e  impoverisse  con  le  importazioni, 
onde  r  isolamento  industriale  era  decantato  e 
applaudito  da  tutti  e  da  per  tutto  come  il  sommo 
del  senno  e  della  beatitudine  economica  ;  né 
riflettevano  poi,  che  il  sistema  sarebbe  ito  in 
fumo  quel  giorno,  nel    quale   si   fosse   applicato 
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generalmente,  allora  quando  i  popoli,  che  vole- 
vano vendere  senza  comperare,  sarebbero  stati 
costretti  dai  vicini,  che  volevano  la  stessa  cosa, 
a  comperare  senza  vendere. 

Ma,  comechè  sbagliato  e  paradossale,  il  si- 
stema mercantile  conteneva  il  seme  di  una  rin- 
novazione benefica.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Olanda  la  produzione  aumentò  straordinariamente; 
ogni  ramo  d' industria  moltiplicò  i  profitti  e  il 
capitale,  che  pure  affluiva  da  tutte  partì,  si  chiarì 
insufficiente.  Da  ciò  il  bisogno  del  credito  e  la 
creazione  delle  banche. 

Il  credito  rinnovò  le  maraviglie  di  altri  tempi, 
quando  Genova  e  Venezia,  Firenze  e  Pisa  ave- 
vano fattorie,  colonie  e  banchi  in  tutt' Europa, 
sulle  rive  del  Mar  Nero,  suU'  Ellesponto  e  oltre 
l'Atlantico,  e  quando  i  Peruzzi  e  i  Bardi  pre- 
stavano al  re  d'Inghilterra  i  fiorini  d'oro  a 
milioni.  Da  cotesta  forza,  richiamata  in  vita,  la 
civiltà  ebbe  un  valido  impulso.  Fin  anco  la  ca- 
tastrofe di  Law  non  fu  scarsa  di  buoni  effetti. 
Law,  che  aveva  follemente  immaginato  di  con- 
vertire in  ispiccioli  tutto  il  territorio  francese 
per  farlo  circolare  sotto  forma  di  carta-moneta, 
fé  che  la  terra  immobilitata  e  isterilita  dal  feudo 
e  dalla  manomorta,  divisa  e  lavorata  si  mostrasse 
qual  è  veramente  una  potenza  produttiva  e  un 
valore  commerciabile.  La  proprietà  fondiaria  fu 
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la  sola,  che  nella  grande  perturbazione  economica, 
che  empì  di  stupore  il  mondo,  rimanesse  incolume 
e  salda.  E  però  ad  essa  si  volsero  i  naufraghi 
del  fallimento  universale.  Un  tempo  si  era  cre- 
duto che  il  metallo  prezioso  fosse  la  ricchezza 
per  eccellenza  ;  si  era  creduto  poscia  che  molti- 
plicando la  carta,  che  lo  rappresentava,  la  ric- 
chezza si  moltiplicasse  ;  ma  il  rincaro  smisurato 
di  tutte  le  cose,  il  rinvilio  corrispondente  del 
rappresentante  del  valore,  lo  spostamento  delle 
fortune  e  il  disastro  finale  per  l'abuso  del  capitale 
fittizio,  fecero  aprire  gli  occhi,  e,  come  suole  av- 
venire in  questi  casi,  si  passò  d'  un  tratto  dal- 
l'entusiasmo  all'avversione,  dalla  fede  cieca  al- 
l'incredulità. Per  la  qual  cosa  gli  occhi  di  tutti 
si  volsero  alla  terra.  La  terra  parve  l' unica 
ricchezza,  i  suoi  prodotti  la  sola  rendita  sicura. 
Da  cotesta  reazione  ebbe  origine  il  sistema  fisio- 
cratico,  detto  ancora  degli  economisti,  che  rico- 
nosce per  precursore  il  Bandini,  per  fondatore  il 
Quesnay. 

Quali  fossero  i  principj  della  nuova  scuola  è 
superfluo  esporlo  qui.  Se  essa  errò,  attribuendo 
all'  agricoltura  sola  la  facoltà  di  creare  prodotti, 
atti  all'accumulazione, ebbe  però  il  merito  di  aver 
sostenuta  la  massima,  che  la  ricchezza  delle  na- 
zioni non  è  l'oro  e  l'argento,  ma  l'abbondanza 
delle    cose    consumabili,    riprodotte    col   lavoro 
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incessante  della  società;  ebbe  il  merito  di  pro- 
pugnare la  libertà  del  lavoro  in  favore  delle 
classi  non  proprietarie,  perchè  il  buon  mercato 
dei  viveri  e  delle  materie  gregge  deriva  dal  con- 
corso degli  offerenti  ;  ebbe  il  m.erito  infine  di 
affermare,  che  la  concorrenza  è  stimolo  alle  in- 
dustrie e  alla  cultura  agricola,  onde  da  mille 
bocche  uscirono  quelle  nobili  parole,  poscia  causa 
innocente  di  equivoci  e  di  delusione  :  lasciate 
fare,  lasciate  passare. 

E  così  r  idea  del  libero  scambio  ha  fatto  la 
prima  apparizione  nel  mondo.  V  ha  chi  lo  raffi- 
gura sotto  forma  di  un  carro  di  fuoco,  che  nel 
rapido  corso  getta  luce  e  calore,  mentre  che 
travolge  spietatamente  e  calpesta  uomini  e  cose. 
Certo  è,  che  celesta  concorrenza  senza  freno  e 
senza  legge,  se  arricchisce  e  felicita  gli  uni,  pre- 
cipita pur  anco  gli  altri  nell'  impotenza  e  nella 
miseria,  sì  che  sorge  spontaneo  il  dubbio,  se  sia 
un  bene  o  un  male  1'  accrescersi  di  una  ricchezza, 
che  tanto  moltiplica  i  palazzi,  quanto  gli  ospedali 
e  le  prigioni. 

Un  grande  economiista  della  prima  metà  del 
secolo,  poco  letto  e  quasi  dimenticato  ai  giorni 
che  corrono,  il  Sismondi,  è  1'  Eraclito  e  il  Gere- 
mia della  società  economica  moderna.  Nessun 
altro  scrittore  mostrò  mai  un  amore  più  sincero 
per  le  classi  lavoratrici,  nessuno  flagellò  più  acer- 
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bamente  l' egoismo  dei  ricchi  e  la  negghienza 
presuntuosa  di  coloro,  cui  spetta  vegliare  gì'  in- 
teressi della  moltitudine.  Il  suo  libro  è  fra  i 
migliori  in  fatto  di  critica  che  esistano,  e  perciò 
il  migliore  in  fatto  di  dottrina  sarebbe  quello 
che  riuscisse  a  confutarlo.  Egli  mise  il  dito  sulla 
piaga.  Negò  che  dalla  lotta  degl'  interessi  indi- 
viduali scaturisca,  come  si  pretendeva,  il  benes- 
sere di  tutti,  conciossiachè  da  questa  lotta  sor- 
gono in  vece  complicazioni  d' interessi  maggiori, 
offese  al  diritto,  ingiustizie  scandalose. 

Così  dicendo,  il  Sismondi  alzava  la  mira  e 
più  che  la  quistione  economica  colpiva  in  pieno 
il  concetto  sociale,  generato  dalla  rivoluzione 
dell'  Ottantanove. 

L' Ottantanove  ha  creata  la  democrazia;  in 
altri  termini,  delle  classi  sociali,  fra  loro  distinte 
ab  antico  per  ragioni  storiche  o  politiche  e  so- 
prastanti in  forza  delle  odiose  specialità  del  pri- 
vilegio, esso  ha  formato  una  classe  sola,  unifi- 
candola mediante  la  comunione  delle  leggi,  dei 
diritti,  degli  onori,  delle  aspettative  ;  in  quella 
guisa  che,  rotti  gli  argini  che  li  fiancheggiano, 
altri  potrebbe  di  molti  corsi  d' acqua  fare  un 
solo  e  gran  fiume  reale.  Ma  1'  opera,  bella  e  giu- 
sta per  sé  e  portato  necessario  della  civiltà, 
evidentemente  non  fu  compiuta,  conciossiachè  il 
vecchio  assetto   non   fu   surrogato   da   un   vero 
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ordine  nuovo,  né  a  cotesto  fiume  reale  si  seppero 
0  si  poterono  fare  argini  e  letto  appositi.  La  de- 
mocrazia, quale  uscì  dalla  storia  della  rivoluzione, 
non  è  che  la  negazione  della  società  antica,  e 
cioè  una  moltitudine  infinitesimale  di  elementi 
identici,  fra  loro  soluti  e  indipendenti,  succeduta 
a  un  consorzio  tutto  gruppi,  vincoli,  divisioni, 
sovrapponimenti,  oppressioni.  L' Ottantanove  ha 
fatto  r  uomo  sovrano,  1'  uomo,  che,  secondo  la 
mente  di  Rousseau,  non  dee  nella  società,  dal  suo 
volere  formata,  obbedire  ad  altri  che  a  sé  stesso. 
Ma  r  uomo  sovrano  ha  per  corrispondente  im- 
mancabile Io  stato  anarchico.  Vano  é  inneggiare 
al  ritorno  di  Astrea  e  al  regno  di  Saturno,  e 
strombazzare  che  la  democrazia  è  la  libertà,  la 
giustizia,  l'avvenire.  È  chiaro  che  la  democrazia, 
quale  la  vediamo  ora,  non  é  né  la  giustizia,  né 
la  libertà,  e  non  sarà  l' avvenire.  Non  basta 
avere  distrutto  nobiltà,  parie,  ordini  cavalle- 
reschi, feudi,  maestranze  per  rinnovellare  l'età 
dell'oro.  Occorre  ben  altro!  La  democrazia  è  il 
triónfo  dell'  individualismo.  Ecco  tutto.  Ma  è  con- 
seguentemente anche  il  trionfo  dell'egoismo,  la 
repulsione  intestina,  la  guerra  perpetua  fra  le  mo- 
nadi sociali.  É  inutile  negarlo.  La  consacrazione 
giuridica  dell'individuo,  svelto  dal  concerto  ideale 
della  società,  non  é  che  la  prevalenza  dell'  inor» 
ganico  e  dell'  amorfo. 
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Nulla  v'ha  che  più  consoli  lo  spirito  e  nel 
tempo  stesso  più  lo  circondi  d' illusioni  e  di  lu- 
singhe, delle  Armonie  economiche  del  Bastiat; 
nulla  che  maggiormente  lo  turbi  e  lo  amareggi, 
ma  pur  tuttavia  lo  disinganni  e  scaltrisca,  delle 
Contraddizioni  economiche  del  Proudhon.  Que- 
gli è  la  Fata  Morgana,  questi  il  Mefistofele  del- 
l' economia  politica.  Se  non  che  1'  ottimismo  tal 
fiata  frivolo  dell'  uno  e  il  pessimismo  brutale 
dell'  altro  sono  bilanciati  da  una  grande  verità, 
cioè  che,  a  somiglianza  del  corpo  umano,  la 
società  ha  febbri  e  morbi  eli  crescenza,  che  la 
travagliano  e  la  perturbano  bensì,  ma  non  ne 
arrestano  lo  sviluppo. 

L'  economia  è  senza  dubbio  altamente  bene- 
merita della  causa  della  cultura  e  della  libertà. 
Essa  ha  scoperto  gli  elementi  fissi  e  costanti 
4e'  fenomeni  economici,  ha  dissipato  pregiudizi  e 
false  opinioni,  che  da  secoli  dominavano,  ha 
scorto  le  leggi  della  ragione  e  della  necessità, 
laddove  prima  era  sembrato  regnassero  sovrani 
r  accidentalità  e  1*  arbitrio  dei  principi  e  degli 
uomini  d'  affari.  Essa,  colla  severità  del  giudice, 
ha  condannato  un  passato  iniquo,  nel  quale  spa- 
droneggiavano senza  ritégno  il  dispotismo  e  la 
violenza,  e  ha  spezzato  le  ritorte,  che  toglievano 
all'  attività  umana  libertà  di  moto  e  di  progresso. 
Ma  eziandio  ha  la  colpa  originale  di   non   aver 
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saputo  concepire  che  in  modo  imperfetto  la  vita, 
la  quale  a  suo  giudizio  non  è  che  un  complesso 
di  forze  e  di  fattori,  intenti  principalmente  a 
creare  beni  e  ammassare  ricchezze,  un  affare 
privato,  che  V  individuo  governa  a  sua  posta 
purché  non  offenda  il  diritto  altrui.  Da  ciò  scende 
logicamente,  che  l' intero  non  ha  potestà  legit- 
tima sulle  parti  e  che  1'  elemento  individuale  è 
sottratto  ad  ogni  regola  e  disciplina  sociale.  Se 
il  fine  della  vita  è  la  produzione  e  la  ricchezza, 
il  più  ricco  e  il  produttore  piìi  abbondante  sono 
più  prossimi  al  fine,  l^a  regola  e  il  coordinamento, 
che  potrebbero  essere  al  fine  indugio  od  ostacolo, 
non  hanno  quindi  ragion  d'essere  e  debbono 
anzi  abolirsi,  ove  s' incontrino.  D' altronde  se 
1'  economia  non  concerne  che  gì'  individui,  la  sua 
legge  suprema  è  la  concorrenza  illimitata,  e  solo 
nel  rapporto  tra  offerta  e  dimanda  riposa  il  suo 
principio  determinativo  e  normale.  Infatti  quanto 
più  sarà  acuto  lo  stimolo  dell'  utile  individuale, 
tanto  più  si  susciterà  e  si  animerà  1'  energia  della 
produzione,  e  l'attività  umana,  padrona  di  sé, 
potrà  partorire  effetti  larghi  e  pieni.  Questa  è, 
ridotta  al  nudo,  la  scienza  economica  del  liberismo 
assoluto.  Né  si  negherà  che  se  la  società  non  é 
un  tutto  organico,  ma  una  mera  congerie  di 
atomi,  la  formola  più  elevata  e  sintetica  non  sia 
il  lasciar  fare  e  lasciar  passare. 

Albicini.  34 
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Ma  cotesto  concetto  della  vita,  appunto  perchè 
aspira  ad  universalizzarsi,  non  si  contiene  entro 
la  cerchia  dell'  economia  ed  invade  il  campo 
giuridico  e  politico.  La  proprietà,  e  sotto  tale 
denominazione  comprendiamo  naturalmente  anche 
il  capitale,  si  arroga  nel  liberismo  una  forma  di 
esistenza  rigida  e  immobile,  quanto  meno  sembra 
glielo  consenta  il  moto  intellettuale  e  storico 
della  società  moderna.  Il  principio  della  proprietà 
ha  senza  dubbio  un  fondamento  eterno,  intangi- 
bile, sacro  se  vuoisi  ;  la  proprietà  s' immedesima 
colla  personalità  dell'  uomo.  Ma  un  instituto  giu- 
ridico, che  non  cede  e  non  si  subordina  ovvero 
non  si  coordina  e  non  si  armonizza  coi  diritti 
e  con  gì'  intendimenti  dell'  universale,  è  affatto 
incompatibile  con  la  socievolezza.  Insomma  la 
proprietà  ha  anch'essa  una  storia,  nella  quale 
si  dimostra  come  non  tragga  origine  dal  solo 
elemento  del  diritto  privato  né  dal  concetto 
esclusivo  ed  astratto  del  mio  e  del  tuo,  ma  piut- 
tosto da  un  principio  più  alto  e  vasto,  che  è  il 
diritto  pubblico,  ossia  l' interesse  e  le  esigenze 
comuni  e  sociali. 

11  simile  avviene  nel  campo  politico.  Lo 
stato,  secondo  la  scuola  liberista,  non  può  essere 
che  una  sentinella  ai  confini  ed  un  carabiniere 
neir  interno.  Il  che  vuol  dire  che  1'  ufficio  suo 
deve  ridursi  alla  difesa  da  ogni  attacco  di  fuori. 
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all'ordine  e  alla  sicurezza  dentro,  talché  se  ne 
stia  spettatore  tranquillo  e  impassibile  della  bat- 
taglia che  si  combatte  sotto  i  suoi  occhi,  disob- 
bligato ed  estraneo  all'esito  dell'aspro  dissidio. 
Ed  ecco  lo  stato  qualificato  un  male  necessario, 
né  più  né  meno.  Ma  non  é  questa  la  nuova 
Gerusalemme,  promessa  dal  candido  Bastiat  !  La 
vita  sociale,  ripeto,  è  un  sistema,  un  organizza- 
zione risultante  da  infinite  e   svariate   relazioni. 

Il  liberismo  in  quella  vece  attacca  i  centri 
organici,  recide  i  nessi,  sopprime  o  indebolisce 
r  energia  generale.  I  nodi  e  i  doveri  della  soli- 
darietà, in  nome  della  libertà  atomistica,  perdono 
ogni  valore  ed  ogni  sanzione.  Ne  consegue  che 
gì'  individui,  che  si  presume  restituire  alla  libertà, 
sono  ricacciati  nella  solitudine,  nell'  abbandono, 
nella  schiavitù,  e  ridotti  a  confidare  unicamente 
in  sé  stessi,  mentre  la  società,  in  luogo  di  essere 
l'asilo  comune,  è  l'arena  delle  rivalità  e  dei 
contrasti,  ove  si  dà  lo  spettacolo  dell'ipotesi  dar- 
viniana, che  i  forti  e  gli  abili  sovrastanno  fatal- 
mente ai  deboli  e  agli  sventurati,  e,  se  occorre, 
li  schiacciano  e  li  distruggono. 

Non  vorrei  che  da  siffatta  severità  di  giudizio 
sul  libero  scambio,  induceste,  o  Signori,  che  io 
appartengo  alla  scuola  opposta.  Il  sistema  proi- 
tivo  è  troppo  vieto  e  troppo  dolorosamente  spe- 
rimentato, perchè  se  ne  possa  invocare  il  ritorno. 
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Anzi  sarebbe  impresa  doncliisciottesca  impugnare 
le  armi  per  combatterlo.  Certo  è  che  la  proibi- 
zione non  è  meno  falsa  e  letale  della  libertà 
indisciplinata,  perchè  escludendo  i  contatti  e 
rendendo  impossibili  le  permutazioni,  le  recipro- 
cità, le  trasfusioni,  assopisce  ogni  potenza  attiva 
de'  popoli  e  produce  il  ristagno,  l' immobilità,  la 
morte  nel  lavoro  dei  singoli  e  nell'interesse  di 
tutti.  La  libertà  dunque  è  indubitabilmente  con- 
dizione di  vita,  purché  obbedisca  a  una  regola 
superiore,  che  fin  anco  Stuard  Mill,  che  della 
libertà  è  1'  amico  più  caldo,  riconosce  indispen- 
sabile. In  conclusione  io  non  voglio  né  1'  anarchìa 
di  Proudhon  nò  la  repubblica  di  Platone,  nò  lo 
stato  impotente  né  lo  stato  onnipotente  ;  perché 
lo  stato  é  la  forma  spontanea  e  in  un  necessaria, 
che  emerge  dalla  società  per  forza  intrinseca  e 
reintegra  1'  uomo  abilitandolo  ad  effettuare  i  suoi 
fini  pratici  e  ideali.  Gli  scolastici  dicevano  che  esso 
è  la  entelechia  dell'  individuo,  perché  rappresenta 
la  volontà  razionale  e  universale. 

Restringendoci  all'  interesse  economico,  lo 
stato  deve  di  mano  in  mano,  con  istudio  accu- 
rato e  costante,  mediante  organismi  speciali,  se- 
guire lo  sviluppo  pratico  delle  operosità  differenti, 
in  guisa  tale,  che  l'azione  sovrana  segua  il  pro- 
cesso delle  cose  blandamente,  se  é  pacifico  e 
armonico,  ma  si  spieghi  imperiosa  e  irresistibile, 
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se,  nate  divergenze  e  conflitti,  faccia  uopo  rista- 
bilire r  equilibrio.  Lo  stato  deve  regolare  la  cor- 
rente degli  scambj  in  conformità  all'avanzamento 
di  un  dato  paese. 

Questo  non  è  un  semplice  modo  di  vedere  o 
una  proposta  per  il  momento,  ma  è  una  necessità 
stabile  e  normale,  derivante  dal  postulato  eterno 
del  lavoro  e  dei  bisogni  nazionali,  e  quindi  le- 
gittima in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi.  Che 
le  difficoltà  dell'applicazione  siano  grandi,  non 
può  disconoscersi,  ma  le  difficoltà  non  sono  ar- 
gomento sufficiente  per  ritrarsi  dall'  attuazione 
del  bene  e  del  giusto. 

L' intervento  dello  stato  pertanto,  nell'  azione 
economica  come  nelle  altre  da  cui  risulta  la 
vita  civile,  è  una  condizione  essenziale  ed  un 
coefficente  del  progresso.  Se  1'  armonia,  la  pro- 
porzione, r  unità  dei  rapporti  non  può  sorgere 
dal  libero  moto  degl'  individui,  lo  stato,  scevro 
di  pregiudizj,  superiore  alle  passioni,  vòlto  al 
pubblico  bene,  limita,  regola,  indirizza  1'  energia 
individuale  e  introduce  nell'  ordito  delle  relazioni 
umane  1'  elemento  razionale  e  la  consapevolezza 
per  procedere  al  loro  componimento  e  all'  accordo 
terminativo.  Onde  si  può  conchiudere  senz' altro, 
che  alle  divagazioni  sistematiche,  alle  dottrine 
speciose,  che  di  tempo  in  tempo  compajono  pom- 
posamente sul   teatro   delle   scienze   sociali,  so- 
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pravviverà  la  formola  del  buon  Romagnosi.  La 
tutela  e  1'  educazione,  esercitate  dallo  stato,  po- 
tranno sole,  finché  non  si  sia  costituita  con  nuovi 
ordini  e  gerarchie,  medicare  le  deficienze  e  le 
aberrazioni  della  democrazia. 


LE   TENDENZE 

DEL  DIRITTO  PUBBLICO  ODIERNO 


Dalla  Eivista   di   diritto   pubblico 
•  Anno  I.  Fase.  I 
Bologna  -  Ottobre  1889 


Bes  gerite,  et  vosmet  vob/'s  2>(i>'ete  jubentes. 
Modesti  —  Yeueziade 

Se  le  discipline  amministrative  debbono  es- 
sere intrinsecamente  collegate  colla  costituzione 
dello  stato,  perchè  l'azione  quotidiana  dell' au- 
torità è  guidata  dal  principio  medesimo  da  cui 
s'informano  gli  ordini  politici,  è  evidente  altresì 
che  i  migliori  ordini  pohtici  non  riescono  che  pa- 
role vane,  se  l' amministrazione  non  è  onesta, 
regolare  e  oculata.  Onesta  principalmente;  il 
che  vuol  dire  costituita  e  condotta  per  l' inte- 
resse comune.  Se  accade  che  questa  condizione 
manchi,  la  società  non  è  in  istato  di  pace  ma  di 
guerra,  essendo  che  la  casta  o  il  partito,  che 
regge  per  interesse  suo  proprio,  suscita  ostilità 
implacabili  e  rovine. 

L'  amministrazione  non  rappresenta  già  gì'  in- 
dividui ma  è  la  personificazione  dello  stato;  ond'è 
che  essa  di  giorno  in  giorno  integra  l' azione 
degli  altri  poteri  e  degl'  individui,  e  imprime  o 
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riceve  a  vicenda  l' impulso  per  dirigere  gli  affari 
generali  e  guarentire  gì'  interessi  locali  e  privati. 
L'amministrazione  non  ha  mai  posa;  vigila  sem- 
pre, quando  collo  stimolo  quando  col  freno,  su- 
gi' istituti  sociali  e  sempre  soprastà  al  cittadino, 
sia  per  chiamarlo  all'  adempimento  dei  doveri 
impostigli  dalla  società,  sia  per  curare  lo  sviluppo 
della  sua  energia  o  assicurare  il  godimento  dei 
beni  acquistati. 

Per  altro  nell'  accennare  a  freni  per  gì'  isti- 
tuti 0  a  soprastanza  sui  cittadini,  non  s' intende 
blandire  la  ubbia  di  tenere  i  popoli  in  tutela  per- 
petua, scusandosi  col  dire  che  non  sono  abili  an- 
cora air  esercizio  delle  franchigie  pubbliche.  Anzi 
siamo  convinti  che  la  libertà  sia  maestra  della 
libertà  e  che  1'  educazione  del  popolo  proceda  in 
gran  parte  dall'  esperienza.  Come  adunque  gli 
odiatori  degli  ordini  liberi  ragionano  a  fìl  di  lo- 
gica, comechè  iniquamente,  quando  li  respingono 
tutti  e  li  combattono,  altrettanto  ragionano  a 
rovescio  quelli  che,  menando  vanto  unicamente 
della  libertà  politica,  hanno  in  sospetto  o  in  poca 
stima  le  altre,  che  si  attengono  al  diritto  eco- 
nomico e  amministrativo. 

Non  v'  è  spettacolo  che  possa  degnamente 
occupare  lo  spirito  più  che  lo  stato,  quando  lo  si 
contempli  nello  svolgersi  quotidiano  della  sua  esi- 
stenza. Lo  stato  è  un  organismo  non  un  mecca- 
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nismo;  il  che  vuol  dire  che  è  un  complesso  di 
elementi,  animati  da  un  senso  intimo,  che  in 
analogia  cogli  esseri  viventi  presenta  i  fenomeni 
or  della  floridezza  or  del  decadimento.  Bello  in 
fatti  è  vedere  come  il  potere  dal  centro  si  dif- 
fonda agli  estremi  della  circonferenza,  come  da 
ogni  parte  raccolga  forze  e  le  trasformi  in  or- 
gani attivi,  come  tutto  senza  mai  arrestarsi  si 
muova  e  tenda  ad  un  fine.  Ma  più  hello  ancora 
è  accoppiare  alla  contemplazione  l' indagine,  cioè 
se  nulla  v'  abbia  in  quella  mole  immensa  di  di- 
sordinato, di  eccessivo,  di  superfluo,  se  certi  or- 
digni siano  di  ajuto  o  di  ostacolo,  se  sia  spediente 
mutarne  alcuni  o  aggiungerne  altri. 

Il  progresso  della  società,  ossia  lo  svilupparsi 
delle  attività  morali,  politiche  ed  economiche,  ri- 
chiede un  aumento  proporzionato  di  potere  pub- 
blico. In  fatti  la  forza  non  è  eff"ettiva  se  non  si 
sottopone  alla  regola,  e  del  pari  ogni  nuova  fun- 
zione della  vita  ha  bisogno  di  un  organo  corri- 
spondente. Regola  ed  organo  della  società  mo- 
derna è  lo  stato. 

Ma  questo,  che  è  assioma  generico  e  indiscuti- 
bile neir  assetto  civile,  è  nondimeno  fonte  inesau- 
ribile di  problemi.  Principale  è  quello  dell'  accen- 
tramento. I  termini  non  chiaramente  definiti  troppe 
volte  danno  luogo  a  discussioni,  che  non  presen- 
tano via  di  uscita.  E  innanzi  tutto,  in  che  consiste 


540  LE   TENDENZE 

r accentramento?  Per  accentramento  s'intende 
forse  che  le  ingerenze,  assunte  dallo  stato,  po- 
trebbero esercitarsi  meglio  da  aggregazioni  mi- 
nori? ovvero  che  le  ingerenze,  esercitate  da 
co  teste  aggregazioni  minori,  potrebbero  più  con- 
venientemente affidarsi  a  consorzj  liberi  o  a 
cittadini?  Finalmente,  deve  piuttosto  dirsi  ac- 
centramento il  cumolo  degli  affari,  commessi  ad 
un  solo  uomo,  ad  un  solo  uffizio  o  trattati  in  una 
sede  sola,  i  quali  con  risparmio  di  tempo  e  mag- 
giore soddisfazione  degl'  interessati  andrebbero 
ripartiti  fra  più  uomini,  in  uffizj  e  sedi  diverse? 
Il  vero  è  che  questa  e  quella  ed  altre  sono  tutte 
specie  di  accentramento,  perocché  accentramento 
è  sempre  laddove  il  governo  annulla  o  scema 
l' azione  dell'  individuo  ed  agisce  in  vece  sua. 

E  qui  si  fa  manifesta  la  trista  eredità  della 
rivoluzione  francese.  La  quale  proclamò  con  gran 
pompa  il  diritto  dell'  individuo,  ma  nel  tempo 
stesso  distrusse  i  mezzi  di  resistenza,  che  vale- 
vano a  proteggerlo  e  dargli  un'  entità  sociale 
consistente.  Del  diritto  individuale  non  si  fece 
allora  che  un'  astrazione  e,  scendendo  all'  atto, 
lo  si  sottopose  necessariamente  a  contingenze  di- 
struttive. 

È  certo  che  quanto  più  si  accrescono  nel  pro- 
gredire della  civiltà  le  ingerenze  dello  stato,  tanto 
più,   mercè   la   educazione   dell'  intelletto  e  del 
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costume  avvalorata  dal  predominio  che  la  scienza 
acquista  sulla  natura  e  sullo  spirito  umano,  au- 
menta la  potenza  dell'  individuo.  La  ingerenza 
dello  stato  cresce  perchè  la  comunanza  civile 
richiede  a  difesa,  a  incremento,  a  comodo  suo, 
nuovi  servi gj  e  provvedimenti;  il  che  è  tutt'  altro 
che  accentramento.  Ma  gli  avanzamenti  sociali, 
che  conducono  lo  stato  a  prendere  nuovi  carichi 
per  r  ordine  pubblico  e  l' interesse  generale,  nel 
tempo  stesso  lo  spogliano  di  molte  incombenze 
che  aveva  prima,  e  che  naturalmente  apparten- 
gono ai  corpi  subalterni  e  agi'  individui. 

Che  allo  stato  spettino  gli  affari,  al  cui  adem- 
pimento occorre  il  concorso  delle  forze  comuni, 
altrimenti  l' unità  organica  andrebbe  scompagi- 
nata e  disfatta,  è  chiaro.  Ma  non  è  men  chiaro 
che  agi'  istituti  locali  debbono  lasciarsi  gli  affari 
che  li  riguardano  e  che  ivi  soltanto  possono  ac- 
conciamente risolversi.  Il  dubbio  nasco  quando 
si  parla  di  un'  altra  qualità  di  negozj  e  di  uffìzj, 
che  s' interza  tra  le  due  prime.  Voglio  dire  i  ne- 
gozj e  gli  uffizj,  che  da  una  parte  toccano  l' in- 
teresse generale  dello  stato,  dall'  altro  si  colle- 
gano cogl' istituti  locali,  talmente  che  come  possono 
esser  trattati  e  adempiti  da  questi,  così  pur  anche 
comandano  Y  intervento  di  quello.  Determinare 
a  priori  se  l' individuo,  gì'  istituti  locali  o  lo  stato 
in  questo  caso  debbano  prevalere,  è   impossibile. 
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Le  circostanze  peculiari  del  tempo  e  della  civiltà 
possono  sole  dar  lume  al  legislatore,  come   lo 
dimostra  la  varietà  degli  ordinamenti  in  vigore 
negli  stati.  Non  v*ha  dubbio  che  quel  popolo,  il 
quale  nel  maneggio  degli  affari  ha  più  larga  parte 
è  il  popolo  più  forte  e  più   saggio.  Ma  la  teoria 
dei  limiti  del  potere  non  ha  valore  assoluto  e  gli 
argomenti  in  un  senso  sono  sempre  bilanciati  dagli 
altri,  dipendenti  tutti  dal  modo  d' essere  parti- 
colare e  dall'  esperienza.    Kant,  Smith,   Bastiat, 
Humbold,  Mill,  vogliono  ridotto  lo  stato  a  mere 
funzioni  giuridiche;  i  socialisti  lo  erigono  a  fat- 
tore unico  di  una  nuova  società.  Evidentemente 
cotesti  sistemi  hanno  un  lato  buono  e  accettevole 
e  una  parte  falsa  e  dannosa.  L' individualismo 
riconosce  nell'  uomo  il  principio  del  progresso,  ma 
toglie  allo  stato  la  direzione   delle  forze  sociali 
e  lo  condanna  ad  opera  negativa.  Il  socialismo 
in  vece  ne  rispetta  1'  azione  direttrice  ma  l' esten- 
de in  modo  incompatibile  colla  libertà  individuale, 
nell'erroneo   presupposto  che  lo  stato  valga  a 
rinnovare  la  società  senza  che  V  individuo  v'  ab- 
bia parte.  La  verità  sta  nel  mezzo.  L' accentra- 
mento politico  è   un   beneficio  ;  è   solo  per  esso 
che  si  raggiunge  l' unità  armonica  dello   stato. 
Al  contrario,  assolutamente  malefico  si  è  l' ac- 
centramento amministrativo,  perchè  stabilisce  un 
punto  unico  di  movimento  per  rompere  ogni  re- 
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sistenza  delle  associazioai  minori.  In  luogo  di 
ravvicinare  le  parti  in  concordanza  fra  loro  af- 
finchè il  circolo  della  vita  si  ravvivi,  cotesto  si- 
stema  lo  mortifica  e  rende  inferma  la  costituzione 
della  società,  ove  le  associazioni  minori  perfe- 
zionandosi debbono  condurre  contemporaneamente 
a  perfezione  1'  associazione  maggiore  che  le  con- 
tiene. Rispetto  poi  allo  scopo,  esso  fallisce  in 
tutto.  Non  si  ottiene  coli'  accentramento  ammi- 
nistrativo una  tutela  più  diligente  e  sicura  degli 
interessi  parziali,  perchè  il  loro  ammassarsi  e  la 
distanza  dei  luoghi  producono  sempre  confusione 
e  trascuranza;  né  si  ottiene  una  unità  più  so- 
lida, perchè  la  moltiplicità  di  cotesti  interessi  di- 
stoglie dalle  cure  maggiori  della  nazione. 

Assai  si  è  disputato  in  Italia  intorno  al  dìs- 
centramento,  ma,  se  è  lecito  il  dirlo,  con  poco 
frutto.  Discentrare  non  è  già  trasferire  agli  agenti 
subalterni  del  governo  le  funzioni  esercitate  per 
innanzi  da  un  agente  centrale.  Poco  monta  in 
verità  sia  il  capo  di  una  provincia  o  di  una  re- 
gione che  distribuisce  gì'  impieghi  e  riscuote  le 
imposte  in  cambio  di  un  dicastero  della  capitale. 

Discentrare  vuol  dire  che  gli  afi'ari,  non  ri- 
guardanti r  insieme,  hannosi  a  trattare  dai  corpi 
locali  sotto  la  loro  responsabilità  e  la  vigilanza 
del  governo,  affinchè  non  si  oltrepassino  i  limiti 
della  legge. 
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A  questo  proposito  si  cita  spesso  e  volentieri 
il  sei f-governe meni  degli  Anglo-Sassoni,  repu- 
tando che  colà  la  contea  e  la  parocchia  possano 
agire  a  lor  talento  senza  vincolo  e  senza  norme 
fisse,  quasi  fossero  altrettanti  stati  nello  stato.  Il 
self-governemeiit,  come  suona  la  parola,  è  meno 
discentramento  che  non  esecuzione  volontaria 
della  legge.  Anzi,  accentramento  e  self-gover- 
nement  non  si  escludono  né  hanno  incompati- 
bilità fra  loro,  tanto  che  l' uno  ha  proceduto 
sempre  di  conserva  coli'  altro.  L' antitesi  è  fra 
self-governement  e  burocrazia.  Qui  l'uno  è  con- 
tro dell'  altro,  in  quanto  che  le  funzioni,  che 
negli  stati  del  continente  si  compiono  dalla  ge- 
rarchia de' pubblici  ufficiali,  in  Inghilterra  sono 
afiidate  a  titolo  d'  onore  alla  classe  dei  proprie- 
tarj  del  luogo,  sottraendo  in  tal  guisa  il  paese 
alle  formalità  pedantesche  de'  regolamenti,  e, 
quel  che  è  più,  alla  tirannide  della  maggioranza 
parlamentare  e  alle  incertezze  dell'alternarsi  al 
potere  de'  partiti  pohtici,  de'  quali  la  burocrazia 
è  strumento. 

E  questa  la  differenza  sostanziale  tra  il  parla- 
mentarismo anglo-sassone  e  l' italiano.  Pur  es- 
sendo entrambi  governi  di  partito,  non  avviene  in 
Inghilterra,  per  quanto  irrequieto  e  torbido,  per 
quanto  geloso  de'  suoi  privilegj,  che  il  parlamento 
oltrepassi    la   cerchia   della  politica,  laddove  in 
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Italia  il  deputato  si  atteggia  a  patrono  e  a  man- 
datario de' suoi  elettori,  s'intromette  o  influisce 
de'  dicasteri,  e,  forse  con  intenzioni  rette  certo 
con  trista  efficacia,  perturba  i  procedimenti  del- 
l'amministrazione  e  della  giustizia. 

Se  l'Inghilterra  va  immune  dal  brutto  ma- 
lanno, lo  deve  al  self-  governemenl,  perchè  la 
gentry,  che  ne  è  in  possesso,  è  impedimento  ai 
mali  influssi  del  parlamentarismo  degenere. 

Altra  difi'erenza  di  non  poco  momento  si  è 
quella  delle  riforme.  In  Inghilterra  le  riforme 
procedono  lente  e  contrastate,  e  trionfano  quando 
dalla  discussione  ripetuta  e  seria,  fatta  alla  ca- 
mera, nei  giornali,  nei  meetings,  in  tutto  il  paese, 
la  coscienza  pubblica  è  rischiarata  e  persuasa.  La 
qual  cosa  produce  due  buoni  eff'etti,  1'  uno,  che 
la  legge  prende  forma  da  un  concetto  maturo, 
1'  altro  che  dal  dibattito  precedente  il  popolo  è 
preparato  a  riceverla  e  osservarla. 

In  Italia  avviene  non  di  rado  1'  opposto.  Qui 
domina  tuttora  la  disgraziata  opinione,  che  gli 
statuti  e  le  leggi  abbiano  la  virtù  sovrana  di  rin- 
novare tutto  in  un  attimo.  Pur  troppo  è  questa 
un'  altra  eredità  del  giacobinismo  di  Francia,  ac- 
cettata, come  "il  resto,  sènza  il  benefìzio  dell'in- 
ventario. L' ignoranza  è  superstiziosa.  Al  legisla- 
tore diamo  gli  attributi  dell'  onnipotente  e  non 
sappiamo  che  esso  è  semplicemente  l' interprete 
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autorevole  del  fenomeno  giuridico.  Egli  non  crea 
nulla,  né  le  consuetudini,  né  le  idee,  né  i  costumi, 
né  le  passioni,  né  gli  errori,  né  i  pregiudizj.  Non 
fa  che  determinare  i  modi  secondo  i  quali  il  po- 
polo esiste  e  si  perpetua.  L'  errore  degli  uomini 
della  rivoluzione  stava  appunto  nel  credere  che 
le  parole  operassero  miracoli.  Per  essi  uno  strac- 
cio di  costituzione  alla  francese  aveva  virtù  assai 
maggiore  della  verga  di  Mosé  e  del  rasojo  di 
Accio  Navio  ;  e  fin  anco  Napoleone  I,  nemico  giu- 
rato degli  ideologi  e  pure  imbevuto  delle  idee 
del  suo  tempo,  si  argomentava  di  pacificare  e 
amicarsi  la  Spagna  colla  proclamazione  dei  diritti 
dell'  uomo.  Belle  e  calde  sono  le  parole,  che 
Schiller  mette  in  bocca  al  marchese  di  Posa:  Sire, 
con  un  tratto  di  penna  della  vostra  mano,  la 
terra  sarà  creata  di  nuovo.  Ma  osservabile  non 
meno  è  la  risposta  di  Filippo:  il  mondo  nella 
vostra  testa  si  dipinge  diversamente  che  in 
quella  degli  altri;  tal  che  duole  quasi  che  il 
poeta  faccia  parlare  quel  tiranno  odioso  con  pili 
fine  accorgimento  del  generoso  protagonista.  La 
cosa  è  proprio  così.  Le  riforme  radicali  prendono 
sempre  la  mossa  da  giudizj  singolari  e  subjettivi 
non  da  ragioni  generali  e  obiettive,  ed  è  questo 
il  motivo,  che  tali  riforme  riescono  inopportune 
e  instabili. 

In  Italia  pertanto  si  é  spesso  spesso  prevenuto 
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il  tempo  e  il  desiderio.  Il  popolo,  che  nella  sua 
maggioranza  non  chiedeva  certe  riforme,  le  ha 
viste  piovere  dal  cielo,  ha  applaudito  alla  novità, 
ma  dei  diritti,  che  ne  derivano,  non  si  è  curato 
più  che  tanto,  quasi  si  trattasse  di  adattarsi  alle 
spalle  l'ordigno  di  Dedalo  per  fare  un  volo.  Causa 
di  tutto  è  il  dottrinarismo  della  legge,  ossia  la 
prevalenza  sproporzionata  dell'  elemento  dogma- 
tico sul  pratico  e  sul  concreto. 

Non  a  torto  si  paragonò  la  democrazia  ad  una 
di  quelle  forze,  che  chiamano  agenti  geologici,  i 
quali  mediante  cataclismi  rinnovellano  la  faccia 
del  globo.  La  democrazia  ha  veramente  delle  ri- 
voluzioni cosmiche  la  potenza,  la  continuità  e  la 
universalità.  Ora  i  popoli  civili  sono  in  via  di  tra- 
sformarsi; le  incertezze  e  le  sofferenze  che  li  tor- 
mentano, da  per  tutto  le  stesse,  sono  prodotte  dalla 
elaborazione  degli  ordini  democratici.  E  molte, 
non  una  sola,  sono  le  quistioni  turbatrici  del  mondo 
moderno;  quistioni  politiche  concernenti  l'ordi- 
namento dello  stato  e  dei  poteri  pubblici  ;  quistioni 
nazionali  o  internazionali  che  riguardano  le  rela- 
zioni degli  stati  e  dei  popoli  fra  loro;  quistioni 
religiose,  economiche,  sociali,  che  toccano  la  co- 
scienza e  la  vita  spirituale  e  materiale  dell'  uomo  ; 
quistioni  tutte  quante,  che  costituiscono  sotto 
aspetti  diversi  il  fondo  dell'  esistenza  e  fanno  gran 
ressa  di  essere  prontamente  risolute.  Ma  se  la 
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soluzione  è  ardua  all'  estremo,  bisogna  pur  rico- 
noscere che  i  tentativi  furono  finora  insufficienti, 
illusorj  i  criterj  e  i  modi  usati. 

In  fatti,  in  politica  alla  sovranità  personale 
del  capo  ereditario  abbiamo  sostituita  la  sovranità 
del  popolo  e  trasportato  il  governo  dai  poteri 
tradizionali  nei  rappresentanti  delia  nazione.  Ed 
è  giusto.  La  differenza  delle  opinioni  sulla  ma- 
niera d'intendere  e  applicare  il  nuovo  principio, 
sulla  forma  delle  istituzioni,  repubblicane  o  mo- 
narchiche, sul  metodo  di  scegliere  dalle  moltitu- 
dini, sull'estensione  del  diritto  di  suffragio  e  simili, 
non  impedi  che  ne'  primi  tempi  non  si  esaltasse 
con  accordo  mirabile  la  eccellenza  del  sistema  rap- 
presentativo e  si  tenesse  per  dogma  essere  esso 
il  più  appropriato  agi'  interessi  generali,  il  più 
competente  a  soddisfare  una  civiltà  avanzatissima. 
Ma  le  liete  aspettative  a  poco  a  poco  vennero 
meno,  né  andò  guari  che  negli  animi  onesti  e 
veggenti  subentrò  l'amarezza  del  disinganno.  Non 
s' indugiò  dunque  a  scoprire,  che  la  volontà  na- 
zionale è  niente  più  che  la  volontà  delle  mag- 
gioranze; che  il  termine  fatale,  cui  sono  tratte 
tanto  le  repubbliche  quanto  le  monarchie,  giunte 
alla  pienezza  delle  franchigie  costituzionali,  è  il 
predomiaio  dei  partiti;  si  vide  che  la  nazione  non 
pensa,  non  agisce,  non  delibera  come  un  tutto 
indivisibile,  ma  è  un  aggregato  di  gruppi  fra  loro 
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disformi  per  tendenze,  passioni,  pregiudizi,  inte- 
ressi; si  vide  che  ogni  partito  mira  alla  conquista 
del  potere,  e  che,  quando  se  ne  è  impadronito, 
vi  si  fortifica  e  chiude  ogni  entrata  ed  ogni  passo; 
quando  lo  perde,  non  v'  è  stratagemma  o  sopruso 
che  non  metta  in  opera  per  riprenderlo.  Il  che 
significa  che  lo  stato  di  guerra  è  permanente. 
Per  altro,  volendo  pur  teorizzare,  si  è  detto  che 
tuttociò  favorisce  la  libertà,  perchè  i  partiti,  in 
gara  l'uno  coli' altro,  intenti  a  evitare  gli  errori 
e  gli  abusi  degli  avversarj  e  a  far  mostra  di  ca- 
pacità e  di  abilità,  si  vigilano  a  vicenda,  si  con- 
tengono e  si  equilibrano,  si  che  il  partito  di  op- 
posizione è  il  complemento  del  partito  che  governa. 

La  quale  teoria  è  vera  nel  caso,  che  non  vi 
sieno  che  due  soli  partiti,  legali  entrambi,  ordi- 
nati, pronti  a  succedersi  di  mano  in  mano,  alter- 
nandosi regolarmente.  Ma  è  ben  altro  quando 
abbiamo  un  partito  forte  e  omogeneo,  contrappo- 
sto a  molti  partiti  o  scarsi  o  indisciplinati  o  scon- 
nessi, come  avviene  nella  democrazia,  nella  quale 
il  maggior  numero,  che  partecipa  al  voto,  allar- 
gando il  campo  della  lotta  suscita  correnti  d'  opi- 
nioni improvvise  e  tempestose.  È  allora,  che  in 
nome  della  libertà  e  del  diritto  popolare  una  parte 
del  popolo  opprime  l'altra  e  il  partito,  che  è  al 
governo,  si  fa  violento  e  iniquo. 

Ancora  si  è  immaginato,   che  la   democrazia 
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lastricasse  la  via  ai  cittadini  probi  e  istruiti.  E  qui 
pure  non  è  ombra  di  vero.  Ogni  giorno  si  tocca 
con  mano,  che  la  misura  intellettuale  e  morale 
degli  uomini  politici  sotto  l' impero  della  demo- 
crazia impicciolisce,  tanto  che  gli  spiriti  eletti  si 
ritraggono  e  lasciano  padroni  i  faccendieri  e  i 
faziosi.  E  poiché  gli  estremi  si  toccano,  la  più 
larga  democrazia  ha  precisamente  i  mali  e  le  colpe 
rimproverate  all'  antico  regime,  cioè  il  nipotismo, 
la  servilità,  la  venalità,  la  mendicità  ufficiale,  il 
traffico  delle  protezioni  e  dei  favori  a  profìtto  dei 
cortigiani  del  popolo.  Il  quale  credulo  ed  igno- 
rante sorbe  l' adulazione  e  si  adagia  contento  e 
borioso  nella  nullaggine  della  sua  sovranità. 

l^n  sentimento  generoso  e  liberale  ci  ha  spinto 
a  investire  del  diritto  politico  chi  non  aveva  an- 
cora la  capacità  o  la  voglia  di  esercitarlo.  L'av- 
venire mostrerà  che  è  tutt'  altro  che  un  male. 
Tutti  intanto  si  affannano  per  diffondere  l'istru- 
zione e  predicano  che  l'istruzione  è  la  porta  della 
libertà  come  il  battesimo  è  la  porta  del  cielo 
cattolico.  L' istruzione  nazionale  è  certamente  il 
primo  bisogno  dei  popoli  moderni,  massime  dov'  è 
istituito  il  suffragio  universale.  Ma  più  della  istru- 
zione è  necessaria  la  educazione,  che  è  frutto 
della  moralità  ne'  costumi  e  nelle  tradizioni.  Po- 
chi popoli  sì  antichi  che  moderni  hanno  il  vanto 
della  educazione  politica.  La  dà  la  famigha  più 
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della  scuoia;  più  della  famiglia  le  prove  nobil- 
mente durate,  i  sacrifizj,  il  culto  della  patria, 
r  idealità  del  vero  e  del  buono. 

Montesquieu  ha  detto  che  il  cittadino  perde 
la  tranquilla  fiducia  della  sua  sicurezza  (  in  che 
consisto  la  libertà)  se  avvenga  che  il  potere  le- 
gislativo sia  congiunto  coli'  esecutivo,  e  1'  uno  o 
r  altro  si  confondano  col  giudiziario.  Questa  teo- 
ria salì  subito  in  voga,  perchè  si  comprese  che 
riunire  i  poteri  nelle  mani  di  un  imperante  su- 
premo, qualunque  esso  sia,  è  sommamente  peri- 
coloso. Ora,  messa  da  parte  la  massima  salutare, 
i  parlamenti,  in  luo'go  di  bilicare  gli  altri  poteri, 
tirano  a  sé  le  maggiori  facoltà  che  possono,  usur- 
pano via  via  attribuzioni  e  ingerenze  e  rifanno 
una  unità  mostruosa  e  strapotente  a  servizio  de- 
gli eletti  della  nazione.  Le  invettive  alfieriane 
contro  il  dispotismo  regio  si  attagliano  egualmente 
al  parlamentare,  più  gravoso  e  lesivo  di  quello 
dei  re  per  la  impersonalità  irresponsabile  delle 
assemblee. 

Se  le  cose  umane  fossero  governate  unica- 
mente da  una  logica  trascendente,  la  democrazia, 
giunta  a  certi  limiti 'di  livellamento,  dovrebbe 
creare  la  tirannide,  vuoi  in  nome  dello  stato  e  de- 
gl'  interessi  generali,  vuoi  degl'  interessi  del  luogo 
o  di  una  classe  di  cittadini.  Perciò  a  volta  a  volta 
la  vedemmo  sottomessa  a  Cesare,  alla  Conven- 
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zìone,  al  Comitato  di  salute  pubblica,  al  Diretto- 
rio, alla  Comune.  Dal  danno  durevole  di  tali  ec- 
cessi ci  salva  ciò  che  sembra  incoerenza  delle 
menti  o  capriccio  felice  della  fortuna,  ed  è  in 
realtà  la  dinamica  delle  forze  morali,  che  ci  con- 
tiene fra  estremi  opposti  e  ci  spinge  per  una  linea 
diagonale  alla  meta  del  progresso.  Ai  nostri  giorni, 
checché  si  dica,  il  parlamentarismo  è  falsato  dalla 
prepotenza  dei  partiti,  dalle  agitazioni  sterili,  dalla 
confusione  e  lentezza  delle  discussioni  di  maniera 
che,  eccetto  l' Inghilterra,  sembra  già  vecchio  e 
logoro  prima  che  sia  entrato  nei  nostri  costumi. 
Origine  e  fomento  alle  lotte  religiose  fu  sem- 
pre l'intolleranza  delle  sette  e  l'intromissione 
dello  stato.  Alla  fine  si  sperò  che  sciolto  il  vin- 
colo fra  il  poter  civile  e  la  chiesa,  separato  il 
temporale  dallo  spirituale,  dichiarato  incompetente 
lo  stato  in  materia  teologica,  tutto  fosse  aggiu- 
stato. Il  principio  è  vero,  ed  ove  lo  si  applichi 
lealmente,  gli  effetti  sono  buoni  e  sicuri.  Per 
altro  è  necessario  che  all'  intolleranza  della  fede 
non  succeda  l' intolleranza  della  miscredenza  e 
in  nome  della  libertà  non  si  offenda  il  fon- 
damento di  tutte  le  libertà,  che  è  la  coscienza. 
Divisi  che  siano  lo  stato  e  la  chiesa,  le  difficoltà 
non  sono  tolte  di  mezzo,  perocché  i  due  enti 
hanno  sempre  fra  loro  contatti  e  relazioni.  Stato 
laico  non  é  sinonimo  di  stato  ateo.  Se  la  religione 
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di  stato  ferisce  il  sentimento  religioso  del  citta- 
dino nella  varia  specialità  delle  sue  credenze,  lo 
stato  irreligioso  ferisce  tutte  lo  credenze  in  ciò 
che  hann^o  di  comune  e  di  perpetuo. 

Anche  nelle  quistioni  economiche  si  è  cre- 
duto di  appianare  la  via  facendo  dello  stato  uno 
spettatore  che  lascia  fare  e  lascia  passare.  Per 
conseguenza  la  libertà  piena  del  lavoro,  della  pro- 
prietà, degli  scambj  fra  i  popoli  e  fra  gl'individui, 
la  soppressione  de'privilegj,  de' monopoli  e  di  ogni 
barriera  fra  le  classi  sociali,  l' eguaglianza  dei 
carichi  e  delle  imposte,  dei  diritti  e  delle  pene,  si 
reputarono  un  insieme  di  condizioni  infallibilmente 
favorevoli  a  conseguire  il  benessere  costante  del 
consorzio  civile;  costante  dico,  perchè  alle  per- 
turbazioni e  ai  traviamenti  possibili  si  riteneva 
fosse  pronto  rimedio  una  certa  forza  interna, 
idonea  a  ristabilire  le  armonie  alterate.  L'  errore 
sta  in  ciò,  che  fra  le  varie  specie  degl'interessi  non 
si  tenne  conto  degli  egoismi  ciechi  ed  inconten- 
tabili, che  ne  sono  cosi  gran  parte.  Ed  ecco  la 
democrazia,  ignara  della  vicenda  immutabile  delle 
cose  umane  e  ribelle  alle  leggi  naturali  che 
contrastano  alle  sue  utopie  e  ai  suoi  appetiti, 
invocare  l'intervento  dello  stato,  costituirlo  ar- 
bitro dell'individuo  e  surrogare  la  coazione  col- 
lettiva alla  spontaneità  privata,  alla  libera  con- 
correnza le  varie  forme  del  socialismo. 
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Ai  disinganni  economici  si  aggiungono  quelli 
della  politica  esterna.  Il  principio  della  naziona- 
lità pareva  destinato  a  comporre  i  dissidj  inter- 
nazionali e  mutando  la  base  delle  relazioni  fra 
gli  stati,  informarli  a  quelle  stesse  nozioni  di 
eguaglianza  e  di  libertà,  che  dovevano  regolarne 
la  vita  interna.  Non  più  dunque  dissensi,  non  più 
gare,  non  più  inimicizie  fra  popolo  e  popolo,  non 
più  ricorso  alle  armi,  non  più  la  forza,  pur 
troppo  posta  sinora  a  giudice  supremo  delle  ri- 
valità, ma  soli  la  ragione  e  il  diritto,  dai  con- 
tendenti confessati  inappellabili  e  sacri  ne'  loro 
responsi.  La  pace  universale  pareva  quindi  una 
realtà  prossima  ad  avverarsi.  Se  non  che  1'  Eu- 
ropa, che  dopo  il  trattato  di  Vienna  si  è  trasfor- 
mata e  ha  veduto  sorgere,  a  tutto  carico  del- 
l' antico  diritto  dinastico,  molti  stati  nazionali,  la 
Grecia,  il  Belgio,  V  Italia,  la  Germania,  le  Pro- 
vincie balcaniche,  a  giunta  dei  vecchi,  Francia, 
Svizzera,  Olanda,  Inghilterra,  Spagna,  Porto- 
gallo, non  ha  oggi  entro  sé  stessa  motivi  meno 
urgenti  di  guerra  che  avesse  un  tempo.  Primie- 
ramente il  valor  pratico  della  nuova  formola  è 
tuttora  incerto,  non  essendosi  per  anco  definito 
il  diritto  nazionale  né  determinati  i  caratteri  e 
gli  elementi  della  nazionalità,  se  non  in  quanto 
convengono  all'interesse  dei  singoli  popoli.  Ol- 
tracciò la  sicurezza  delle  frontiere  esige  talvolta 
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il  possesso  di  ulteriori  territorj,  continentali  o 
insulari,  ed  è  allora  che  i  pungelli  dell'  avidità  e 
dell'  ambizione  si  fanno  sentire.  Cosi  risorge  l' an- 
tico spirito  di  conquista,  non  più  evocato  dai  titoli 
cancellereschi,  bensì  dal  diritto  dei  popoli. 

E  da  notare  che  la  nazionalità,  respinta  dai 
legittimisti  e  dagli  statisti  dell'  equilibrio,  Io  è 
del  pari  dalla  democrazia  estrema,  che  in  origine 
aveva  applaudito.  La  democrazia,  come  negò  già 
lo  stato,  oggi  è  arrivata  a  negare  fin  la  nazione, 
accusandola  di  segregare  i  popoli  e  inimicarli  fra 
loro.  Solo  r  internazionalismo,  a  detta  sua,  me- 
schiandoli  e  confondendoli  insieme,  può  pacifi- 
carli; talché  sarebbe  progresso  il  ritorno  della 
società  al  frastagliamento  e  alle  divisioni  ante- 
riori air  ordinamento  moderno. 

Mostrare  gli  errori,  le  miserie,  i  pericoli  della 
democrazia  non  significa  oppugnarla  o  denigrarla. 
La  democrazia  non  è  una  teoria  o  una  istituzione 
da  stabilirsi  o  abolirsi  a  piacere;  è  dessa  il  por- 
tato della  logica  storica  e  la  conseguenza  dei 
progressi  dell'  industria  e  dell'  intelletto,  in  virtù 
de'  quali  le  moltitudini  acquistarono  coscienza  del 
loro  diritto,  della  loro  potenza  e  del  modo  di  ser- 
virsene. Inutile  è  contrastare  all'inevitabile  e 
mortalmente  rischioso  opporsi  alle  leggi  della 
natura  e  del  tempo. 

La  democrazìa  è  destinata  a  dominare  il  mondo; 


556        LE   TENDEN'ZE  DEL   DIRITTO   PUBBLICO. 

e  i  popoli,  sia  che  l' invochino  sia  che  1'  avversino, 
sono  tratti  per  forza  alle  stesse  sorti. 

Del  resto  ogni  sistema  politico  ha  le  sue  de- 
ficienze, le  sue  illusioni,  i  suoi  mali  efifetti.  Nes- 
suna scuola  possiede  specifici  e  ricette  taumatur- 
giche per  guarire  le  infermità  sociali  né  formole 
per  ogni  problema  della  vita.  La  verità  è  che  in 
politica  non  si  danno  soluzioni  finaU  e  la  mobilità 
delle  cose  umane  non  consente  di  applicare  nella 
loro  integrità  dottrine  assolute.  Fondare  un  go- 
verno libero  è  opera  ben  più  lunga  e  laboriosa 
che  non  si  avvisarono  i  rivoluzionarj  dell' Ottan- 
tanove, i  quali  presunsero  che  poche  nozioni 
astratte  fossero  sufficienti. 

I  nuovi  tempi  in  Europa  e  in  America  impon- 
gono un  grave  carico  alle  giovani  generazioni, 
quello  di  compenetrare  la  democrazia  cogli  ordini 
liberi.  Il  pieno  trionfo  della  democrazia  rende 
necessario  il  connubio  colla  libertà.  Senza  la  li- 
bertà la  democrazia  ricaccerebbe  il  genere  umano 
nella  più  fiera  barbarie. 

17  ottobre  1889. 


I  RESCRITTI 

DELL'  IMPERATORE  GUGLIELMO 

MEMORIA 

LETTA 

ALLA  SOCIETÀ  AGRARIA  DI  ROLOGNA 

nell'  adunanza  ordinaria  delli  16  Febbraio  1890. 


Et  beatus  est  qui  non  fuerit 
scandalizatus. 

Matteo.  IX.  6. 


Il  rescritto  imperiale,  che  ha  testé  chiamato 
i  Tedeschi  ad  eleggere  il  nuovo  Reichstag,  non 
solamente  pone  senza  ambage  il  problema  so- 
ciale ma  ne  sposta  i  termini  e  ne  capovolge  la 
soluzione.  Dice  in  sostanza,  che  è  obbligo  dello 
stato  migliorare  la  condizione  degli  operaj  ;  che 
per  mantenere  la  pace  deve  essere  guarentita 
l'eguaglianza  dei  diritti  fra  operaj  e  padroni  ;  che 
gli  operaj  mediante  i  loro  rappresentanti  deb- 
bono regolare  gli  affari  comuni  coi  padroni  e 
col  governo.  Si  conclude  che  gli  avversarj  d'jeri 
sono  gli  amici  d'  oggi  ;  che  alla  compressione  e 
alle  condanne  è  sostituita  V  assistenza  e  la  difesa. 

Il  rescritto  non  porta  firma  di  ministro.  L' im- 
peratore parla  al  suo  popolo,  come  un  giudice 
dell'  antica  Germania,  che  all'  aperto,  di  giorno 
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chiaro,  colle  insegne  del  comando  siede  sotto 
r  arbore  sacra  e  lascia  venire  a  sé  accusatori  e 
accusati  per  render  loro  ragione.  Che  i  buoni  in- 
tendimenti di  Guglielmo  II  possano  avere  qualche 
effetto,  non  so;  perchè  nella  mobile  compagine 
dell'economia  mondiale,  nell'alternarsi  di  attività 
sovrabbondanti  e  di  soste,  di  prezzi  alti  e  di 
rinvilio,  di  concorrenze  rovinose  e  irrefrenabili, 
di  crisi  interne  e  generali,  nate  1'  una  dall'  altra, 
crisi  del  capitale,  delle  industrie,  del  lavoro, 
infine  dell'  agricoltura  che  le  genera  tutte;  cui 
si  aggiungono  le  crisi  parziali  dei  carboni,  dei  me- 
talli, dei  tessili  e  simili,  che  si  ripercuotono 
sulla  navigazione,  sulle  macchine,  sui  consumi;  in 
questo  fluttuare  incessante,  dico,  in  questo  emer- 
gere rapidissimo  di  nuove  relazioni,  l' immobilità 
giuridica  dei  termini  può  sembrare  opera  vana 
0  ardua  troppo;  non  sì  per  altro  che  il  rescritto 
imperiale  non  sia  un  fatto  di  somma  importanza, 
che  rivela  la  mutazione  sostanziale  dell'  opinione. 
Quando  il  socialismo  prorompe  selvaggiamente 
e  impugna  le  armi  della  distruzione,  gridando 
da  pazzo  che  le  rovine  fecondano  e  le  stragi 
ravvivano,  rintuzzarlo  è  dovere  stretto  e  indecli- 
nabile della  società.  Ma  quando  esso  svolge  un 
programma  di  riforme  ordinate  e  graduali  è  do- 
vere, stretto  e  indeclinabile  altrettanto,  ricono- 
scere  ad   alta   voce   ciò    che  v'  ha  di  legittimo 
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nelle  esigenze,  di  possibile  nei  mezzi.  I  governi 
civili  e  gli  uomini  onesti  debbono  tener  distinti 
i  due  fenomeni.  AH'  uno  basta  prontezza  d'azione 
e  fermezza  di  polso,  l' altro  vuole  l' intelletto 
d'amore  che  è  guida  suprema  al  ministero  della 
giustizia  per  raggiungere  1'  altezza  del  fine  mo- 
rale. L'  imperatore  Guglielmo  mostra  di  aver 
sentita  la  distinzione  e  in  ciò  sta  il  maggior 
titolo  di  lode. 

Tant'  è  ;  v'  ha  ancora  chi  crede  che  la  que- 
stione operaja  sia  un'  immaginazione  paurosa  di 
menti  allucinate;  v'ha  all'incontro  chi  la  crede 
il  finimondo.  Ma  felicemente  non  mancano  le 
intelligenze  sane,  che  osservano  pacatamente  il 
trasformarsi  della  società  umana,  il  crescere  e  il 
diffondersi  di  nuove  forze  che  ne  modificano  1'  as- 
setto e  i  procedimenti. 

Il  socialismo,  invisibile  da  prima  e  inavvertito, 
si  è  propagato  sotto  i  nostri  occhi  con  rapidità 
maravigliosa  or  sotto  forme  violente  or  dottrinali 
or  legislative.  Né  si  creda  una  pianta  dei  nostri 
tempi;  invece  è  coetanea  dell'uomo,  talvolta  nel 
corso  dei  secoli  sfrondata  in  vista  e  secca,  talvolta 
rinverdita  e  frondosa  tanto  da  coprire  colla  sua 
frasca  tutto  ciò  che  la  circonda.  E  non  e  forse 
la  leggenda  del  secol  d'  oro,  comune  a  tutte  le 
genti,  il  più  antico  documento  dell'  utopia  socia- 
lista? La  storia  del  socialismo^  già  fatta  e  non 
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è  questo  il  luogo  di  ripeterla.  Dirò  semplicemente 
che  dopo  le  prove  infelici  dei  socialisti  francesi 
si  disse  e  si  credette  che  il  socialismo  fosse  morto; 
per  converso  oggi  è  vessillo  di  moti  agrarj  e 
industriali,  è  argomento  di  studj  e  di  pubblica- 
zioni, di  corsi  universitarj,  di  conferenze,  di  di- 
scussioni parlamentari  e  perfino  di  encicliche 
pontificie,  è  oggetto  di  sollecitudine  e  di  ansia 
■per  i  politici  e  gli  uomini  di  stato. 

Socialismo  vuol  dire  pareggiamento  delle  con- 
dizioni sociali,  ottenuto  per  autorità  di  legge  e 
per  opera  dello  stato.  Il  socialismo  dunque  è 
uguagliatore  e  livellatore.  Gli  economisti  della 
scuola  classica  riconoscevano  bensì  un  cumolo  di 
miserie  e  d'  iniquità  nel  consorzio  umano  ma  si 
riposavano  nella  fiducia  che  il  corso  naturale 
delle  cose  e  gli  effetti  del  lasciar  fare  avrebbero 
aggiustate  le  partite.  Al  costoro  ottimismo  si  è 
contrapposto  il  pessimismo  de'  socialisti.  Per  gli 
uni  tutto  va  a  seconda  e  1'  armonia  finale  delle 
attività  economiche  è  il  termine  immancabile,  cui 
il  mondo  abbandonato  a  sé  stesso  s'avvia;  per 
gli  altri  tutto  precipita  in  peggio;  abusi,  ingiu- 
stizie, oppressioni,  miseria,  guerra  irreconciliabile 
tra  il  forte  e  il  debole,  tra  il  ricco  e  il  povero, 
è  r  avvenire  che  ci  è  serbato,  anzi  1'  abisso  che 
dee  ingojarci.  La  forza  sola,  la  forza  irresistibile 
che  risulta  dalle  prepotenze  dell'insieme  può  rat- 
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tenerci  nella  china  e  appressarci  all'ideale  della 
giustizia,  cioè  al  benessare  ripartito  in  propor- 
zione del  merito  e  de'  servizj  resi  alla  società. 
Da  un  lato  quindi  si  pensa  che  gì'  interessi  indi- 
viduali conferiscano  all'  interesse  generale  e  che 
la  schiera  sbrigliata  degli  egoismi  sia  fattrice 
spontanea  e  sicura  di  pace  e  di  ordine;  dall'  altro 
non  si  ha  fede  che  nella  fiera  imparzialità  del 
potere.  Però  due  sistemi  di  governo  si  affrontano; 
quello  che  riduce  al  minimo  l' azione  dello  stato, 
quello  che  l'  allarga  al  massimo. 

L' avvenimento  del  socialismo  è  la  cosa  più 
naturale  del  mondo.  Quando  la  Dichiarazione 
dei  diritti  ha  proclamato  la  sovranità  del  popolo 
e  posto  il  dogma  costituzionale  dell'eguaglianza, 
il  sogno  degli  utopisti  è  diventato  un  principio 
accettato  e  applaudito,  gravido  di  conseguenze 
più  assai  che  non  si  prevedeva.  Inevitabilmente 
r  eguaglianza  dei  diritti  politici  trae  seco  1'  egua- 
glianza delle  condizioni  economiche  e  il  suf- 
fragio universale  esige  il  correlativo  della  pro- 
sperità universale,  affin  di  non  incorrere  nella 
strana  contraddizione,  che  il  popolo  sia  a  un 
punto  sovrano  e  indigente.  Ma  pur  troppo,  mentre 
abbiamo  pareggiato  gli  uomini  nella  ragion  giu- 
ridica, abbiamo  pur  anco  trasformato  in  guisa  i 
modi  di  produzione,  che  appunto  quelli  che  fu- 
rono assunti  alla  dignità   di   sovrani,  giacciono 
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in  condizione  di  salariati.  Di  qui  nasce  il  socia- 
lismo contemporaneo.  Il  capitale,  che  è  la  nuova 
potenza  del  nostro  secolo,  è  pure  il  perno  della 
produzione  moderna.  Il  capitale  accumulandosi 
senza  posa,  moltiplica  l'attività  produttrice  e  la 
massa  dei  prodotti,  ma  rende  di  mano  in  mano 
a  sé  soggetta  1'  opera  manuale.  La  macchina, 
creatrice  istantanea  di  maraviglie,  non  è  già 
dell' operajo;  l'operajo  non  la  possiede;  al  con- 
trario l'operajo  è  posseduto  dalla  macchina.  Egli 
non  è  un  padrone,  è  uno  schiavo.  Non  era  cosi 
una  volta.  Nelle  antiche  corporazioni  di  arti  il 
lavoro  poteva  dirsi  una  proprietà.  Tutto  allora 
era  determinato  e  prestabilito;  ammissione,  ge- 
rarchia, metodi,  processi  di  fabbricazione  e  di 
vendita.  L'  uomo  faceva  parte  del  tutto,  e  quanto 
più  limitata  la  libertà  tanto  più  sicura  aveva 
la  esistenza.  Né  differente  era  la  condiziono  del 
coltivatore.  La  mezzadria,  le  somministrazioni  in 
natura,  le  prestazioni  d' opera  e  simili,  erano 
regolate  da  usi  e  da  consuetudini  immutabili. 
Nessuna  minaccia,  nessuna  incertezza  turbava 
r  avvenire.  Se  1'  uomo  era  attaccato  alla  terra, 
in  quella  terra  aveva  diritto  di  vivere  e  di  mo- 
rire. Cosi  il  lavoro  soprastava  al  capitale  e 
tanto  neir  officina  quanto  nei  campi  il  produttore 
disponeva  dello  strumento  di  produzione.  In  quella 
vece   il   lavoro   oggi   é   una  merce,  il  cui  costo 
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si  eleva  o  si  abbassa  seguendo  le  vicende  della 
domanda,  e  la  cui  forma  tipica  è  il  salario. 
Il  salario  certamente  è  più  elevato  che  non  fosse 
un  tempo,  ma  è  pur  anco  ben  più  variabile  e 
lacerto.  Nei  giorni  dolorosi  di  disoccupazione, 
che  tengon  dietro  a  crisi,  che  l'operajo  non  ha 
possibilità  d' impedire  e  né  pure  di  prevedere, 
il  salario  scema  o  cessa,  i  mezzi  di  sussistenza 
mancano  e  nessuno  è  tenuto  a  fornirli.  Inutili 
sono  i  richiami  e  le  lamentanze  ;  troppo  facile  è 
rispondere,  che  1'  operajo  è  libero,  che  il  salario 
gli  fu  sborsato,  che  ora  il  lavoro  non  e'  è  e  che 
tocca  a  lui  cavarsi  d'impaccio.  In  conclusione 
nella  società  antica  le  braccia,  che  creano  la 
ricchezza,  erano  protette  da  ordinamenti  e  da 
consorzj  saldissimi ,  nella  società  moderna  coteste 
braccia,  sciolte  da  ogni  vincolo,  debbono  lottare 
contro  la  marea  del  mercato  e  contro  gli  assalti 
della  concorrenza. 

Che  noi  viviamo  in  piena  libertà  di  azione  e 
di  scambj  dobbiamo  applaudirci;  ma  pur  troppo 
il  capitale  e  la  terra  sono  il  materiale  indispen- 
sabile per  il  lavoro,  e  chi  è  padrone  della  piazza 
può  agevolmente  alzare  la  rendita,  ingrossare  i 
profìtti  e  ribassare  il  salario.  La  legge  darviniana 
trionfa.  E  sempre  il  più  forte  che  vince,  e  in 
questo  caso  il  più  forte  è  il  più  ricco. 

Ma   si   può  domandare:  non  è  forse  l'animo 
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perverso  dei  proprletarj  e  dei  capitalisti,  che  è 
causa  del  disagio?  Sj  avessero  costoro  qualche 
spirito  di  carità,  non  potrebbe  la  guerra  del  male 
convertirsi  in  gara  del  bene?  No.  La  produzione 
nel  nostro  secolo  deriva  dalla  grande  industria, 
difìferentissima  da  quella  del  medio  evo,  che  po- 
tremmo chiamare  la  piccola  industria.  Oggi,  gli 
operaj  lasciano  casa  e  famiglia,  si  affollano  in 
officine  vastissime,  sudano  intorno  a  un  motore 
meccanico,  che  dà  impulso  a  una  serie  di  ordi- 
gni, onde  è  centuplicata  la  forza  dell'  uomo. 
L' operajo  non  fa  che  un  esercizio  di  muscoli 
ed  è  ridotto  quasi  a  un'  automa  o  al  più  a 
un  fattorino  com'era  ne' mestieri  antichi,  lad- 
dove il  capo  deli'  opifìcio,  proprietario  o  diret- 
tore stipendiato,  supera  d'  assai  il  maestro  arti- 
giano d' una  volta,  perchè  dispone  di  capitali 
immensi,  comanda  a  un  esercito  di  operaj,  è  ricco 
0  largamente  retribuito,  ha  cognizioni,  autorità, 
notizia  esatta  del  suo  e  degli  altri  paesi,  del 
mercato  e  del  commercio  del  mondo,  da  che  la 
solidarietà  de' popoli  moderni  è  si  fatta,  che  una 
crisi  0  un  fallimento  al  di  là  dell'  Atlantico  è 
cagione  al  di  qua  di  nuovi  fallimenti  e  di  nuove 
crisi.  Costui  dunque  si  dispaja  affatto  dai  suoi 
dipendenti.  Sia  pure  che  li  ami  di  amor  fraterno; 
sia  pure  seguace  scrupoloso  dei  dettami  evange- 
lici;  fra   loro   non  può  essere  nulla  di  comune; 
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r  uno  all'  altro  non  sarà  mai  che  im  estraneo, 
riuniti  momentaneamente  dal  caso  e  dal  cieco 
destino.  E  data  anche  l' ipotesi,  che  egli  volesse 
aumentare  il  salario  e  migliorare  la  condizione 
loro,  non  lo  potrebbe.  La  legge  ferrea  di  Ric- 
cardo lo  vieta.  La  concorrenza  lo  costringe  a 
ridurre  al  minimo  le  spese  di  produzione.  Quel 
fabbricatore,  che  per  accrescere  i  guadagni  aveva 
sostituito  ragazzi  ad  opera]  adulti  e  detto  che 
di  essi  e  delle  loro  famiglie  non  si  era  dato 
pensiero  più  che  tanto,  rimettendosene  alle  leggi 
naturali  che  reggono  il  genere  umano,  non  aveva 
certo  espresso  un  pensiero  cristiano  o  umano, 
bensì  la  formula  esatta  della  dottrina  economica. 

Concludo  pertanto  che  la  grande  industria, 
via  via  che  perfeziona  i  processi  produttivi,  che 
estende  1'  uso  della  macchina  e  la  divisione  del 
lavoro,  apporta  un  gran  benefizio  alle  classi  in- 
feriori, essendo  che  somministra  loro  i  prodotti 
a  buon  prezzo,  accomuna  le  comodità  e  le  agia- 
tezze della  vita  e  sparge  nuovi  semi  d' incivili- 
mento, ma  nel  tempo  stesso  allontana  e  separa 
maggiormente  1'  operajo  dal  capitalista.  L' arti- 
giano, r  imprenditore,  il  piccolo  industriale  ri- 
mangono oppressi.  I  potenti  della  finanza  e  della 
industria  sono  i  dominatori  del  mondo  economico. 

Né  dissimile  è  la  condizione  della  proprietà 
fondiaria,    che  trovasi   ora  in  termini  tali,  che 


568  I  RESCRITTI 

d'  altri  conformi  non  abbiamo  forse  memoria. 
Nelle  età  prime  la  terra  è  proprietà  collettiva 
delle  tribù  e  le  famiglie  coltivandola  vivono 
dei  frutti  di  essa.  Neil'  età  feudale  la  terra  ac- 
quista carattere  rimunerativo  perchè  appartiene 
al  sovrano,  che  la  riparte  fra  chi  si  rese  caro  alla 
sua  persona  e  utile  colle  armi  e  col  consiglio. 
Oggi  rotto  il  vincolo  di  omaggio  e  di  servitù  tra 
principe  e  vassallo,  tra  signore  e  servo  di  gleba 
e  distrutto  perfino  il  ricordo,  la  terra  è  libera 
ed  oggetto  di  scambio  e  di  rinvestimento.  Chi  la 
possiede  ne  ha  il  godimento  pieno.  Ma  tra  la 
classe  di  chi  la  gode  e  la  classe  di  chi  la  coltiva 
la  separazione  è  assoluta. 

Per  altro  non  rimpiangiamo  il  passato.  I  pro- 
gressi economici  della  società  moderna  sono  veri, 
palpabili,  salutari,  avviamento  a  più  alta  civiltà. 
L'operajo  ora  ha  scosso  il  giogo  della  corpora- 
zione, vive  neir  eguaglianza  del  diritto,  ha  aperte 
innanzi  a  sé  tutte  le  carriere,  tutte  le  vie  della 
vita,  fa  udir  la  sua  voce  ne' comizj,  ne' parla- 
menti, ne'  giornali,  in  una  parola  splende  nella 
sua  persona  ciò  che  v'  è  di  più  elevato  ed  invi- 
diabile al  mondo,  il  carattere  del  cittadino.  Ma 
tutto  ciò,  che  è  un  bene  innegabile,  porta  effetti 
gravi  e  notevoli.  In  primo  luogo  1'  operajo  al 
presente  forma  una  classe  della  società,  che  si 
raccoglie  nelle  fabbriche  e  nelle  officine  in  nu- 
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mero  enorme,  sente  bisogni  ignoti  una  volta  e 
aspirazioni  illimitate  ed  è  insieme  esposta   senza 
schermo  e  senza  compenso  alle  perturbazioni  del 
mercato,  alterato  frequentemente  dalle  applica- 
zioni scientifiche  e  dalle  invenzioni,  dalle  rovine 
commerciali,  dal  ristagno  degli  affari  e  dalle  con- 
trattazioni. Del  pari   il   coltivatore,   liberato  dal 
servizio  personale  e  di   gleba,  è  tornato  signore 
di  sé  e  salito  a  migliore  e  pii^i  degno  stato;  ma 
gli  è  perpetua  causa  d' inquietudine  ora  il   rial- 
zarsi de'  fitti,  ora  il  variar  di  prezzo  della  mano 
d'opera,  delle  derrate,  degli  animali  da  lavoro, 
ora  il  disaccordo  tra  lui   e  il  proprietario.   La 
quiete  dei  campi  e  il  pacifico  influsso,  che  il  co- 
lor verde  esercita  sulla  immaginazione  e  sui  nervi, 
la  scarsa  agglomerazione  di  famiglie,   rende  le 
popolazioni  agricole  aliene  più  assai  delle  indu- 
striali da  moti  incomposti  e  da  violenze.  Ma  po- 
trebbe venire  un  giorno,  in  cui  le  angustie  del- 
l' esistenza  le  traessero  a  concepire  altri  pensieri. 
Sarebbe  un  passo  ulteriore  della  democrazia.  Pro- 
clamata r  eguaglianza  di  diritto,  l' ineguaglianza 
di  fatto,  che  continua  a  sussistere,  come  è  fonte 
al  presente  di  privazioni  e  di  dolori  cocenti,  così 
produrrà  nell'  avvenire  avversioni  ed  ire  impla- 
cabili. 

Queste  in  breve  sono  le  cause  e  la  ragion 
d'essere  del  socialismo.   0 venisti,  Sansimoniani, 
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Fourieristi,  Icariani,  che  menarono  tanto  rumore 
nella  prima  metà  del  secolo,  sono  morti  e  obliati. 
Le  loro  scuole,  le  dottrine,  le  teorie,  le  opere  sono 
disperse  e  ignote  omai  a  questa  generazione  ; 
della  organizzazione  del  lavoro  del  Blanc  non  si 
parla  più,  e  nel  mutualismo  del  Proudhon  pochi 
hanno  fede  ancora.  Il  socialismo  puramente  eco- 
nomico ora  è  cacciato  di  seggio  dal  socialismo 
politico,  che  è  da  chiamarsi  così  perchè  mira 
alla  conquista  del  potere  dello  stato  e  reputa 
che  la  rigenerazione  sociale  non  possa  effettuarsi 
che  per  mezzo  dell'autorità  civile. 

Quale  sia  per  essere  il  futuro,  quale  il  modo 
di  risolvere  la  quistione,  lo  dirà  il  tempo.  Quando 
la  necessità  delle  riforme  è  sentita  non  da  pochi 
ma  dalla  coscienza  di  tutto  un  popolo,  1'  assetto 
sociale  non  può  tardare  a  rin novellarsi. 
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